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CLEMENS PAPA VII. 

U Niverfis & fingulis , quibus hx noftra: lit- 
tcrac exhibebuntur , falutem & Apoftoli- 
cam benedi&ionem . Exponi nobis fecit Anto- 
nio de Biado in alma urbe noftra librorum im- 
preffor , quod ipfe opera quondam Nicolai Ma- 
chiavelli ci vis Fiorentini in materno fermone 
confcripta , videlicet Hiftoriam ac de Principe 8c 
de difcurfibus imprimere feu imprimi facere in- 
tendi ; vereturque ne alii poftmodum ex fuo 
labore & impenfa , quam in diftis operibus im- 
primendis faciet, fibilucrum quaerentes illaira- 
primant feu imprimi faciant in illius ja&uram 
& detrimentum . Quare idem Antonius nobis 
humiliter fupplicari fecit , ut (ibi in praemiflìs 
opportune providere de benignitate Apoftolica 
dignaremur. Nos igitur honefto ipfius Antonii 
defiderio annuere, ac illius indemnitati obvia- 
re volentes, omnibus & fingulis imprèiforibus , 
bibliopolis , aliis cujufcumque ftatus , gradus , 
& conditionis exiftentibus noftra; ditioni tem- 
poraliter non fubjeétis in virtute fan£be obe- 
* dienti^ & fub excommunicationis latae fenten- 
tiae pcena, Nobis vero & fanéta Romana Ec- 
clefia; mediate vel immediate fubje&is etiam 
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fub amiffionis librorum imprefforum & viginti 
quinque ducatorum auri de Camera prò una 
Camera: noftnc Apoftolicae , prò reliqua vero 
medietatibus praefato Antonio totiens quotiens 
contraventum fuerit applicandis poenis . Diftri- 
fte prazeipimus & mandamus , quatenus dièta ope- 
ra per prsedi&um Antonium , ut praefertur, im- 
primenda ad decennium non imprimant , ne- 
que imprimi facere , aut vendere , feu venalia 
habere audeant vel praefumant, nifi ad iddi&i 
Antonii expreffus acceffe’-it affenfus. Quocirca 
quibusvis locorum Ordinariis, feu eorum Offi- 
cialibus & Vicariis in fpiritualibus committi- 
mus per prazfentes , ut ubi , quando , & quotiens 
prò parte dièti Antonii requifiti fuerint , ipfi An- 
tonio efficacis defenfionis prazfidio affiftentes , 
faciant praefentes literas & ineis contenta quaz- 
cunque invioiabiliter obfervari Se publicari ; 
contradicentes quoslibet 8e rebelles per cenfu- 
ras Ecclefiafticas 8e pcenas prazdiètas appellatio- 
ne poftpofita compefcendo ; invocato etiam ad 
hoc, fi opus fuerit, auxilio brachii fazcularis in 
contrarium facientibus, non obftantibus quibus- 
cumque . Datum Romaz apud S. Petrum , fub 
annulo pifcatoris,die xxm. AuguftiMDXXXL 
Pontificatus noftri anno oètavo. 

Blosius. 

PROE- 
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PROEMIO 
All’ Esame, e Confutazione 
DEL 

PRINCIPE DI MACCHIAVELLO , 

O SIA 

L’ ANTIMACCHIAVELLO. 

I L Principe di Machiavello è , riguardo alla 
Morale, ciò, che è l’opera di Spinola in ma- 
teria di Fede . Spinofa minava i fondamenti 
della Fede , e non tendeva , che a rovinare F 
edifizio della Religione ; Machiavello corrup- 
pe la Politica, e intraprefe di diftruggere i Pre- 
cetti della Tana Morale : gli errori del primo 
non erano, che errori di fpeculativa , ma quel- 
li di quell’ altro riguardavano la Pratica. Si è 
veduto intanto , che i Teologi hanno fonatola 
Campana a martello, dato all’ armi contro Spi- 
nofa , e la di lui opera è Rata talmente con- 
futata , che -fi è ftabilita femprepiù la Divini- 
tà contro i di lui attacchi ; mentre Machiavel- 
lo è fiato folo fgridato da qualche Moralifta , 
e fi è foftenuto malgrado la di lui perniciofa 
Morale fopra la Cattedra della Politica fino ai 
nofiri giorni . 
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4 Proemio; 

Ardifco prendere la difefa dell’ Umanità con- 
tro quello Moftro , che vuol diftruggerla ; ar^ 
difco opporre la ragione , e la giuftizia al fo- 
fisma , e al delitto , ed ho azzardato le mie ri-, 
fleflìoni fopra il Principe di Macchi avello , capitolo 
per capitolo , affinchè 1’ antidoto fi trovi im- 
mediatamente dopo il veleno . 

Hp Tempre riguardato quell’ Opera , come una 
delle più dannofe , che fiano fparfe nel Mondo . 
Quello è un Libro , che deve cadere natural- 
mente fra le mani dei Principi , e di coloro , 
che fentono del gufto per la Politica; egli non 
è, che troppo facile, che un Giovine ambizio- 
fo , il cuor di cui , e il giudizio non fono ab* 
baftanza ben formati per diftinguere ficuramem- 
te il buono dal cattivo , non relli corrotto daL 
le mafiime , che lufingano le fue paffioni . 

Ma fe è cofa malvagia il fedurre l’ innoccn-, 
za di un particolare , che non influifce , fe non 
leggermente fopra gli affari del Mondo , egli 
lo è altrettanto più il pervertire i Principi , 
che devono governare i Popoli , amminiftrare 
la Giuftizia , e darne l’efempio ai loro fuddi- 
ti , effere per la loro bontà , per la loro ma, 
gnanimità , e mifericordia le immagini viventi 
della Divinità . 

Le inondazioni , che rovinano le contrade , 

il 
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PRÒEMIÒ. ^ 

il fuoco dei fulmini , che riduce le Città in cé- 
nere , il veleno della pelle , che fpopola le Pro- 
vincie , non fono così funefti al Mondo * quam 
to la pericolofa Morale , e le palfioni sfrenati 
dei Re . I flagelli célefti non durano che uri 
tempo , non rovinano che qualche contrada , è 
quelle perdite , benché dolorofe , fi riparano 5 
ma i delitti dei Re fanno foffrire lungo tem- 
po Regni i e Popoli intieri. 

Cosi dunque i Re hanno il potere di far del 
bene, quando ne hanno voglia, ma da loro di- 
pende ancora il far del male , allorché ne fo- 
no rifoluti . Quanto è deplorabile la Umazioni 
dei Popoli, quando hanno tutto a temere dall’ 
abufo di un potere fovrano* allorché i loro be- 
ni fono in preda all’ avarizia del Principe , la 
loro libertà ai fuoi capricci > il loro ripofo al- 
la fua ambizione, la loro ficurezza alla fua per- 
fìdia , e la loro vita alle fue crudeltà ! Quello 
appunto è il ritratto tragico di uuo Stato, ove 
regnerebbe un Principe * come Machiavello pre- 
tende formarlo . 

Non devo finire quella Proemio fenza dire qual- 
che cofa a coloro , che credono , che Machiavel- 
lo fcrivelfe piuttollo ciò * che i Principi fanno , 
che ciò , che dovrebbero fate : quello penfiero è 
piaciuto a più perfone , perchè egli è latirico < 
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6 Proemio. 

Quelli , che hanno pronunziato quello deci- 
li vo Decreto contro i Sovrani , fono flati len- 
za dubbio fedotti dall’ efempio di alcuni catti- 
vi Principi contemporanei di Machiavello ci- 
tati da lui, e dalla vita di alcuni Tiranni , che 
fono flati l’ obbrobrio della Umanità . Prego que- 
fli Cenfori a penfare, che ellendo la feduzione 
del trono potentiflima , vi bifogna più che una 
virtù comune per refifterci , e così non è pun- 
to da maravigliarli , che in un ordine così nu- 
xnerofo , come quello de’Principi , fe ne trovi- 
no de’ cattivi fra i buoni . Fra gl’ Imperatori 
Romani , ove fi contano dei Neroni, dei Cali- 
goli, edeiTiberj, l’Univerfo con piacere ram- 
menta i nomi confacrati dalla virtù dei Titi, 
deiTrajani, e degli Antonini . Così è una in- 
giuftizia ben grande d 1 attribuire ad un intiero 
Corpo , ciò , che non conviene , che ad una 
parte de’ fuoi Membri . 

Non fi dovrebbe confervare nell’ Iftoria , che 
i nomi dei buoni Principi , e lafciar morire 
per Tempre quelli degli altri , colla loro indo- 
lenza , le loro ingiuflizie , e i loro delitti . Que- 
lla Torta di libri diminuirebbe in verità molto , 
ma l’Umanità vi profitterebbe, e 1’ onor di vi- 
vere nell’ Iftoria , di vedere i Tuoi nomi paca- 
re per li fecoli futuri fino alla Eternità, fareb- 
be 
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be la vera ricompenfa della virtù . Il Libro di 
Macchiavello non infetterebbe più le Scuole di 
Politica , fi fprezzerebbero le contraddizioni , nel- 
le quali è Tempre con fe fielfo , e il Mondo fi 
perfuaderebbe , che la vera politica dei Re fon- 
data unicamente Copra la prudenza, la bontà , 
e lagiuftizia, è preferibile in ogni fenfoalmal 
conneflo fiftema pieno d’ orrore , che Macchia- 
vello ha avuto ardire di prefentare al Genere 
Umano . 
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PREFAZIONE 

A L 

PRINCIPE DEL MACCHIAVELLO 

D I 

Mr. ÀMELOT DE LA HOUSSAYE . 

E S fendo Macchìavello un Autore , che non è aW 
ufoy nè alla portata di molte perjone , non 
hi fogna maravigliar fi , fe il volgo è tanto contro di 
lui prevenuto . Dico prevenuto , poiché di tutti 
quelli , che lo criticano , troverete , che alcuni con- 
feffano di non averlo mai letto , e quelli , che di- 
cono di averlo letto , non lo hanno mai intefo , co - 4 
me fi manifefia dal fenfo letterale , che danno a 
diverfi paffì , che i Politici fanno interpetrare al- 
trimenti . Dimanierachè , a dir la ferità , egli non 
è cenfurato , fe non perchè è mal intefo , e non è 
male intefo da molti , che farebbero capaci di me- 
glio capirlo , fe non perchè lo leggono con preven- 
zione , in vece di leggerlo come Giudici , cioè te- 
nendo la bilancia eguale fra lui , t i fuoi Avver - 
far) ; allora vedrebbero , che le Majfime da lui 
fpacciate , fono per la maggior parte afrolutamen - 
te necejfarie ai Principi , che al dire del Gran 
Cofimo de' Medici , non pojfon fempre governare i 
- loro 
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loro Stati col rcfario in mano ( i ) . Bifogna fnp - 
porre , dice Wicquefort ( 2 ) , ciò , che i Principi 
fanno , e non ciò , che dovrebbero fare . E' dunque 
un condannare ciò che i Principi fanno , il condan- 
nar ciò , che Machiavello dice , fe c vero che dica 
quel che fanno , 0, per parlare piu giallamente , 
quel che fon cofìretti qualche volta di fare. Poi- 
ché l’uomo , dice egli ntl Capitolo 15. del fuo 
Principe , che vorrà far profeflione di elfere per- 
fettamente buono , fra tanti altri , che non lo 
fono , non mancherà giammai di perire . E’ dun- 
que una neceffità , che il Principe , che vuol 
mantenerli , apprenda a poter non effer buono » 
quando non bifogna effer tale * E nel fuo Cap t 
18. dopo aver detto » che il Principe non deve 
mantenere la fua parola , allorché ella fa torto al 
fuo intereffe , confefja francamente , che quello Pre- 
cetto non farebbe da darli , fe tutti gli Uomi- 
ni foffero buoni , ma che elfendo tutti cattivi , 
e ingannatori , ne va della licurezza dei Prin- 
cipe ad elfer tale ancor lui ( 3 ) , fenza di che 
perderebbe il fuo Stato , e per confeguenza la fua 
riputazione , emendo imponìbile , che un Principe 
dopo aver perduto P uno , confervi P altra . Ma 
poiché io fon venuto al Capitolo 18. che affoluta - 
mente è il più perniciofo dei fuoi ferini , mi fem - 
Ira necejfario il dir qui di pajfaggio , come Ufo- 

gni 


Digitized by Google 


io Prefazione. 
gai intendere /’ if razione , che dà al fuo Princt - | 

pei Non vi è bifogno, gli dice , che tu abbia 
tutte le qualità , che ho detto , ma (blamente » 
che tu moftri di averle . Tu devi comparir 
Clemente , Fedele , Affabile , Intiero, e Reli- 
giofo , dimanierachè a vederti , e ad udirti fi 
creda , che tu non abbia che bontà , fedeltà , 
integrità , dolcezza , e Religione . Ma quell' 
ultima qualità è quella , che importa più di i 
ogni altra di avere efteriormente . Ed ecco / opra 
di che è fondata ! opinione , che ha il volgo , che 
Macchiavello fojje un Empio , un Atei jì a . E cer- 
tamente le apparenze vi fono per li J piriti deboli •. 

Ma a ben pefare il fentimento delle fue parole , 
non dice altrimenti ciò , che è accufato di dire , 
che non bifogna aver Religione ; ma folamente , 
che fe il Principe non ne ha , come può qualche 
volta fuccedere , deve ben guardarfi di mojlrarlo , I 
ejfendo la Religione il più forte legame , che vi 
fa fra Lui , e i fuoi Sudditi j e il mancamento 
di Religione è il più giujlo , o almeno il più fpecio- 
fo prete fio , che poffano avere di ribellar ft ( 4 ) . Ora 
c incomparabilmente migliore , che un Principe fa , 
Ipocrita , che Empio mani fef amente ; il male na- 
fcofo efjendo molto minore del male univerfalmen - I 
te conofciuto . Tutti veggono /’ Empietà , ma po - 
chìffmi ft accorgono dell' Ipocri fa . A mio parere 

queflo 
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Prefazione. ir 
quejlo appunto è ciò , che vuol d'tre Macchi avello , 
quando foggiugne , che tutti gli Uomini hanno 
la libertà di vedere , ma pochiffimi quella di 
toccare ; ciafcun vede ciò , che il Principe mo- 
ftra di chiaro , ma quali Perfona alcuna non co- 
nofce ciò , che realmente è in fe ftelfo . Noi ve- 
diamo bene quel che è cC avanti ai nojlri occhi , 
diceva un Cavaliere Romano a Tiberio , ma ave- 
reffimo che fare a J coprire ciò , che il Principe tie- 
ne nafcoflo dentro fe Jleffo ( 5 ) . 

Inoltre bifogna confiderare , che il Macchiavello 
ragiona fempre come Politico , cioè a dire fecondo 
P inter effe di Stato , che comanda co s) affo luta men- 
te ai Principi , come i Principi comandano ai lo- 
ro, fudditi ( 6 ), a fegno tale , che i Sovrani , al 
dire d' un abile Minijlro ( 7 ) di quel fecolo , vo- 
glion piuttojlo offendere la loro Cefcienza , che il 
loro Stato . E quejlo è tutto ciò , che Giujlo lof- 
fio , che aveva altrettanto di pietà , e di Religio- 
ne y quanto di fapere , e di politica , trovò da ri- 
dire nella Dottrina del Macchiavello , di cui con- 
ferà francamente , che fa più cafo , che di tutti 
gli altri moderni Politici ( 8 ) ; cofa , che ft fa- 
rebbe ben guardato di dire , fe avcjje fuppojlo Mac- 
chiavello un Empio , 0 un Atei fi a . Aggiungete a 
quejlo , che Macchiavello , che aveva bi fogno del 
favore della Cafa de' Medici y non avercbbe giam- 
mai 
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li Prefazioni!* 
mai ardito dedicare il fuo Principe a Lorenzo de* 
Medici , vivente Papa Leone X. fuo Zio, fe f of- 
fe Jlato un Libro empio; nè indirizzare , alcuni ■ | 
anni dopo y la fua Storia Fiorentina a Papa Cle- 
mente VII. con una Dedica , in cui gli dice d’ 
aver tutta la fperanza , che Sua Santità lo ri- 
coprirà collo feudo dell’ approvazione Pontifica- 
le ( 9 ) , fe [offe p affato per Uomo fenza Religione . 

Ed io dirò di paff aggio , che quelli , ebe leggi- 
ranno il Cap.il. del primo Libro dei fuo't Difcot- 
fì y ove mojlra quanto importi mantenere il Culto 
Divino y e il prim. Cap. del III. Lib. , ove loda gli 
Ordini di San Francefco , e di San Domenico , 
come i Rejlauratori della Religione Crifliana , fa- 
ta sfigurata dalla peffima vita di alcuni Prelati , 
conofcerdnno , che febbenè era Domo del mondo j 
aveva buoniffimi fentimenti di Religione , e in con - 
feguenza , che bifogna interpretare pive giuflamen- 
te y che non vien fatto y certe maffime di Stato y 
la pratica delle quali è divenuta quafi affoluta- 
mente neceffaria , a cagione della malvagità , e 
perfidia degli Uomini . Aggiungete , che i Princi - j 

pi fi fon talmente raffinati , che in oggi colui , che | 
voleff'e procedere con fincerità verfo i fuoi Vicini , 
farebbe Lui fieffo I ingannato . j 

Potrei dire molte altre cofe in favore del Mac- 
chiavello , ma comechè quefia è una Prefazione , 

. e non 
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e non un' Apologia , lo lafcio difendere a coloro , 
che vi hanno più di me intereffe , 0 che ne fono 
• più capaci , contentandomi di aggiugnere a ciò , 
ho detto qui di Luì , £«*/ rta è bene , che 
fappia il Lettore fopra la traduzione del fuo Pria* 
cipe (io). 

Ella è sì fedele , che potrei vantarmi , che fa - 
rebbe affai difficile il farne una migliore , e s) 
chiara , che non credo vi fi trovi nulla , che conr 
venga leggere più di una volta per ben capirla , 
benché vi fieno nell ' Originale alcuni luoghi non 
totalmente intelligibili , Nello fcorfo fecolo ne com- 
parve una in latino di un certo SilveflroT égli di 
Foligno , ma cosi parafrafata , che il Macchi avtl- 
}o , che ha una efprefftone laconica , vi è appena 
ricornf cibile . 

Quando dirige la parola al fuo Principe , gli par- 
la fempre per Tu, e giammai per Voi, che èia 
maniera di parlare degli antichi Romani , de qua- 
li fi vede bene , che ha voluto confervare il Ca- 
rattere, e nel fuo Principe, e ne' fuoi Difcorfi fo- 
pra Tito Livio , E per tal motivo , ho creduto do- 
verlo imitare in quefto , fia perchè queflo Tu ha 
qualche cofa di più forte , e ancor di più nobile ; 
fia perchè i migliori Autori , che noi abbiamo nel- 
la nofira Lingua , come Amiot , e Coeffeteau , che 
Vogliono più di mille altri di quefio Secolo , han- 
no 
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14 P R E r AZIONI?» 

no parlato in que/ìa forma . Inoltre non ho creda* 
to , che mi fojfe permeffo di togliere al Macchia - 
vello una maniera di parlare t che gli jìa cosi he - 
ne , nè alla mia T raduzione un aria di libertà , 
che la fa meglio raffomigliare al fuo Originale . 

Oltre molte Note , cavate da altre Opere del Mac - 
chiavello , e dalle Storie del Nardi , e Guicciar- 
dini , ho pojii f opra il Te/lo varj paffi di Tacito, 
che fervono di prova , di conferma t e d' efempio a 
quel che efpone tl Macchtavello . E quejìo fa una 
fpezie di concordanza della Politica di quejli due 
Autori y per cui fi vedrà , che non fi potrebbe con- 
dannare y o approvare /’ uno fenza ! altro y dima - 
nierachè y fe Tacito deve cfjer letto da quelli , che 
hanno bi fogno dì apprender /’ Arte di governare , il 
Macchiavello non lo è niente meno , uno infognan- 
do come governavano gl' Imperatori Romani , e /’ 
altro come conviene governarfi oggi giorno . 

Forfè alcuno mi domanderà , fe credo y che Ce- 
fare Borgia , che il Macchiavello propone da imi- 
tare y fia un buon modello ? Io rifpondo , che è buo- 
ni (fimo per li Principi Nuovi , cioè a dire per quel- 
li y che di Privati fon diveduti Sovrani per ufur- 
pazione y ma che è cattiviffimo per li Principi Ere- 
ditar ) . Ora è manifejlo per due luoghi del 7. Cap. 
di queflo Libro , che il Macchiavello non propone 
il fuo Cefare Borgia per efempio , che agli ufur- 
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patori y che veramente non potrebbero confervare lo 
Stato ufurpato , ferina e[fer crudeli , almeno ne' 
principj , perchè hanno per nemici tutti coloro , che 
non trovano il loro cento a quejlo cangiamento , e 
quei mede fi mi y che l' hanno procurato , non gli fona 
lungo tempo amici , quando non ottengono tutto ciò , 
che domandano . Jll contrario li Principi Eredita- 
re , per poco , che governino bene y non hanno bifo- 
gno d' uf are il rigore , e la violenza per mantener- 
li y fra i fudditi avvezzi per lungo tempo al Domi- 
nio dello fiejfo / angue . E quanto al Duca Valenti- 
no , che è il titolo , che portava Borgia , ioconfef- 
fo y che era un cattivi fimo Uomo , e che meritava 
mille morti ( 11 ), ma conviene co 7 ife[jare ancora , 
che era e gran Capitano , e gran Politico , e di cui 
fi può dire giufiamente ciò , che Paterculo dice di 
duna , che fece delle azioni , che un uomo dab- 
bene non avrebbe mai ardito di fare , ma che ven- 
ne a fine divarie intraprefe , che non potevano efe- 
guirfi y fe noti da un valorofiffimo Uomo ( 12). 

Del refio dirò , che il Macchiavello , che pajja da 
per tutto per il Maefiro della Tirannide , l' ha de- 
tejìata più che ogni altro ne' fuoi tempi , come è fa- 
cile a conofcerfi dal Cap. io. del Lib. 1. de' fuoi Di- 
f cor fi y ove parla fortemente contro i veri Tiranni 
(13). E il Nardi fuo contemporaneo dice , che fu 
uno di quelli , che fecero i Panegirici alla Libertà , 

e al 
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e al Cardinal Giulio de Medici , che dopo la morte 
di Leone X. fingeva di volerla rendere alla fua Pa- 
tria , e che fi ebbe fof petto , che egli fojje compli- 
ce della Congiura di Jacopo da Diacetto , Zanobt 
Buondelmonti , Luigi Alamanni , e Cofimo Ru- 
celiai contro quefto Cardinale a cauf a della fretta 
amicizia , che aveva con loro , e con gli altri Liber- 
tini ( che così i Partigiani de' Medici chiamavano 
quelli y che volevano mantenere Firenze in Liber * 
tà ) . E probabilmente fu quefio fofpetto , che gl 
impedì il non ejfer ricompenfato della fua Ifioria- 
Fiorentina , benché l' avejj'e compofia per ordine di 
quefio Cardinale , come lo dà a divedere al prin- 
cipio della fua Lettera Dedicatoria . Ed ecco tutto 
quello , che credo necejjario a faperfi circa la fua 
Perfona , e i fuoi Scritti , de' quali ciò che piace- 
rà j lafcio giudicare a ci afe uno . 



AN- 

Digitized by Google 


17 


ANNOTAZIONI. 

(i) Che gli Stati non fi tenevano con pater noftri . Mac- 
hiavello nel Lib. 7. della Aia Moria . Francefco de’ 
Medici, che di poi fu Granduca di Tofcana, effondo 
alla Corte di Spagna, a un Gentiluomo , che non tro- 
vava giuda una certa cofa, che elTo gli comandava, 
rifpofe con le parole di Ezechiel .• Numquid via mca 
non ejl ce qua , & non magis vice vefìra pravce funtì c.18. 
per infegnargli , che vi fono delle cofe , che fembra- 
no ingiufte ai Particolari , perchè gli fono ignote la 
ragioni, che obbligano il Principe a comandarle. 

(2) Lib. pr. del fuo Ambafciatore fez. 7. 

1 (d) Vedi le Note del cap. 15. e j6. 

(4) Nec tolleraturos profani Principi! imperium, dice 
Tacit. Annal. 14. cioè a dire , che i Popoli non (of- 
friranno mai di e (Tir governati da un Principe lenza 
Religione. Il Cancelliere de l’Hopital diceva, che la 
Religione aveva maggior forza fopra gli /piriti degli 
Uomini , che tutte le loro paftioni , e che il nodo , 
con cui effa gli legava infieme, era incomparabilmen- 
te più forte, che tutti gli altri legami della Società 
civile. 

( 5 ) SpcBamus quce cor am babentur , abditos Pr incipit 
fcnfus exquirere inlicitum , anceps : nec ideo adfequcre . 
Tacit. Ann. < 5 . 

(6) Noi obbediamo al Principe , dice Cicerone , 
ed eflfo ai tempi: no: Principi fervimus , ipfe tempori- 
bus. Ep. lib- p. 

( 7 ) Mt.deVilleroi Segretario di Stato fotto Enrico IV. 
(8) Qui nuper aut beri id tentarunt , non me terrent , 

B aut 
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aut terreni, in quos fi vere loquendum ejl , Cleobuli illud 
conveniat : lnfcitia in plerifque , & fermonum muhitudo . 
Nifi quod unius tamen Maccbiavelli , ingenium non con - 
ttmno, acre, fubtile , igmum . Sed nimis /(epe deftexit , 
& dum commodi ( cioè a dire 1 ’ interefle di Stato ) 
illat femitas intente Jequitur , aberravit a regia via. Nel- 
la Prefazione della Dottrina Civile. 

(9) Sperando , che farò dalle armate legioni del 
fuo Santiffimo Giudizio ajutato, e difefo. 

(10) Parla della Traduzione dell’Opera di Mac- 
chiavello fatta da etto in lingua Francefe- 

(11) Cafarem Borgiam , vel mille neces meritum , di- 
ce Onofrio Panvinio nella Vita di Papa Giulio II. 

(li) De quo vere dici poteft , aufum eum qua nemo 
auderet bonus ; perfecijfe qua a nullo , nifi foitiffimo per - 
fici pofiint . Hift. 2. 

(13) Lib 3. della fua Iftoria di Firenze. 
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NICCOLO' MACCHIAVELLÌ 

, t 

AL MAGNIFICO' 

LORENZO DI PIERO DE 5 MEDICI . * 


S ogliono il più delle volte coloro , che defi- 
derano acqùiftare grazia appretto di un Prin- 
cipe , farfeli innanzi con quelle cofe, che tra le 
loro abbino più care , o delle quali vegghino lui 
più dilettarli ; donde fi vede molte volte effer 
lóro prefentati cavalli j arme > drappi d’ oro , pie- 
tre preziofe , e limili ornamenti , degni della gran- 
dezza di quelli . Defiderando io adunque offerir- 
mi alla V. Magnificenza con qualche teftimone 
della fervitù mia verfb di quella , non ho tro- 
vato tra la mia fuppellettile cofa, quale lo ab- 
bia più cara , o tanto fiimi , quanto la cognizio- 
ne delle azioni degli Uomini grandi, imparata 
da me con una lunga fperienza delle cofe mo- 
derne , ed una continova lezione delle antiche ; 
la quale avendo io con gran diligenza lungamen- 
te efcogitata , ed efaminata , ed ora in un picco- 
lo volume ridotta , mando alla Magnificeriza Vo- 
ftra . E benché io giudichi quella Opera indegna 
della prefenza di quella , nondimeno confido af- 
fi 2 fai 


4 20 


fai, che per fua umanità gli debba effer accet- 

* 0,1 c 1 . 1 % ? • 

ta , conlìderato che da me non li poffa effere 
fatto maggior dono , che darle facoltà a potere 
inbreviffimo tempo intendere tutto quello , che 
io in tanti anni, e con tanti mieidifagi, e pe- 
ricoli , ho conofciuto ed intefo : la qual Ope- 
ra io non ho ornata, nè ripiena di claufule am- 
pie , o di parole atnpollofe o magnifiche , o di 
qualunque altro lenocinlo o ornamento eftrinfe- 
co , con li quali molti fogliono le lor cofe de- 
fcrivere ed ornare ; perchè io ho voluto , oche 
veruna cofa la onori, o che folamente la veri- 
tà della materia , e la gravità del {oggetto la 
faccia grata. Nè voglio fia riputata prefunzio- 
ne , fe un Uomo di baffo ed infimo fiato ar- 
difce difcorrere , e regolare i governi de’ Princi- 
pi ; perchè così come coloro , che difegnano i pae- 
fi , fi pongono balli nel piano a confiderare la na- 
tura de’ monti e de’ luoghi alti, e per confiderare 
quella de’ baffi fi pongono alti fopra i manti ; 
fimilmente a conofcer bene la natura de' Popoli 
bifogna effer Principe , ed a conofcer bene quel- 
la de’ Principi conviene effer Popolare . Pigli j 
adunque V. Magnificenza quello piccolo dono 
con quell’animo, che io lo mando; il quale fe 
da quella fia diligentemente coafiderato e letto, 
vi conofcerà dentro up eftremo mio defiderio , 

eh’ 
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ch’ella pervenga a quella grandezza, che lafor- ' 
tuna , e le altre lue qualità le promettono . E 
fe V. Magnificenza dall’apice della Tua Altezza 
qualche volta volgerà gli occhi in quelli luo- 
ghi baffi , conofcerà quanto indegnamente io 
(opporti una grande e continùva malignità dr 
fortuna . 

(*) Duca d’ Urbino, Signor di Pefaro ec. fu Padre 
di Caterina Regina di Francia , e mori nel i$Tp. 
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IL PRINCIPE 

DI NICCOLO MACCHIAVELLI , 

SEGRETARIO, E CITTADINO FIORENTINO. 

capitolo I. 

QUANTE SIANO LE SPECIE DET PRINCIPATI , 

E CON QUALI MODI SI ACQUISTANO . 

T Utti gli Stati, tutti i Dominj, che hanno 
avuto , ed hanno impero fopra gli Uomi- 
ni fono flati, e fono, o Repubbliche , o Prin- 
cipati (i). I Principati fono o Ereditar;, de’ 
quali il fangue del fuo Signore ne fia flato lun- 
go tempo Principe ( 2 ) ; o fono nuovi . I nuo- 
vi o fono nuovi tutti, come fu Milano afran- 
cefco Sforza , o fono , come membri aggiunti 

allo Stato ereditario del Principe , che li acqui- 

» , 

fta , come è il Regno di Napoli , al Re di Spa- 
gna. Sono quefti dominj così acquiftati , ocon- 
fueti a vivere fotto un Principe, o ufi ad effer 
liberi ; ed acquiftanfi , o con le armi di altri , 
o con le proprie , 0 per fortuna , o per virtù . 

B 4 AN- 
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ANNOTAZIONI. 

% 

( i ) Questa divifione è fondata fopra la Dottrina 
di Tacito, che pone il Principato , e la Repubblica 
come i due contrarj: R es diflociabiles , Vrinctpatum , & 
Libertatem • In Agricola. Romani a principio Reges ha- 
b nere , Libertatem L.Brutus injìitnit . Ann. i. C. Mar'uts , 
& L. Siila libertatem in daminationem verterunt . Hift. 
2. lì and facile Libcrtas , & Domini mifeentur . Hift. 4. 
Ogni Repubblica è ancora Principato . ( Il Serenifli- 
mo Principe fa fapere , dice la Repubblica di Vene- 
zia ne’fuoi Editti ) ma ogni Principato non è Re- 
pubblica . . 

(2) In quello fenfo appunto Galba diceva a Ti- 
fone : in gemibus qua regnantur certa Dominorum Dqv.us . 
Tacit. Hift. 1. & Mutian. ad Vefpafian- Non cantra Cali 
aut Claudi , vel Neronis fundatam lenge imperio Domttm 
cxfurgimus . Hift. 2. 
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'ifVSi'icv#*. t^ev*A>rs^>5 

Esame, e Confutazione del Cap. I. 

J^VlJorchè fi vuol ragionare guittamente * bi- 
fogna cominciare dal porre in dame la natura 
del Soggetto , di cui fi vuol trattare , bifogna 
rimontare fino ali’ origine delle cofe , per co- 
nofcer quanto fi può i primi Principi . E’ facile 
allora dedurre i progreflì , e tutte le confeguen- 
ze , che poffono feguirne . Avanti di far vede- 
re le differenze degli Stati , mi pare , che il 
Machiavello averebbe dovuto efaminare l’ori- 
gine dei Principi , e difcutere le ragioni , che 
hanno potuto impegnare Uomini liberi a fce- 
glierfi dei Padroni . 

Forfè non conveniva in un Libro * in cui fi 
proponeva di dogmatizzare il delitto, e la ti- 
rannia, far menzione di ciò , che doveva di- 
flruggerla . Mal farebbe convenuto al Macchia- 
vello il dire i che i Popoli avendo trovato ne- 
ceffario per la loro confervazione , e ripofo * 
aver dei Giudici per regolare le loro differen- 
ze , dei Protettori per mantenerli contro i lo- 
ro nemici nel poffeffo de’ loro Beni , dei So- 
vrani per riunire tutti i lor varj intereffi in 
un folo intereffe comune , hanno fubito fcelto 

quelli , 



Digitized by Google 



26 dei,- Principe 
quelli fra loro creduti i più favj , i più giufti , 
i più difmterelfati , i più umani , i più valo- 
rofi per governargli . 

Allora farebbe flato detto , che la giuftizia 
deve effere il principale oggetto d’un Sovra- 
no ; che effo deve preferire il bene de 1 Popo- 
li, che governa, ad ogni altro intereffe . Ma che 
diverrebbero quelle idee, di grandezza, di am-» 
bizione , di difpotifmo ? Si trova , che il So- 
vrano ben lungi d’ etfere il Padre alfoluto de’ 
Popoli , che fon fotto il fuo Dominio , non ne 
è fe non che il primo fra i fudditi . 

Comechè mi fon propello di confutare que- 
lli perniciofi principi in dettaglio , mi rifervo 
di parlarne , a mifura che la materia di ciaf- 
cun Capitolo me ne fornirà l’ occafione . 

Devo non ottante dire ingenerale, che quel- 
lo, che ho rapportato fopra 1’ origine dei So- 
vrani , rende V azione degli Ufurpatori più a- 
troce di quello che non lo farebbe , non con- 
fiderando femplicemente , che la loro violen- 
za j poiché contravvengono interamente all’ in- 
tenzione dei Popoli , che fi fon fatti dei Sovrani 
per efler protetti , e non fi fon fottomefiì , chea 
quella condizione, quando ad ubbidire ad Ulur- 
patore , facrificano loro ftefli , e tutti i loro beni 
per faziare l’avarizia ,■ e i capricci di un Tiranno . 

Non 


Digitized by Google 


Capitolo I v 27 
Non vi fono dunque, che tre maniere legit* 
time per divenir Padrone di un Paefe , o per 
fucceffione , o per elezione dei Popoli , che ne 
hanno il potere , o allorché per una Guerra giu- 
fornente intraprefa, fi fa la conquifo di qual- 
che Provincia al Nemico . Prego coloro, perii 
quali dettino queft’ Opera , a non dimenticarli 
' di quefte offervazioni fopra il primo Capitolo 
del Machiavello , poiché effe fono come un per- 
* no , intorno al quale fi raggireranno tutte le mie 
jritteflìoni feguenti , 

cvfc»; s.A*Stn cVfcA. s rC£/| 

CAPITOLO II t 

De’ Principati Ereditari. 

I O latterò indietro il ragionare delle Repub’ 
bliche , perchè altra volta ne ragionai a lun- 
go (i) . Volterommi folo al Principato ; e anderò 
pel ritelfere quefte orditure di fopra , deputan- 
do come quelli Principati fi poffono governare 
e mantenere . Dico adunque , che nelli Stati e- 
reditarj , ed affuefatti ai fangue del loro Prin- 
cipe , fono affai minori difficoltà a mantenerli , 
che ne’ nuovi ( 2 ) : perchè batta folo non tra* 
paffare l’ ordine de’ fuoi antenati ( 3 ) , e dipoi 
temporeggiare con li accidenti , in modo ch$ 

fe 
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fe tal Principe è di ordinaria induftria , Tempre 
fi manterrà nel Tuo flato, fe non è una ftraor- 
dinaria , ed eccedivi forza che ne lo priva e 
privato che ne fia , quantunque di finiftro ab- 
bia T occupatore , lo riacquifta . Noi abbiamo in 
Italia per efempio il Ì>uca di Ferrara, il qua- 
le non ha retto agli affalti de’ Veneziani nell’ 
lxxxiv., nè a quegli di Papa Giulio nelx. per 
altre cagioni , che per edere antiquato in quei 
Dominio ( 4 ) . Perchè il Principe naturale ha 
minori cagioni , e minore neceflità di offende- 
re ; donde conviene che fia più amato , e fe 
flraordinarj vizj non lo fanno odiare , è ragio- 
nevole che naturalmente fia ben voluto da’ Tuoi , 
e nell’antichità, e continuazione del Dominio 
fono fpente le memorie, e le cagioni delle in" 
novazioni ( 5 ) ; perchè Tempre una mutazione 
lafcia lo addentellato per la edificazione dell’ 
altra ( 6 ) , 




A N- 


Digitized by Googli 


C A'PITOIO II. 29 

^ * * i « , ... , •, . 

ANNOTAZIONI. / t 

v » ’ •' ■ ' • 

( r ) Nei Suoi Difcorfi Sopra Tit. Liv. 

(2) Tacito dice, che un Impero acquattato conia 

violenza non tt porrebbe conservare con la dolcezza, 
e la modettiaj : Ne» poffe Principatum federe qutefìtum 
f abita medepia , ér prifea gràvitate ret inerì . Hift. 1. 
ina il rigore , che bifogna ordinariamente per con- 
servare uno Stato conquiftato è Sovente cauSa , che 
fi perde per la Soilevazione de’ Sudditi , che giungo- 
no a perdere la pazienza 1 Atqus illi', dice Tacito , 
qu univi s fervido fusti , patientiam abrumpunt . An- 
na!. 12.- « - • •’ • •• 

(3) Quefto fi riSeriSce, per quanto vien narrato, a 
Nerone, che non eflèndo più fanciullo, ma in età di 
regnare, non aveva biSogno di altro Maettro, o di al- 
tro Ajo , che l’efempio de* Suoi Predecefiori ; binitam Pis- 
toni s pueritiam , & robur fuventute adcjfe , exucret Ma- 
gìfìrum , fati s ampli s DoSoribus inftruSut Majoribtts Jais . 
Annal.14. Tacito dice, che Tiberio nel principio del 
Suo Regno fi era fatta una legge d’imitare in tutto la 
condotta di Augufto : Ncque fax Tiberio in fùngere di Sa 
eji's . Anna]. I. qui omnia faSa ciiSaque ejus , vice legis 
cbfervem . Annal.4. e che non ardiva mottrare la Sua 
leverità a un Popolo, che Augutto aveva trattato sì 
dolcemente .• Populum per tot annos moli iter habttum 
nondum audebat ad duri or a vertere- Annal. 1. Che Vo- 
none fu deprezzato, e Scacciato dai Parti , perchè te- 
neva una condotta totalmente contraria a quella de- 
gli altri loro Re: Accendebat dedignantes , & ipjc , di- 
ve r- 
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verfut a majorum inftitutit . Annal.z.E che al contrà- 
rio Italo piaceva ai Cherufci maggiormente, perchè 
ettendo egli educato a Roma , non lafciava d’ unifor- 
marli ai loro difordini , come te fotte flato Tempre 
nutrito fra di etti: Lxtus Germani! adventus , atque co 
magie , quod ftepius vinolentiam ac libidine ! , grata bar- 
bavi! ufurparct. Annal. ir. 

(4) Noi non ci folleviamo già contro la Cafa di 
Augufto, che ha tenuto si lungo tempo l’Impero , 
diceva Muciano a Vefpafiano; ( Tacit. Hift. a.) per 
inferire, che non bilognava temere, che l’ Impero ri- 
tornatte a Vitellio, quando una volta gli fotte flato 
tolto . 

( 5 ) Perchè al dire di Tacito vi è Tempre minore 
inconveniente a tenere il Principe che fi ha, che a 
Cercarne un altro; Minore dijerimine , fumi ? linci pem , 
quam quatti. Hi A. 1. 

(6) Oppure, la porta aperta all’ altre . Perchè al 
dire di Paterculo fi penfa Tempre a fuperare i primi 
efempj; Non enimibi confiflunt cxempla , unde c<epcrunt , 
fed quamlibet in tenuem retepta tramitem latijjimc et ta- 
nanài J ibi v'tam faciunt . Hift. 2. Che una mutazione 
ne conduca dietro di Te dell’ altre, Tacito ne dà dei 
belli efempj: L ibertatem , & Confulatum L. Brutus in- 
fìituit \ Dittatura ad tempii! fumebatur : neque Decemvi- 
rati! poteflai ultra biennium , neque Tribunorum militum 
Confutare jus diu valuit . Non Cinna , non Sylla , lunga 
dominatio ; Pompeii , Crajfique potentia cito in Ca fa- 
rem , Lepidi atque Antoni i arma in Augufìum eeffere . Ann. 
1. Cioè a dire, Bruto fece fuccedere la Libertà, e il 
Confidato al Regno. Qualche volta fi faceva un Die- 

ta- 
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tatóre, ma il Tuo potere terminava, fubito che il Po- 
polo era fuor di pericolo . I Decemviri non duraro- 
no più di due anni . I Tribuni dei foldati occuparo- 
no il porto dei Confoli , ma non lo confervarono lun- 
go tempo. La dominazione di Cinna, nè la dittatu- 
ra di Siila non furono di lunga durata. La potenza 
di Crarto , e di Pompeo fu ben prerto riunita nella 
perfona di Cefare loro Collega; e l’autorità di Le- 
pido, e d’Antonio in quella d’Augufto. Eccovi una 
concatenazione di mutazioni , e querta è un’altra : 
Sylla DiBator abolitisi vel converjts priori bus: cum pi ara 
addidiffet , etiam ei rei baud in longum paravi/ . Statim 
turbidis Lepidi rogationibus , ncque multo pofl Tribuni s 
reddita li centi a quoquo vellent populum agitandi . Jamque 
non modo in commune , fed in Jtngulos bomines latte qiut- 

fliones Et in continua per viginti anno: di [cor din , 

non mos , non jus . Ann. J. Cioè a dire: Il Dittatore 
Siila mutò o abolì le Leggi di Gracco, e di Saturnino 
periftabilire le fue; ma erte furono di poca durata , 
perchè Lepido , e i Tribuni ricominciarono ben pre- 
rto a feminare delle difcordie fra il Popolo, dimodo- 
ché li facevano tanti regolamenti , quanti erano gli 
Uomini .. ..dopo di che non vi fu nè diritto, nèco- 
fiume per lo fpazio di venti anni, che durarono ledif- 
fenfioni del Popolo, e del Senato. 
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Esame, e Confutazione del Cap. IL 

L I Uomini hanno un certo rifpetto per 
tutto ciò, che è antico, che va fino alla 
fuperftizione , e quaudo il dritto d’ Eredità fi 
congiunge a quefto potere , che l’antichità ha 
fopra gli Uomini, nou vi è giogo più forte, nè 
che fi porti sì facilmente . Così fon lontano da 
conteftare ai Macchiavello ciò, che ognuno gli 
accorderà, effere i Regni Ereditari i più facili a 
governarfi . 

Aggiungerò folamente , che i Principi Eredi- 
tar) lon fortificati nel loro Poffeffo dallo firet- 
to legame , che è fra loro , e le più potenti Fa- 
miglie dello Stato, la maggior parte delle qua- 
li fono tenute de’ loro Beni, o della loro gran- 
dezza allaCafa Sovrana, eia di cui fortuna è 
così infeparabile da quella del Principe , che 
non poffono lafciarla cadere, lenza avvederli , 
che la loro caduta ne farebbe la confeguenza 
certa , e neceffaria . 

Nei noftri tempi, leTruppe numerofe , e le 
potenti armate , che i Principi tengono in pie- 
di tanto in pace, che in guerra, contribuifco- 
no ancor effe alla ficurezza degli Stati . Effe 
pongono in freno 1’ ambizione dei Principi vi- 
cini , 
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cini , « fono come fpade nude , che tengono 
quelle degli altri nel fodero . 

Ma non batta, che il Principe fia, come di- 
ce ilMacchiavello, di ordinaria tndujiria , io vor- 
rei ancora , che penfatte a rendere il fuo Popo- 
lo felice . Un Popolo contento non penferà 
mai a rivoltarli ; un Popolo felice temerà più 
lui di perdere il fuo Principe, che nel tempo 
(letto è il fuo benefattore , che non potrà teme- 
re il Sovrano medefimo per la diminuzione del- 
la fua potenza. 

GliOlandefi non fi farebbero giammai rivol- 
tati contro la Corona di Spagna, fe la tirannia 
degli Spagnuoli non fotte arrivata ad un eccef- 
fo si enorme , che gli Olandefi non potevano 
divenire più infelici di quello , che erano . 

I Regni di Napoli , e di Sicilia fon pattati 
più volte dalle mani degli Spagnuoli a quelle 
dell’ Imperatore , e dall’ Imperatore agli Spa- 
gnuoli. La conquida ne è fempre fiata facilif- 
fima , poiché l’uno., e P altro Dominio era ri- 
gorofittìmo, e quefti Popoli fperavano fempre dì 
trovare dei Liberatori ne’ loro nuovi Padroni . 

Vi è una gran differenza tra i Napoletani 
i Lorenefi . Allorché, quefti furono obbligati a& 
cangiar Dominio , tutta la Lorena era in pianti, 
gii rincrefceva al maggior fegno di perdere i 
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Rampolli de’ loro Duchi , che dopo tanti Secoli 
e rano flati in poffeffo di quello florido Paefe , 
e fra i quali fé ne contano di così (limabili per 
la loro bontà, che meriterebbero elfer l’efem- 
pio de’ Re . La memoria del Duca Leopoldo era 
ancor sì cara ai Lorenefl , che quando la fua 
Vedova fu obbligata a lafciar Luneville, tutto 
il Popolo fi gettò in ginocchio d’ avanti alla 
Carrozza, furono fermati più volte i Cavalli, 
non fi Tenti vano che fofpiri , non fi vedevano 
che lacrime. 

- • i 

CV*A. S cvjb»o 

CAPITOLO III. 

De’ Principati Misti.- 

M À nel Principato nuovo confiflono le dif- 
ficoltà. E prima fe non è tutto nuovo, 
ma come ntembro , che fi può chiamare tutto 
infieme quali mifìo , le variazioni fue nafcono 
in prima da una naturai difficoltà , quale è iti 
tutti i Principati nuovi ; perchè gli uomini mu- 
tano volentieri Signore credendo migliorare (i), 
e quella credenza gli fa pigliar 1’ arme contro 
a chi regge , di che s’ ingannano , perchè veg- 
gono poi per efperienza aver peggiorato ( 2 ) . 
Il che dipende da un’altra neceffità naturale , 
; ed 
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éd ordinaria , quale fa che Tempre bifogna of* 
fendere quelli, di chi fi diventa nuovo Princi- 
pe, e con gente d’ arme , e con infinite altre 
ingiurie che fi tira dietro il nuovo acquifto ( 3 ) . 
Dimodò che ti trovi avere inimici tutti quelli, 
che tu hai ofFefi in occupare quel Principato , 
e non ti puoi mantenere amici quelli , che vi t s 
hanno mèlfo , per non li potere fatisfare in quel 
modo che fi erano prefuppofto , e per non poter 
tu ufare contra di loro medicine forti eflendo 
loro obbligato: perchè Tempre, ancora! che uno 
fia fortilfimo in fu gli eferciti , ha bifogtiò del fa- 
vore de’ provinciali ad entrare in una provin- 
cia . Per quelle ragioni Luigi XII. Re di Francia 
occupò fubito Milano , e Tubilo lo perdè, e ba- 
llarono a torglielo la prima volta ; le forze pro- 
prie di Lódovico; perchè quelli popoli , che gli 
avevano aperte le porte, trovandoli' ingannati 
della opinione loro, e di quel futuro bene che 
s'aveano prefuppofto, non potevano fopportare 
faftidj del nuovo Principe <4) - E’ ben vero , che 
acquiftandofi poi la feconda volta i paefi ribel- 
lati , fi perdono con più difficoltà ; perchè il Si- 
gnore prefa occafione dalla ribellione, è meno 
rifpettivo ad afficurarfi , con punire i delinquen- 
ti , chiarire i fofpetti , provvederli nelle parti 
più deboli (5 ). In modo che Te a far perdere 
i C a Mi* 


Digitized by Google 


36 del Principe 
Milano a Francia ballò la prima volta un Duca 
Lodovico (6) , che rpnjpreggiafle in fu confini ; 
a farlo dipoi perdere la feconda, gli bifognò a- 
vere contro il mondo rutto, e che gli eferciti 
fuoi fodero fpenti , e cacciati d’ Italia ; il che 
nacque dalle cagioni fopraddette . Nondimeno e 
la prima e la feconda volta li fu tolto» Le ca- 
gioni univerfali della prima fi fono difcoxfe ; re- 
ità ora a vedere quelle della feconda, e dire che 
rimedj egli aveva, e quali può avere uno che 
fuffe ne’ termini fuoi, per poterfi meglio man- 
tenere jaello acquiftato, che non fece il Re di 
Francia . Dico pertanto , che quelli Stati , qua- 
li acquiftandofi fi aggiungono a uno Stato an- 
tico di quello che gli acquitia , o fono della 
medefima provincia , e della medefima lingua , 
o non fono. Quando fiano , è facilità grande 
a tenerli , mafiimamente quando non fiano 
ufi a vivere liberi ; e a poffederli ficuramen- 
te balla avere fpenta la linea del Principe che 
li dominava, perchè nell’ altre cofe mantenen- 
doli loro le condizioni vecchie , e non vi emen- 
do disformità di collumi , gli uomini fi vivono 
quietamente , come fi è villo che ha fatto la Bor- 
gogna, la Bertagna, la Guafcogna, e la Nor- 
mandia, che tanto tempo fono fiate con Fran- 
cia j benché vi fia qualche disformità di lingua, 
i\ «. .. non- 
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bòndimeno i colturali fono fimili , e fi polfono tri 
loro facilmente comportare; e a chi le acquila* 
volendole tenere , bifogna avere due rifpetti ; 1’ 
uno, che il fangue del loro Principe antico fi 
fpenga ; 1 ’ altro di non alterare nè loro Leggi, 
nè loro dazj : talmente che in breviflimo tem- 
po diventa con loro Principato antico tutto 
un corpo i Ma quando fi acquiftano Stati in uni 
provincia disforme di lingua, di colturali, e d’ 
ordini , qui fono le difficoltà , e qui bifogna a- 
vére gran fortuna e grande induftria a tenerli 
( 7 ) , ed uno de’ maggiori rimedj e più vivi 
farebbe, che la perfonadichi li acquifta* v’an* 
dafle ad abitare» Quello farebbe più ficura , e 
più durabile quella poffe filone , come ha fatto 
il Turco di Grecia, il quale con tutti gli altri 
ordini offervati da lui per tenere quello Stato, 
fe non vi foffe ito ad abitare ; non era pof* 
libile che lo tenelfe» Perchè llandovi fi veggo- 
no nafcefe difordini , e prello vi fi può rime- 
diare ; non vi dando * s’ intendono quando 
fono grandi , e non vi è più rimedio ( 8 ) . 
Non è oltre a quello la Provincia fpogliata 
da’ tuoi uffiziali; fatisfannofi i fudditi del ri- 
corfo propinquo al Principe , donde hanno 
più cagione di amarlo , volendo effere buoni , 
« volendo effere altrimenti , di temerlo . Chi 
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deìli ertemi voleffe affaltar quello Stato* vi 
più rifpetto ; tanto che abitandovi lo può con 
grandiffima difficoltà perdere . L’ altro migli- 
or rimedio è mandare Colonie in unoo in due 
luoghi , che fono quafi-le chiavi di quello 
Stato ; perchè è neceffario o far quello , o 
tenervi affai gente d’ arme e fanterie . Nell* 
Colonnie non ifpende molto il Principe, efen- 
za fua fpefa , o poca , ve le manda e tiene e 
folaraente offende coloro, a chi. toglie i campii, 
e le cafe per darle a nuovi abitatori , che fono 
una minima parte di quello Stato} e quelli eh’ 
x egli offende, rimanendo difperfi e poveri, noti 
gli poffonq mai nuocere , e tutti gli altri ri* 
mangono da una parte non offefi , e per quello 
fi quietano facilmente ; dall’ altra , paurolì: di 
non errare, perchè non intervenire loro. come 
a quelli, che fono flati fpogliati . Conchiudo, 
che quelle Colonie che noti coftano, fono più 
fedeli , offendono meno, egli offefi elfendp po- 
veri, e difperfi, non poffono nuocere , come hp 
detto . Perchè fi ha a notare , che gli uomini 
fi debbono , o vezzeggiare, o fpegnere (9), per- 
chè fi vendicano delle leggieri offefe } delle gra- 
vi non poffono : fi che T offefa che fi fa ali’ 
uomo , deve effere in modo , che ella non tema la 
vendetta . Ma tenendovi in cambio di Colonie , 

gen- 
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gente d’ arme , Il fpende più adai , avendo a 
confumare nella guardia tutte l’ entrate di quel- 
lo Stato : in modo che T acquiftato gli toma 
in perdita, ed offende molto più; perchè nuoce 
a tutto quello Stato, tramutando con gli allog- 
giamenti il fuo efercito : del quale difagia ognu* 
no ne lente, e ciafcuno li diventa nimico , e 
fono i nimici che gli poffon nuocere rimanen- 
do battuti in cala loro. Da ogni parte dunque 
quella guardia, è inutile , come quella delle Co- 
lonie è utile. Debbe ancora chi è in una pro- 
vincia disforme ( come è detto ) farfi capo , e 
difenfore de’ vicini minori potenti , ed inge- 
gnarli di indebolire i più potenti di quella , e 
guardare che per accidente alcuno non vi entri 
uno foreftiere non meno potente di lui ; e Tem- 
pre interverrà , che vi farà raeffo da coloro che 
faranno in quella mal contenti , o per troppa 
ambizione , o per paura ; come fi vide già che 
che gli Etoli meffero li Romani in Grecia ; ed 
in ogni altra provincia che loro entrarono, vi 
furono meflì da’ provinciali. E 1’ ordine della 
cofa è , che fubito che un foreftiere potente en- 
tra in una provincia, tutti quelli che fono in 
effe men potenti , li aderifcono , mofti da una 
invidia che hanno contro a chi è fiato poten- 
te fopra di loro, tanto che rifpetto a quefti mi- 
. . C 4 nori 
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nori potenti egli non ha a durare fatica alcuna 
a guadagnarli , perchè fubito tutti infieme vo- 
lentieri fanno mafia con lo Stato , ch'egli vi ha 
acquiftato . Ha folamentea penfare , che non pi* 
glino troppe forze, e troppa autorità, e facil- 
mente può con le forze fue , e con il favor 
loro abballare quelli che fono potenti , per ri* 
manere in tutto arbitro di quella Provincia . E 
chi non governerà bene quella parte , perderà 
preflo quello che arà acquiftato, e mentre che 

10 terrà, vi arà dentro infinite difficoltà e fa* 
ftidj . 1 Romani nelle Provincie che pigliarono , 
o Servarono bene quelle parti, e mandarono le 
Colonie , intrattenerno i men potenti fenza ere* 
feere loro potenza , abballarono li potenti , e non 
vi lafciarono prendere riputazione a’ potenti fo* 
reftieri . E voglio mi balli folo la Provincia di 
Grecia per efempio. Furono intrattenuti da loro 
gli Achei , e gli Etoli , fu abballato il Regno de’ 
Macedoni , funne cacciato Antioco i nè mai li 
ineriti, degli Achei o degli Etoli fecero , che per- 
mettendo loro accrefcere alcuno Stato , nè le 
perfuafioni di Filippo gl’ indulTero mai ad elfer- 

11 amici fenza sballarlo -, nè la potenzia d’ An- 
tioco potè fare gli confentilfero che tenelTe in 
quella provincia alcuno Stato. Perchè i Roma* 
ni fecero in quelli cafi quello , che tutti i Prin- 
cipi 
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cipi favi debbono fare, lì quali non folamente 
hanno avere riguardo alli (bandoli prefenti, ma 
alli 'futuri , ed a quelli con ogni induftria ripa- 
rare 5 perchè provvedendoli difcofto, facilmen- 
te vi lì può rimediare, ma afpettando . che ti s’ 
apprellìno , la medicina non è più a tempo , 
perchè la malattia è divenuta incurabile, e in- 
terviene di quella, come dicono i medici della 
Etica , che nel principio è facile a curare , e 
difficile a conofcere, ma nel corfo del tempo, 
non 1’ avendo nel principio conofciuta , nè me- 
dicata , diventa facile a conofcere , e difficile a 
curare» Cosi interviene nelle cofe dello Stato, 
perchè conofcendo difcofto (il che non è dato 
fe non a un prudente ) i mali che nafcono in 
quello , fi guarifcono prefto : ma quando per 
non li aver conofciuti fi Iafcino crefcere in 
modo , che ognuno li conofce , non vi è più 
rimedio . Però i Romani vedendo difcofto gl’ 
inconvenienti, li rimediarono fempre , e non 
• li lanciarono mai feguire per fuggire una guer- 
ra ; perchè fapevano che la guerra non fi le- 
va , ma fi differifce con vantaggio d’ altri : 
però vollero fare con Filippo ed Antioco guer- 
ra in Grecia , per non l’ avere a fare con loro 
in Italia ( io ) ; e potevano per allora fuggire 1 ’ 
una e l'altra,* il che non vollero, nè piacque 
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mai ldro quello che tutto dì è in bocca de’ 
favj de’ notòri tempi , godere li beneficj del 
tempo ; ma bene quello della virtù e pruden- 
zia loro; perchè il tempo fi caccia innanzi o- 
gni cofa, e può condurre fecobene come male, 
male come bene. Ma torniamo a Francia, ed 
efaminiamo, fé delle cole dette ne ha fatto al- 
cuna : e parlerò di Luigi, e non di Carlo, co- 
me di colui , del quale ( per avere tenuto più 
lunga potòeflione iq Italia ) fi fono meglio vitòi li 
fuoi andamenti , e vedrete come egli ha fatto 
il contrario di quelle cole, che fi debbano fare, 
per tenere uno Stato disforme . Il Re Luigi fu 
meffo in Italia dall’ ambizione de’ Veneziani , l 
che vollero guadagnarli mezzo lo Stato di Lom- 
bardia per quella venuta Io non voglio bia- 
fimare quella veuuta , o partito prefo dal Re , 
perchè volendo cominciare a mettere un piede 
in Italia, e non avendo in quella Provincia a- 
mici, anzi etfendoli, per li portamenti del Re 
Carlo , ferrate tutte le porte , fu forzato pren- 
dere quelle amicizie che poteva , e farebbeli riu- 
fcito il penfiero bene prefo, quando negli altri 
maneggi non avelfe fatto errore alcuno . Ac- 
quitòata adunque il Re la Lombardia, fi rigua- 
dagnò fubito quella riputazione che li aveva 
tolta Carlo; Genova cedette., i Fiorentini gli 
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diventarono amici . Marchefe di Mantoa , Duca 
di Ferrara , Bentivogli ( j i ) , Madonna di Fur- 
H, Signore di Faenza, di Pefaro, di Rimino , 
di Camerino, di Piombino, Lucchefi, Pifani , 
Sanefi , ognuno fe li fece incontro , per effer 
fuo amico . Ed allora poterono confiderai li 
Veneziani la temerità del partito prefodaloro, 
i quali per acquiftare due terre in Lombardia , 
fecero Signore il Re di due terzi d’ Italia . Con- 
fideri ora uno, con quanta poca difficoltà pote- 
va il Re tenere in Italia la fua riputazione, fe 
egli aveffe offervate le regole fopraddette, e te- 
nuti ficuri , e difefi tutti quelli amici Tuoi, li 
. quali per effere gran numero , e deboli e pau- 
rofi, chi della Chiefa, chi de’ Veneziani , era- 
no Tempre neceflnati a ftar feco, e per il mez- 
zo loro poteva facilmente afficurarfi di chi ci 
reftava grande. Ma egli non prima fu in Mila- 
no , che fece il contrario , dando aiuto a Papa 
Aleffandro, perchè egli occupaffe la Romagna . 
Nè fi accorfe con quella deliberazione, che fa- 
ceva sè debole , togliendoli li amici , e quelli 
che fe li erano gittati in grembo , e la Chiefa 
grande , aggiungendo allo fpirituale ( ohe li dà 
tanta autorità ) tanto temporale . E fatto un pri- 
mo errore, fu coftretto a feguitare , in tantoché 
per porre fine all’ ambizione , di Aleffandro , e 

per- 
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perchè non divenire Signor diTofcanà, gli fa 
forza venire in Italia. E non li ballò averfat* 
to grande la Chiefa , e toltifi gli amici , chè 
per volere il Regno di Napoli , lo divife con il 
Re di Spagna j e dove egli era prima arbitro d* 
Italia, vi mefle un compagno , accioccchè gli 
ambizioni di quella Provincia , e mal contentai 
lui avetfero dove ricorrere } e dove poteva la* 
fciare in quel Regno uno Re fuo penfionario , e* 
gli ne lo traile , per mettervi uno che potelfé 
cacciare lui . E’ cola veramente molto naturale 
ed ordinaria defiderare di acquiftare (12), t 
ferapre quando gli uomini lo fanno , che pofli-f 
no, ne faranno laudati, o non biafimaU (13 
ma quando non polfono, e vogliono farlo ino* 
gni modo, qui è il biafimo e l’errore. Se Fran* 
eia adunque con le fue forze poteva alfaltare Na* 
poli , doveva farlo : fe non poteva ì non doveva 
dividerlo < E fe la divifione che fece co’ Vene w 
ziani , di Lombardia , meritò fcufa , per avere con 
quella melfo il piè in Italia , quella meritò bia- 
fimo , per non elfere fcufato da quella neceflìtà . 
Aveva adunque Luigi fatto quelli cinque errori; 
fpenti i minor potenti ; accrefciuto in Italia po- 
tenzia a un potente ; melfo in quella uno fore* 
ftiere potentiffimo; non venuto ad abitarvi; non vi 
ha melfo Còlonie . Li quali errori ancora viveur 

do 
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do lui potevano non 1’ offendere , fe non avef- 
fe fatto il fefto , di torre lo Stato- a’ Veneziani : 
perchè quando non aveffe fatto grande la Chic- 
fa, nè meffo in Italia Spagna, era ben ragione» 
vole e necetfario abbaffargli ; ma avendo prefi 
quelli primi partiti, non doveva mai confentire 
alla rovina loro : perchè effendo quelli potenti, 
arebbono fempre tenuti gli altri difeofto dalla 
imprefa di Lombardia , si perchè i Veneziani 
non vi arebbero confentito, fenza diventarne 
Signori loro j sì perchè gli altri non arebbero 
voluto torla a Francia per darla a loro , e andar- 
li ad urtare ambedue , non arebbero avuto ani- 
mo . E fe alcun diceffe , il Re Luigi cedè ad A- 
leffandro la Romagna , ed a Spagna il Regno , per 
fuggire una guerra : rifpondo con le ragioni det- 
te di fopra , che non fi debba mai lafciar fegui- 
re un difordine per fuggire una guerra ; perchè 
ella non fi fugge , ma fi differisce a tuo difavvan- 
taggio , E fe alcuni altri allegaffero ja fede, che 
il Re aveva data al Papa , di far per lui quella 
imprefa, per la rifoluzione del fuo Matrimonio 
( 14 ) , e per il Cappello di Roano , rifpondo con 
quello che per me di fotto fi dirà circa la fede 
de’ Principi (15), e come fi debba offervare , 
Ha perduto dunque il Re Luigi la Lombardia 
per non avere offervato alcuni di quelli termini 

offer* 
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ó {fervati da altri , che hanno prefo Provincie , è 
volutele tenere. Nè è miracolo alcuno q u «ilo, 
ma molto ragionevole , ed ordinario . E di que- 
ila materia parlai a Nantes con Roano , quando il 
Valentino (che così volgarmente era chiamato 
Cefare Borgia figliuolo di Papa Aleffandro ) oc* 
cupava la Romagna; perchè dicendomi il Cai* 
dinaie Roano, che gl’italiani non s’ intendevano 
della guerra, io rifpofi (i 6), che -i Francefi 
non s’ intendevano delio Stato , perchè intender 
dofene, non lafcerebbono venire la Chiefa in 
tanta grandezza . E per efperienza s’è vifto , che 
la grandezza in Italia di quella, e di Spagna è 
fiata caufata da Francia, e la rovina fua è pro- 
ceduta da loro . Di che fi cava una regola ge- 
nerale , quale non mai , o raro falla , che chi è 
cagione che uno diventi potente , rovina ; per- 
chè quella potenza è caufata da colui, ocon in- 
duftria , o con forza , e l’ una e 1’ altra di que- 

'A * t 
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. A N N O T A Z I O N Ì. ; 

(x) Parthos prafentibus mobileSyabfentium aquos . Ann. 
6. Tutte le nazioni fatino 1 * ifteflo fervitii ingenio per un 
capriccio ordinario alla fervitù, dice Tacito . Annal. 12. 

(2) Credete voi , diceva un Senatore Romano , 
che la Tirannia fi a morta con Nerone ? Era data creduta 
eftinta con la morte di Tiberio e di Caligola, eppu- 
re ne abbiamo veduto un terzo più crudele di erti : 
An Neronem extremum dominar um pittatisi Idem credi de- 
rant , qui Tiberio , qui Cajo fuperftites fuerunt : cum inte- 
rim inteflabilior , & favi or exortus efì . Hift. 4* Claudio 
aveva dunque ragione di dire agli Ambafciarori dei 
Parti, che erano venuti a domandarli un miglior Re 

t 

di quel che avevano, che s\ frequenti mutazioni non 
giovavano niente, e che bisognava accommodarfi il 
meglio che fi poteva agli umori dei Re : Ferenda Re- 
gum in geni a , neque ujui crebra s mutationes. Ann.' 12. 
Tutti i fudditi devono far ufo dei fentimenti di quel 
Senator Romano, il quale diceva, che erto ammirava 
il paffato fenza condannare il prefente, e che quan- 
tunque egli defiderartè dei buoni Principi, non lafcia- 
va di fopportare pazientemente quelli, che non lo era- 
no, avendo fempre nella mente la neceflìtà di vivere 
fecondo i tempi, nei quali fiamo: Sememinìjfe tempo- 
rum , in quibus natus ftt ; ulteriora mirari , prafenila /equi , 
banos Imperatore s voto expeteré , qualejcumque tolerarc . 
Hift.4. Parole, che il Macchiavello ha ragione di chia- 
mare Sentenza d* oro. Difcor. lib. 3. cap. 6. 

( 3 ) Res dura , & regni novitas me talia cogunt mo- 
lili , & late fines cujlode tueri ; dirti: la Regina di Car* 
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tagine appreso Virgilio /Eneid. i. Arma, dice Tacito 
Annal. i. 'qua neque parati pojfent , neque baberi per bo- 
nus artes , Cioè , che non fi potrebbe prender Tarmi , 
e reftare nei termini della niodefiia. 

(4) Tacito dice, che i Parti riceverono Tiridate ' 
a braccia aperte, fperando d’efler meglio trattati da 
effb, che da Artabano, e che poco tempo dopo odia- 
rono Tiridate, quanto Tavevano amato, e richiama- 
rono quello, che avevano tanto odiato: Qui Art ab unum 
ob favitiam esecrati Tiridati: ingenium jperabunt . . . . Ad 
Artabanum vertere <3c- Annal. 6. 

(5) Radamifto , al dire di Tacito, avendo riprefo 
P Armenia, da cui egli era fiato (cacciato dai Tuoi fud- 
diti, gli trattò con un rigore ftraordinario, riguardan- 
doli come ribelli , che non afpettavano fe non T oc- 
cafone per rivoltarli un’altra volta, &c. Vacuam tu r- 
fus Armeniam invafit, truculenti or quarti antea , tamquam 
adverfus defeBores , tr in tempore rebellaturcs . Ann. 12. 

( d) Luigi Sforza foprannominato il Moro. 

( 7 ) Ex diverfitate morum crebra bella , dice Tacit.Hifi.$. 

(8) Con leggieri rimedj fi fon calmati dei gran mo- 
vimenti: Modici s remediis primo: motus confedijfe . Ta- 
cit. Annal. 14. Ed appunto in quefio fenfo fu detto a 
Tiberio , che egli non aveva che a moftrarfi ai fol- 
levati , perchè quefii farebbero ritornati nel loro do- 
vere, fubito che P averterò veduto: Ire ipfum , & op- 
ponete Mafeflatcm ìmpetatoriam debiti [fe , cejfuri: ubi 
Principem vidiffent . Annal. 1. 

(p) Gli Uomini grandi, dice egli nel Lib. 4. della 
fua Iftoria di Firenze, o non s’hanno a toccare, o 
tocchi , a fpegnere • 

(io) 
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(10) F uit proprium pop uh R om. longe a Domo Agita- 
re, dice Cicerone. Tiberio tenne fempre quella maflì- 
ma : defi inaia retinens , confili is & afìu res externas mo- 
liti , arma procul balere. Tacit- Annal. 6 . 1 Romani co- 
Rumavano cos) per confervare la liberti, e le ricchez- 
ze d’Italia, mentre fé i foreftieri vi averterò meffb il 
piede, fi farebbero potuti fervire dell* armi , e delle ric- 
chezze del paefè, il>8he avrebbe indebolito i Romani, 
fer quella ragione Annibale diceva ad Antioco, che i 
Romani non potevano eflfer vinti, fe non che in Italia. 

(11) Signori di Bologna . 

( 12 ) Vetm ac jampridem infila mortali Aus potentite cu- 

pido^ fiiff. ‘ 

M (f3) Cftsl l’ Intèndeva Mudano, quando diceva a 
Véi^àfi»no : ìo^ti cHiìrrio all’ Impero, tu ne fei il pa- 
drttte^feiTuoi ^e farebbe viltà il lafciarlo a un altro , 
/otto; il qualef.all^incontro la tua vita non farebbe fi- 
Opra: Ego te ad imperium vaca , in tua mani* pofttum 
ejì .... T erpete ultra (? perdenciam Rempublicam Teliti- 
quote , fopor ignavia videretur , etiamfi tìH , quam iti- 

"bone fa , tam tuta fervitus efjet . Hirt. 2- 
~ l (*4) Con AnnaDucherta di Bretagna. Sopra diche 
il Nardi dice molto leggiadramente, Che Papa AlelTaiì 1 - 
dro, e Luigi XII. fi fervivano tutti due reciprocamen- 
te dello, fpirituale per acquiftare il temporale : Ale/- 
/andrò per procurare la Romagna al fuo figlio, e Lui- 
gi per unire la Bretagna alla fua Corona. Lib. ^del- 
la fua Iftoria di Firenze . 

( 15 ) Cap. XVIII.' 

( 16 ) Oppure che fe i Francefi intendertelo la Ragion di 
Stato , non foffrirebbero, che il Papa divenirti: *1 potente . 

D Es a- 
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Esame, e Confutazione del Cap. III. 

I L quindicefimo Secolo , in cui viveva Macchia- 
vello, teneva ahcora della barbarie; allora 
fi preferiva la funefta gloria de’ Conquidatori , 
e le azioni terribili ; che iajpoqgono un certo 
rifpetto per la loro grandezza, alla dolcezza » 
all’equità, alla clemenza , € a tutte le virtù; 
In oggi io vedo , che fi preferifce l’ umanità a 
tutti i pregi di un Conquidatore , e non v’ è più 
la (foltezza d’ incoraggire colle lodi le pafljqni 
crudeli, che cagionano la rovina del Mondo.- 
t Io domando che cofa è mai , che può porta.- 
re un Uomo ad ingrandirli ? E in virtù di che 
può formare il difegno d’ inalzare la fua poten- 
za fopra la miferiaj e la diluzione degli altri 
Uomini? E come può credere, che fi render^, 
illudre facendo degl’ infelici ? Le nuove con- 
quide d’ un Sovrano non rendono gli Stati 
che di già poffedeva , più opulenti , nè più ric- 
chi . I fuoi Popoli non ne profittano punto , e 
s’ inganna lui delfo , fe crede di divenir più 
felice . Quanti Principi hanno fatto conquida- 
re dai loro Generali Provincie, che poi non han 
vedute giammai ? Quelle conquide fono in cer- 
to modo immaginarie * e non hanno fe noi! 

una 
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una piccola realtà per li Principi , che le han* 
no ordinate, e tendono nel tempo deflfo tante 
genti infelici ^ per contentar la fantafia d’ un 
fol Uomo, che fpefifo non meriterebbe neppu- 
re d'effer conofciuto. 

Ma fupporighiamo , che un tale Conquidato* 
ire fottometta il Mondo tutto al fuo dominio ) 
quedo Mondo ben fottomeffo potrà egli gover* 
bario? Sia qualunque gran Principe * egli non 
è * che un Ente ridrettiflimo ; appena potrà 
ritenere a memoria i nomi delle fue Provincie * 
e la fua grandezza non glifervirà* che a por- 
re ih evidenza quanto veramente egli è piccolo ; 

Non è già la grandezza d’ un Paefe * che dà 
gloria al Principe che lo governa * mentre non 
farebbero , fe non alcune leghe più di paefe * 
che lo renderebbero illudre ; altrimenti quelli , 
che poffiedono più fiora di terreno * dovrebbero ef- 
fe/' e i più Jiimati . 

V errore di Machiavello poteva efler gene* 
rale a’ tempi fuoi fopra la gloria dei Conquida* 
tori i ma la loro malvagità non lo era certa- 
mente . Non v’ è nulla di più fpaventevole di 
certi mezzi, che propone per confervare le con- 
quide. A bene efaminargli non ve ne farà nè 
pur uno , che fia ragionevole , o giudo . Dice 
in primo luogo quedo perfido Uomo , che bi - 
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fogna fpengere le razze de' Prìncipi , che regnava ± 
no avanti la vojlra conquijla . Si polfono legge- 
re limili precetti fenza fremere d’ orrore , e dì 
fdegno? Quello è un calpeftare tutto ciò, che 
vi è di più fanto , e facrato nel Mondo ; è un 
aprire all’ interelfe la ftrada di tutti i delitti . 
Che? le un ambiziofo fi è impadronito violen- 
temente degli Stati d’ un Principe, averà il di- 
ritto di farlo affalìinare, o avvelenare ? 

.Ma quello medefimo Conqu illatore trattando 
in tal forma, introduce una pratica nel Mon- 
do , che non può ridondare che a fua rovina; 
un altro più ambiziofo , e più abile di lui lo 
punirà col Tallione , invaderà i fuoi Stati , e 

10 farà perire colla llelfa crudeltà ufata nei fuo 
Predecelfore . H fecolo del Machiavello ne for- 
nì molti efempj . Si vide il Papa AlelTandro 
VI. vicino ad elfer depollo per li luoi delitti ; 

11 fuo abominevole ballardo Cefare Borgia fpo- 
gliato di tutto ciò , che aveva ufurpato , mori 
inferamente ; Galeazzo Sforza affalfinato in 
mezzo alla Chiefa di Milano,* Luigi Sforza 1’ 
ufurpatore morto in Francia in una gabbia di 
Ferro ; i Principi di York e di Lancellre dillrug- 
gerii reciprocamente ; gl’ Imperatori dì Grecia 
aflalfinati gli uni dagli altri , finché i Turchi 
profittando dei loro delitti , Herminarono la lo* 

ro 
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fa debole potenza. Se oggigiorno fra i Criftia* 

* 

ni vi fono meno rivoluzioni, è, perchè i prin- 
cipi della fana morale cominciano ad effer più 
fparfi ; gli Uomini hanno più coltivato il loro 
fpirito, e fono meno feroci . E quefto forfè è 
un obbligo , che fi ha ai letterati , d’ aver refa 
culta l’ Europa 

La feconda maftìma del Machiavello è, che 
il Conquiftatore deve ftabilire la fua refidenza 
ne’ fuoi nuovi Stati . Quefto non è punto cru- 
dele, e pare ancora affai buono per alcuni ri- 
guardi ; ma fi deve confiderare , che la maggior 
parte degli Stati de’ gran Principi fono fituati 
in maniera * che non poffono troppo abbando- 
nare il centro feiiza che tutto Io Stato non ne 
rifenta i Eftì fono il primo principio d’attivi- 
tà in quefto corpo , e non poffono abbandona- 
re il centro , fenza che le eftremità non lan- 
guì fcano . 

La terza malli ma di Politica è, che bifogna 
inviare delle Colonie per iflabilire nelle nuove con * 
quijle , che ferviranno ad afficurarfene la fedeltà 
L’Autore fi fonda fopra la pratica dei Romani j 
ma non penfa , che fe i Romani nello ftabili- 
re le Colonie non aveffero inviato ancora del- 
le Legioni , avrebbero ben prefto perduto le lo- 
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ro conquide . Non riflette , che oltre quelle Co* 
Ionie , e Legioni , eflì fapevano ancor farli de- 
gli Alleati . I Romani nei tempi felici della 
Repubblica erano i più favj affaffini , che ab- 
biano giammai defolata la Terra , confervavano 
con prudenza ciò , che acquifiavano con ingiu- 
flizia ; ma in fine fuccelfe a quello Popolo ciò , 
che fuccede ad ogni ufurpatore , fu opprelfo an- 
co lui a fuo luogo, 

Efaminiamo adelfo , fe quelle Colonie , per 1 q 
flabilimento delle quali Macchiavello fa com- 
mettere tante ingiultizie al fuo Principe , fe que-? 
Ile Colonie , dico, fono così utili , come pre- 
tende l’ Autore. Ovoi mandate nei Paefe nuo- 
vamente acquiftato delle Colonie potenti , ovoi 
ne mandate delle deboli . Se quelle Colonie fon 
forti , voi fpogliate il vollro Stato conderabii- 
mente , e fcacciate un gran numero de’ vollri 
nuovi fudditi , il che indebolifce le vollre for- 
ze . Se voi mandate le Colonie deboli in que- 
llo Paefe conquillato , effe ve ne garantiranno 
molto male il poffeffo, e voi averete refi infe- 
lici quelli , che avete fcacciato , fenza moltq 
profittarne . 

Si fa dunque meglio d’ inviare delle truppe 
nel Paefe fottomelfo , le quali offervando la di- 

fcir 
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fciplina , e il buon ordine , non potranno cal- 
pestare i popoli, nè elfere a carico alla Città , 
ove fono pofte di guarnigione . Quella politica 
è migliore, ma non poteva effere conofciuta al 
tempo dei Machiavello . I Sovrani non man- 
tenevano grandi armate , le loro truppe erano 
per la più parte un ammaffo di banditi , che 
per ordinario non vivevano, che di violenze, 
e rapine, non fi conofceva allora ciò, che fo- 
no in oggi truppe continuamente fotto le In- 
degne , Cappe , Caferne , e mille altri regola- 
menti , che aflìcurano uno Stato in tempo di 
pace , e contro i foldati medefimi pagati per di- 
fenderlo . 

Un Principe deve tirare a sè , e proteggere i 
piccoli Principi fuoi vicini , feminando la diffen- 
fione fra loro , affine d? inalzare , 0 abbaffar quel- 
li , che vuole , Quella è la quarta maflìma del 
Machiavello , e in tal forma 0 contenne Clo- 
doveo il primo Re Barbaro, che fi facelfe Cri- 
stiano, imitato poi da alcuni Principi non me- 
no crudeli di Itti , Ma qual dilferenza fra que- 
lli Tiranni, ed un onello Uomo , che foSfe il 
mediatore di quelli piccoli Principi , che ter- 
minalfe le loro differenze all’amichevole , che 
guadagnale la, loro confidenza con la fua bon- 
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tà, e con li contralfegni d’ una imparzialità per- 
fetta nei loro litigi , e d’ un intiero difmteref- 
fe per la fua Perfona ? La fua prudenza lo ren- 
derebbe il Padre dei Tuoi vicini in luogo di op- 
preflore , e la fua grandezza gli proteggerebbe 
in vece di rovinargli. 

E’ in oltre veriffimo , che i Principi , che 
hanno voluto inalzare altri Principi con vio- 
lenza, fi fono loro ftelfi rovinati. Il noftrofe- 
colo ne ha fornito due efempj , uno è quello 
di Carlo XII. , che inalzò Stanislao fopra il 
trono della Polonia, e l’altro è ancor più re- 
cente . Io adunque concludo , che 1’ ufupatore 
non meriterà giammai di effer lodato, che gli 
aflaffinamenti faranno fempre aborriti dal Ge- 
nere Umano , che i Sovrani nel commettere del- 
le ingiuftizie , e violenze verfo i loro nuovi fud- 
diti, s’alieneranno tutti gli fpiriti in luogo di 
guadagnarli ; che non è poffìbile di giuftificare 
il delitto, e che tutti coloro, che ne vorran- 
no fare 1’apologia , ragioneranno così male , quan- 
to il Macchiaveilo . Volgere l’arte del razio- 
cinio contro il bene dell’umanità, è un ferir- 
li con una fpada a noi data per difenderli. 
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f ; 

Perche' il Regno di Dario da Alessandro 

OCCUPATO NON SI RIBELLO' DALLI SUCCESSO- 
RI di Alessandro dopo la morte sua * 

C Onfiderate le difficoltà, le quali fi hanno 
in tenere uno Stato acquiftato di nuovo , 
potrebbe alcuno maravigliarli donde nacque che 
Aleffandro Magno diventò Signore dell’ Alia in 
pochi anni , e non 1’ avendo appena occupata 
morì , donde pareva ragionevole che tutto quel- 
lo Stato fi ribellarle ; nondimeno li fucceffori 
fuoi fe lo mantennero , e non ebbono a tener- 
felo altra difficoltà , che quella che intra loro 
medefimi per propria ambizione nacque * Rifpon- 
do come i Principati , de’ quali fi ha memoria , 
fi trovano governati in due modi diverfi ; o per 
un Principe, e tutti li altri fervi, i quali come 
miniftri per grazia e conceffione fua ajutano 
governare quel Regno ; o per un Principe , o 
per Baroni , i quali non per grazia del Signo* 
re , ma per antichità di fangue tengono quel 
grado . Quelli tali Baroni hanno Stati , e fud- 
diti proprii , li quali gli riconofcono per Signo- 
ri , ed hanno in loro naturale affezione . Quel- 
li Stati che fi governano per un Principe , e 

per 
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per fervi , hanno il loro Principe con più au* 
torità ; perchè in tutta la fua Provincia non è 
alcuno c(ie ricpnofca per fuperiore fe non lui , 
e fe ubbidifcono altro , lo fanno come a mi- j 
niftro , ed ufficiale , e non gli portano parti- 
colare amore , Gli efempj di quelle duediver- 
fità di governi fono ne’ noftri tempi , il Turco, 
e il Re di Francia , Tutta la monarchia del 
Turco è governata da un Signore, gli altri fo- 
no fuoi fervi ; e diftinguendo il fuo Regno in 
Sangiacchi , vi manda divertì amminiftratori , 
e gli muta e varia come pare a lui. Ma il Re 
di Francia è pollo in mezzo d’ una moltitudine 
antica di Signori riconofciuti da’ loro fudditi , 
ed amati da quelli; hanno le, lor preminenzie ; 
non li può il Re torre loro , fenza fuo pericolo . 

Chi confiderà adunque l’uno e l’altro di quelli 
Stati , troverà difficoltà nell’ acquillare lo Stato 
del Turco; ma vinto che fia , è facilità grande 
a tenerlo. Le cagioni delle difficoltà in potere 
occupare il Regno del Turco, fono, pernon po- 
tere l’occupatore elfere chiamato da Principi di 
quel Regno , nè fperare con la ribellione di quel- 
li ch’egli ha d’intorno potere facilitare la fua 
imprefa ; il che nafce dalle ragioni fopraddet- 
te . Perchè elfendoli tutti fchiavi ed obbligati , 
fi poffono con più difficoltà corrompere , e quan- 
do 


Digitized by Google 


C A T» I T O I O ' IV* 

4o bene fi corrompeflino , fé ne può fperare po-; 
fo utile , non potendo quelli tirarli dietro i po T 
poli , per le ragioni alfegnate , Onde a chi as- 
falta il Turco, è neceffario penfare di averlo a 
trovare unito , e li conviene fperare più nelle 
forze proprie , ohe ne’ difordini d’ altri ; tua vin- 
to che fulfe , e rotto alla campagna in modo 
che non poffa rifare eferciti, non s ha da du- 
bitare d’ altro che del fangue del Principe , il 
quale fpento , non reità alcuno di chi li abbia 
p temere , non avendo gli altri credito con i 
popoli : e come il vincitore avanti la vittoria 
non poteva fperare in loro , così non debbe do- 
po quella temere di loro . Il contrario inter- 
viene ne’ Regni governati , come è quello di 
Francia, perchè con facilità puoi entrarvi , gua- 
dagnandoti alcuno Barone del Regno / perchè 
fempre fi trova de’ mal contenti , e di quelli che 
defiderano innovare . Coftoro per le ragioni det- 
te ti polfono aprire la via a quello Stato , e fa- 
cilitarti la vittoria ; la quale dappoi a volerti 
mantenere , fi tira dietro infinite difficoltà , e 
con quelli che ti hanno ajutato , e con quelli 
che tu hai opprelfi. Nè ti balla fpegnere il fan- 
gue del Principe j perchè vi rimangono quelli 
Signori , che fi fanno capi delle nuove altera- 
zioni , e non li potendo contentare nè fpegne- 
re, 
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te , perdi quello Stato qualunque volta venga V 
occafione . Ora Te voi confidereste di qual na-* 
tura di governi era quello di Dario, lo trove- 
rete limile al Regno del Turco, e però adAlef- 
fandro fu neceffario prima urtarlo tutto , etorgli 
la campagna ; dopo la qual vittoria effendo Da- 
rio morto, rimafe ad Aleffandro quello Stato fi- 
curo , per le ragioni fopra difcorfe . E li Tuoi 
fncceflTori , fe fuffìno Rati uniti , fe lo potevano 
godere oziofi, nè in quel Regno nacquero altri 
tumulti , che quelli che loro proprii fufcitarono . 
Ma gli Stati ordinati come quello di Francia, 
è imponibile poffederli con tanta quiete ; e di 
qui nacquero le fpeffe ribellioni di Spagna , 
di Francia , e di Grecia da’ Romani , per lì 
fpeffi Principati che erano in quelli Stati , de' 
quali mentre che durò la memoria , Tempre 
furono i Romani incerti di quella poffeflione y 
ma fpenta la memoria di quelli , con la po- 
tenza e diuturnità dell’ Imperio , ne diventor- 
no ficuri po(fe(fori < E poterono dipoi anche quel- 
li combattendo tra loro, ciafcuno tirarfi dietro 
parte di quelle Provincie , fecondo V autorità vi 
aveva prefo dentro, e quello, pereifer il fangue 
del loro antico Signore fpento , non ricottofce- 
vano altri che i Romani . Confiderando adun- 
que quelle cofe , non fi maraviglierà alcuno del- 
la 
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la facilità che ebbe Aleffandro a tenere Io Sta- 
to d’ Afia , e delle difficoltà che hanno avuto 
gli altri a confervare 1’ acquiftato , come Pirro, 
e molti altri ; il che non è accaduto dalla po- 
ca o molta virtù del vincitore , ma dalla dis- 
formità del fuggetto ( i ) . 

ANNOTAZIONI. 

( i ) Macchiavello ne dà un bell’ cfempio nel Cap r 
12. del Lib. de’ fuoi difcorfi . Pertanto, dice egli , 
chi confiderei bene i vicini della Città di Firenze , 
ed i vicini della Città di Venezia, non fi maraviglie- 
rà ( come molti fanno ) che Firenze abbia più fpefo 
nelle Guerre, ed acquetato meno di Venezia -, perchè 
tutto nafce dal non avere avuto i Veneziani le terrà 

• i 

vicine sì oftinate alla difefa, quanto ha avuto Firen- 
re , per eflere fiate tutte le Città finitime a Venezia 
ufe a vivere folto un Principe, e non libere; e quel* 
li che fono confueti ,a fervire , ftimano molte volte 
poco il mutar Padrone , anzi molte volte lo dctìde- 
rano . Talché Venezia ( benché abbia avuto i vicini 
più potenti che Firenze) per aver trovate le terre me- 
no oftinate , l’ ha patute più tofio vincere , che non 
ha fatto quella , fendo circondata da tutte Città lì- 
bere , 
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Esame, e Confutazione del Cap. IV. 

P ER ben giudicare del genio delle nazioni 4 
bifogna paragonare le une con le altre. Il 
Machiavelli fa in quello Capitolo un paralel - 1 
lo de’ Turchi , e de’ Francefi differentiffimi di 
coftumi , di naturali * e di opinioni ; egli efa- 
mina le ragioni * che rendono la conquifla di 
quello primo Impero difficiliflìma a farli , ma 
facile da confervare ; come pure olferva ciò , ché 
può contribuire a far foggiogare la Francia fen- 
za fatica, e riempiendola di turbolenze minac- 
ciarne di continovo il ripofo al Polfeffore . 

L’ Autore non riguarda le cofe , che da un fol 
punto di villa, e non fi ferma, che alla cofti- 
tuzione dei Governi ; egli moftra di credere , che 
la potenza dellTmpero Turco, ePerfiano, non 
ila fondata, che fu la fchiavitù generale di que- 
lle due Nazioni , e fopra 1’ unico inalzamento 
di un Uomo , che ne è il Capo $ egli è nell’ 
idea , che un Difpotismo fenza reftrizione , e 
bene riabilito fia il mezzo più fisuro, che ab- 
bia un Principe per regnare fenza turbolenze j e 
per refiftere vigorofamente a' fuoi nemici . 

Al tempo del Macchiavelli fi riguardavano an- 
cora 
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cora in Francia i Grandi, e i Nobili, come pic- 
coli Sovrani che dividevano in qualche manie* 
ra la potenza del Principe , il quale dava luo- 
go alle divifioni , fortificava i Partiti , e fomen- 
tava frequenti rivoluzioni . Non fo pertanto » 
fe il Gran Signore non è efpofto più lui ad 
effer detronizzato , che un Re di Francia. La 
differenza , che vi è fra loro j è quella , che un 
Imperatore Turco ordinariamente è ftrangolató 
dai Giannizzeri , > e i Re di Francia , che fon pe- 
riti , fono fiati affaflinati , o dai Frati , o da qual- 
che moftro , che avevan loro formato ., Ma il 
Machiavelli parla piuttofto in quello Capitola 
di rivoluzioni generali, che di cafi particolarii 
Égli ha in verità metti infieme alcuni ordig ni 
d’ una macchina ben coropofta * ma non fembra * 
che ne abbia «fa miuato i principali. 

La differenza de’ climi , degli alimenti , * dell’ 
educazione degli Uomini fiabilifcono una diffe- 
renza totale- fra la loro maniera di vivere , e 
di penfare ; di qua dipende la differenza èra uff 
Frate Italiano, e un Letterato Chinefe . Il tem- 
peramento d’ un profondo Inglefe , ma ipocon- 
driaco , è tutto affatto diverfo dal coraggio or- 
gogliofd di uno Spaglinolo j é un Francete fìtto* 
va aver tanta fomiglianza con un Olandefe , quan- 
to la vivacità d’una feimia Pha colia flemma 
d’ una tartaruga. Si 
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Si è oflervato iti ogni tempo , che il genio 
de’ Popoli Orientali è uno fpirito di coftanza per 
le loro pratiche , e antichi cortami , da’ quali 
mai rt allontanano . La loro Religione diverfa 
da quella degli Europei , gli obbliga ancora in 
qualche maniera a non favorire 1’ imprefa di 
quelli , che chiamano Infedeli , in pregiudizio 
dei loro Sovrani * e di evitare con . ogni diligen- 
za tutto ciò, che poteffe portare offefa alla lo- 
ro Religione, e fconvolgere il, loro Governo . 
Ecco ciò , che prèlfo , laro fa la Scurezza del 
Trono, piuttofto che quella del Monarca , poi- 
ché quello è fpelfo detronizzato, ma F Impera 
non fi diftrugge giammai. ; v. 

Il genio de’Francefi, tutto, differente da quel- 
lo de’ Turchi, fu cagione , fe uon totalmente, 
almeno in parte delle frequenti Rivoluzioni di 
quello Regno . La leggerezza , e l’ incoftanza ha 
fatto il carattere di quella amabil Nazione . I 
Francefi fono inquieti , libertini > e inclinatiflì- 
mi ad annoiarli di tutto » il loro amore per il 
cangiamento, s’ è manifeflato fino nelle cole piò 
gravi; fembra , che quei Cardinali odiati , efti- 
mati da’ Francefi , che fuccelfìvamente, hanno 
governato quell’impero, abbiano profittato del- 
le maflìme del Macchiavelli , per abbalfare i Gran- 
di , e delia conofcenza del genio nazionale , per 
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fraftornare quelle tempefte frequenti, di cui la 
leggerezza de’ fudditi minacciava continuamen- 
te i Sovrani . 

La politica del Card, di Richelieu non ave- 
va altra mira , che di abbacare i Grandi per 
inalzare la potenza del Re , e farla fervire di 
bafe a tutte le parti dello Stato. Vi riefcì co- 
si bene , che in oggi non vi refta veftigio al- 
cuno della potenza de’ Signori, e de’ Nobili, e 
di quel potere, di cui i Re pretendevano, che 
i Grandi abufaffero. 

Il Card. Mazarino fegul la traccia di Riche- 
lieu : egli incontrò molte oppofizioni , ma vi 
riefcl , e fpogliò di più il Parlamenro delle fue 
prerogative , di maniera che quella Compagnia 
non è oggigiorno, che una fantasma, acuiluc- 
cede ancor qualche volta d’ immaginarli , che 
potrebbe elfere un Corpo , ma che per l’ordi- 
nario fi. fa pretto pentire di quell’ errore . 

La fletta politica, che portò in Francia iMi- 
niltri allo llabiliraento d’ un difpotismo attolu- 
to , gli fuggerì l’ invenzione di divertire la leg- 
gerezza , e l’ incollanza della Nazione , per ren- 
derla meno pericolofa : mille frivole occupazio- 
ni , la Ciciibeatura , e il piacere occuparono il 
genio de’Francefi , di maniera che quei mede- 
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fimi Uomini, che per sì lungo tempo ave Vano 
combattuto il gran Cefare y che fcoffero sì fpef- 
fo il giogo fotto gl’ Imperatori Romani ; che 
chiamarono gliftranieri al lor foccorfo attem- 
po dei Valois ; che fi collegarono contcò Enri- 
co IV , e cofpirarono fotto le minor età , que- 
lli Franceli , dico , non fono oggigiorno occu- 
pati , che a feguire il torrente della moda , e 
cangiare accuratamente di gufto, a deprezzare 
oggi quello , che ieri ammirarono , a porre 1’ 
incolìanza , e la leggerezza in tutto ciò , che 
dipende da loro, a cambiare di cicisbea, di luo- 
go, di divertimento, e di follìa . Quello non 
è tutto y poiché potenti Armate , ed un gran- 
diflimo numero di Fortezze aflicurano per fem- 
pre il poffetfo di quello Regno ai fuoi Sovrani , 
che nulla hanno in oggi da temere , nè delle 
guerre intefline , nè delle imprefe de’ loro vi- 
cini . 
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CAPITOLO V. 

». . 

In che modo stano da governare le Cit- 
ta' o Principati, quali , prima che oc- 
cupati FUSSERO , VIVEVANO CON LE LORO 
LEGGI : 


|r^vUaindo quelli Stati che s’acquiftano come 
è detto y fono confueti a vivere con lo- 
ro leggi ed in libertà , a volerli tenere ci fo- 
no tre modi . Il primo è rovinargli ( i ) L’al- 
tro, andarvi ad abitare perfonalmente . Il ter- 
zo , lafciargli vivere con le fue leggi , tirando- 
ne una penfione, e creandovi dentro uno Sta- 
to di pochi , che te lo confervino amico ( 2 ) . 
Perchè etfendo quello Stato creato da quel Prin- 
cipe , fa che non può Ilare fenza l’amicizia e 
potenza fua , e ha da fare il tutto per mante-» 
nerlo ; e più facilmente fi tiene ima Città ufa 
a vivere libera con il mezzo de’ fuoi Cittadi- 
ni , che ini alcuno altro modo , volendola pre- 
servare. Sonoci per efempio gli Spartani, edi 
Romani. Gli Spartani tennero Atene e Tebe,' 
creandovi uno Stato di pochi ; nientedimeno le 
perderono ; I Romani per tenere Capua , Cai*' 
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tagine, eNumanzja, le disfecero, e non le per- 
derono . Volfero tenere la Grecia quali come 
la tennero gli Spartani, facendola libera, e la- 
nciandoli le fue leggi , e non fucceffe loro , 
In modo che furono corretti disfare molte Cit- 
tà di quella Provincia per tenerla j perchè in 
verità non c’ è modo ficuro a poffederle , altro 
che la rovina . E chi diviene padrone d’ una 
Città confueta a vivere libera , e non la disfac- 
cia , afpetti d’ effere disfatto da quella ; perchè 
Tempre ha per rifugio nella ribellione il nome 
della libertà, e gli ordini antichi Tuoi, li qua- 
li nè per lunghezza di tempo , nè per benefici 
mai fi fcordano ; e per cofa fi faccia o fi prov- 
vegga , fe non fi difunifcono , o difiìpano gli 
abitatori (3) , non fi dimentica quel nome , nè 
quelli ordini , ma fubito in ogni accidente vi 
fi ricorre , come fe’ Pifa , dopo tanti anni eh 1 
ella era fiata pofta in ferviti da’ Fiorentini . 
Ma quando le Città , o le Provincie fono ufe 
a vivere fotto un Principe , e quel fangue fia 
fpento ( eflendo da una parte ufe ad ubbidire ; 
dall’ altra non avendo il Principe vecchio ) far- 
ne uno intra loro non s’accordano, vivere li- 
beri non fanno ; di modo che fono più tardi a 
pigliare rar?ni> e con più facilità fe li può un 
-, t Prin- 
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Principe guadagnare , e aflìcurarfi di loro . IVfà 
nelle Repubbliche è maggior odio , più defide-* 
rio di vendetta , nè li lafcia , nè può lafciare ri- 
pofare la memoria dell’antica libertà; tal ché 
la più ficura via è fpegnerle ; o abitarvi . 

ANNOTAZIONI. 

A 

(1) Tale è la maflima de’ Turchi. 

(2) Cosi fece Artabano Re de’Parfi a Seìeucia, aden- 
do mutato il Governo popolare in Oligarchia , carnè 
più limile alla dignità Reale . Qui plebem primortbui 
tradì die ex fuo ufu ( come età di fuo in te re fife , dice 
Tacito' ) . Nam populi imperiar n juxea libertatem , pau- 
corum dominatio regia libidini propior efì . Annal. 6 . 

(3) Quoties toncordes agunt , dice Tacito nel mede- 
fimo luogo, /perni tur Partìbus ubi differì fere , dum ftbì 
rjuifqué contea amulos fubfidiunt vocant , accinti in par - 
tem, adverfum omnes valefcit . E nell’undecimo de’ Tuoi 
Annali*, deditur Seleucia , feptimo poft defe&ionem anno 
non fine dedecore Parthorum , quoi una Civitas tandin 
elaferat . Una Città javeva refiftito fette anni contro 
tutta la potenza dei Parti , folamente perchè i fuoi 
abitanti erano in una perfetta unione . Ciò fa vede- 
re la neceflìtà di difunirli. 
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Esame, e Confutazione del Cap. V. 

N Olf vi è mezzo, fecondo il Machiavello , 
più ficuro per confervare uno Stato Ubero , 
che fi farà conq ut fiato , che àtfiruggerlo . Quefìa 
è la maniera per non temerne le rivoluzioni .Un 
Inglefe a Londra ebbe la pazzia anni fono di uc- 
ciderli , con aver lafciato un foglio fopra il ta- 
volino, in cui giultificava la fua azione col di- 
re , che fi era uccifo per non cadere mai più mala- 
to . Ecco il cafo di un Principe , che rovina uno 
- . » 

Stato per non lo perdere . Non parlo di umanità 
col Machiavelli ; quello farebbe un profanarla 
virtù. Egli fi può confondere con lui medefimo , 
con quello intereffe , 1’ anima del fuo Libro , 
quel Dio della politica, e del delitto. 

Voi dite, Machiavelli, che un Principe de- 
ve diftruggere un Paefe nuovamente conquis- 
to per poffederlo più ficuramente ; ma rifpon- 
detemi : a che fine ha egli intraprefo quella con- 
quilta? Voi mi direte per aumentare la fua po- 
tenza, e per renderli più formidabile . Quello 
è appunto ciò , che voleva fentire per provar- 
vi , che feguitando le voltre malfime , egli fa 
tutto il contrario ; poiché fpende molto per que- 
lla 
• . « 
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fiì conquida , e rovina poi l’ unico paefe , che 
potrebbe reintegrarlo delle fue perdite* Voi mi 
«njfefferete , che un Paefe Taccheggiato fprov- 
veduto d’ abitatori , non può rendere un Prin- 
cipe potente per il Tuo poffrifo* Io credo, che 
un Monarca, che pofledelfe i valli deferti del- 
la Libia, e diBarcan, non farebbe niente for- 
midabile ; e che un milione di Pantere , di 
Leoni , e di Cocodriili non vagliano un milio- 
ne di Sudditi , Città ricche , e Porti navigabi- 
li pieni di vafcelli , buone Truppe , Cittadini 
induflriofi , e tutto ciò , che produce un Paefe 
ben popolato . Ognuno conviene , che la forza 
d' uno Stato non confifte nella ellenfione de’ fuoi 
confini , ma nel numero de’ fuoi abitatori . Pa- 
ragonate 1 ’ Ollanda colla Mofcovia . Voi non 
vedete, che Ifole paludofe, e fterili, che inal- 
zano dal feno deli’ Oceano una piccola Repub- 
blica , che non ha più di 48. leghe di lunghez- 
za fopra 40. di larghezza , ma quello piccolo 
corpo è tutto nervo , un popolo itnmenfo lo 
abita, e quello popolo indullriofo ricchiffimo, 
e potentilfimo , e ha fcoffo il giogo del Domi- 
nio Spagnuolo, che era allora la Monarchia più 
formidabile dell’ Europa . Il Commercio di que- 
lla Repubblica fi ellende fino agli cifrerai del 
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Mondò, ella fa figura dopo i Re immediatamen- 
te , e in tempo di guerra può mantenere un* 
Armata di cinquantamila uomini , lenza contao- 
re una flotta numerofa bene in ordine . 

Gettate da un’altra parte gli occhi fopra la 
Mofcovia. Si prefenta alla voftra villa un Pae- 
fe immenfo , un Mondo Amile all’ Univerfo * 
allorché fu cavato dal Caos . Quello gran Pae- 
fe , che confina da una parte colla Gran Tar- 
taria , coll’ Indie , e colla China , dall’ altra col 
Mare nero* e 1 ’ Ungheria , le fue Frontiere fi 
Rendono fino alla Polonia , alla Lituania , e 
Curlandia, ed alla Svezia dalla parte del Nord 
Auftrale Oueft . Queftò gran Paefe , dico , può 
avere 300. leghe di Germania di larghezza fo- 
pra 500. di lunghezza, è fertililfimo in biade, 
e fornifce tutto il necelfario al vivere, princi- 
palmente nei contorni diMofca, everfola pic- 
cola Tartaria ; nonoftante con tutti quelli van- 
taggi , non contiene al più che quindici milio- 
ni di Abitatori < 

Quella Nazione , che principia adeffo a far 
figura in Europa , non è niente più potente 
dell’ Ollanda in truppe terrellri, e marittime, e 
gli è molto inferiore in ricchezze, e in riforfe . 

La forza d’uno Stato non confitte nell’eftenh 
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(iòne del Paefe , e nel poffeffo di una vafta foli* 
tudine , o di un immenfo deferto ; ma nella 
ricchezza , e nel numero degli abitanti . L’ in* 
terefle dunque di un Principi è di popolare un 
Paefe, di renderlo florido, e non devaftarlo , e 
diftruggerlo . Se la malvagità di Macchiavello 
fa orrore , il fuo difcorfo fa pietà , ed avrebbe 
fatto affai meglio ad apprendere a bene ragio- 
nare , che ad infegnare la fua moftruofa Politica . 

Un Principe deve ftabilire la fua refidenza 
in una Repubblica nuovamente acquiftata : que- 
lla è la terza maflima dell’ Autore , ed è più 
moderata dell’ altre ; ma ho fatto vedere nel ter- 
zo Cap. le difficoltà , che poffonó opporvifi . 

A me fembra, che un Principe , che aveffe 
conquiftato una Repubblica * dopo aver avuto 
giufte ragioni di farle la guerra, potrebbe con- 
tentarfi di averla punita , e renderle dipoi la 
fua libertà ; ma poche perfone penferanno cosi i 
per quelli , che aveffero altri fentimetiti , ne 
potranno confervare il poffeffo collo ftabilire for- 
ti guarnigioni nelle Piazze principali della lo- 
ro nuova conquifta, lafciando nei refto godere 
il Popolo di tutta la fua libertà . 

Infenfati , che fiamo , noi vorreffimo tutto a<5- 
quiftare , come fe afeflimo il tempo di tutto 

poffe- 
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poffedere , c come fe il termine della noftra du? 
rata non avefle alcun fine : il noftro tempo paf- 
fa troppo pretto , e fpeffo , allorché fi crede tra- 
vagliare per noi fletti, non fi travaglia, che per 
fiicceflori indegni , o ingrati . 

CAPITOLO VI. 

De’ Principati nuovi , che con le proprie 
armi e virtù s’acquistano. 

ÌWTON fi maravigli alcuno fe nel parlare eh’ 
* io farò de’ Principati al tutto nuovi, e di 
Principe e di Stato , io addurrò grandiffimi efem- 
pj ; perchè camminando gli uomini quafi fem- 
pre per le vie battute da altri , e procedendo 
nelle azioni loro con le imitazioni , nè fi po- 
tendo le vie d’ altri al tutto tenere , nè alla 
virtù di quelli che tu imiti aggiugnere, debbe 
uno uomo prudente entrare Tempre pervie bat- 
tute da uomini grandi , e quelli che fono fiati ec- 
cellentiflìmi imitare, acciocché fe la fua virtù 
non v’ arriva , almeno ne renda qualche odore j 
e fare come gli Arcieri prudenti , a’ quali pa- 
rendo il luogo dove difegnano ferire , troppo lon- 
tano , e conofcendo fino a quanto arriva la 
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virtù del loro arco, pongono la mira affai più 
alto che il luogo deftinato, non per aggiugne* 
re con la lor forza o freccia a tanta altezza t 
ma per potere con l’ ajuto di sì alta mira per- 
venire al difegno loro . Dico adunque , che ne’ 
Principati in tutto nuovi , dove fi a un nuovo 
Principe , fi trova più e meno difficoltà a man- 
tenerli, fecondo che più o meno virtuofo èco- 
lui che gli acquieta. E perchè quefto evento di 
diventare di privato , Principe , prefuppone o vir- 
tù o fortuna , pare che l’ una , o l’ altra di que- 
lle due cofe mitighino in parte molte difficolr 
tà . Nondimeno colui che è flato manco in ful- 
la fortuna, s’ è mantenuto più. Genera ancora 
facilità 1’ effere il Principe coftretto ( per non 
avere altri Stati) venirvi perfonalmente ad abi- 
tare . Ma per venire a quelli che per propria 
virtù , e non per fortuna , fono diventati Prinr 
dpi , dico , che li più eccellenti fono Moisè, 
J! Ciro, Romulo , Tefeo, e fimili. E benché di 
Moisè non fidebbe ragionare, effendo flato ua 
mero efecutore delle cofe , che gli erano ordi- 
nate da Dio, pure merita d’ effere ammirato Ga- 
iamente per quella grazia che lo faceva degno 
di parlare con Dio . Ma confederando Ciro, e 
gli altri che hanno acquiflato o fondato Regni , 
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fi troveranno tutti mirabili ; e fe fi cóhfidere-» 
ranno le azioni * ed ordini loro particolari , noti 
parranno differenti da quelli diMoisè , bencfi’ 
egli ebbe sì gran precettore. Ed efaminandol’ 
azioni e vita loro , non fi vedrà che quelli avef- 
fino altro dalla fortuna che 1’ oecafione , la qua- 
le dette loro materia di potervi introdurre quel- 
la forma che a lor parfe , e fenza quella occa- 
fione la virtù delibammo loro fi faria fpenta , 
e fenza quella virtù l’ oecafione farebbe venuta 
in vano’. Era adunque neceffario a Moisè tro- 
vare il popolo d’ Ifrael in Egitto fchiavo , t 
oppreffo dagli Egizj , acciocché quelli , per ufei-* 
re di fervitù, fi difponefltno a feguirlo ; Con- 
veniva che Romulo non capeffe in Alba * e fuf- 
fe fiato efpofto al nafeere luo , a volere che 
diventale Re di Roma , e fondatore di quel- 
la Patria. Bifognava, che Ciro trovaffe i Per- 
fi mal contenti dell’ Imperio de’ Medi , e li 
Medi molli ed effeminati per la lunga pace i 
Non poteva Tefeo dimofirare la fua virtù , fe 
non trovava li Ateniefi difperfi ( i ) ; Quelle oc- 
cafioni pertanto feciono quelli uomini felici , e 
P eccellente virtù loro fe’ quella oecafione effer 
conofciuta; donde la lor patria ne fu nobilitar- 
la , e diventò felicifiìma. Quelli i quali pervie 
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1 virtuose limili a colloro diventano Principi , ao 
1 quiltano il Principato con difficoltà , ma con 
i facilità lo tengono ; e le difficoltà che hanno 
f nell’acquillare il Principato, nafcono in parte 
f da’ nuovi ordini e modi che fono forzati intro- 
1. durre, per fondare lo Stato loro e la loroficur* 

\ tà . E debbefi confiderare , come non è cofa più 
y difficile a trattare , nè più dubbia a riufcire , nè 
, più pericolofa a maneggiare , che farfi capo ad 
5 introdurre nuovi ordini . Perchè l’ introduttore 
y ha per nemici tutti coloro che degli ordini v«c- 
t chi fanno bene ; e tepidi difeufori tutti quelli 
ì che degli ordini nuovi farebbono bene : laquàl 
6 , tepidezza nafce, parte per paura degli Avverfa- 
4 rj , che hanno le leggi in beneficio loro , parte 
della incredulità degli uomini , i quali non cre- 
t dono in verità una cofa nuova , fe non ne veg- 
f gono nata efperienza ferma . Donde nafce , che 
| qualunque volta quelli che fono nemici hanno 
©ccafione d’ affaltare , lo fanno parzialmente , e 
l ( quegli altri difendono tepidamente , in modo 

lC . che infierae con loro fi periclita . E’ neceffario 

e pertanto , volendo difcorrere bene quella parte , 
'(f efaminare fe quelli innovatori Hanno per lor 
j. tnedefimi , o fe dipendano da altri *, cioè , fe 
per condurre l’opera loro bilogna, che preghi* 
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ho , ovvero poffono forzare . Nel primo cafo * 
capitano federe male , e non conducono cofa al- 
cuna ma quando dependono da loro propriì , e 
poffono forzare , allora è che rade volte peri- 
clitano . Di qui nacque , che tutti li Profeti ar- 
mati vinfono , e li difarmati rovinarono ; perchè , 
oltra le cofe dette, la natura de’ popoli è varia 
ed è facile a perfuadere loro una cofa , ma è diffì- 
cile fermarli in quella perfuafione . E però con- 
viene effere ordinato ih modo , che quando noni 
credono più, fi poffa far lor credere per forza. 
Moisè(2), Ciro, Tefeo, e Romulo nonareb- 
bono poffuto fare oflervare lungamente le loro 
coftituzioni , fe fuflerb fiati difarmati ; come ne* 
noftri tempi intervenne a Frate Girolamo Savo- 
narola, il quale rovinò ne'fuoi ordini nuovi , 
come la moltitudine cominciò a non crederli 
e lui non avea il modo da tenere fermi quelli 
che aveano creduto , nè a far credere i difcre- 
denp ( >) . Però quefti tali hanno nel condurli 
.gran difficoltà , e tutti i loro pericoli fono tra 
vvia , e conviene che con la virtù gli fuperi- 
no ; ma fuperati che gli hanno , e che comin- 
ciano ad elfere in venerazione ; avendo fpenti 
quelli che di fua qualità gli avevano iuvidia , 
rimangono potenti , ficuri, onorati, e felici. A 
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sì alti efempj io voglio aggiugnere un efempio 
minore, ma bene arà qualche proporzione con 
quelli , e voglio mi balli per tutti gli altri li- 
mili 5 e quello è Jerone Siracufano. Collui di 
Privato diventò Principe di Siracufa , ne an- 
cor egli conobbe altro dalla fortuna che l’oc- 
calione j perchè effendo li Siracufani oppreffi , I’ 
eleffono per loro Capitano 3 donde meritò d’ef- 
fere fatto loro Principe ; e fu di tanta virtù an- 
cora in privata fortuna , che chi ne fcrive , di- 
ce che niente gli mancava a regnare eccetto il 
Regno . Coftui fpenfe la milizia vecchia , ordi- 
nò la nuova, lafciò le amicizie antiche, prefc 
delle nuove , e come ebbe amicizie , e foldati 
che fulTerò Tuoi , potette in fu tale fondamento 
edificare ogni edificio ; tanto ch’egli durò af- 
fai fatica in acquiftare 3 g, poco in mante- 
nere . 
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ANNOTAZIONI. 

/ 

( i ) La disciplina militare fi era corrotta , dice Pii- 
nio il giovane a Trajano , affinchè tu averti la glo- 
ria di ristabilirla .* Corrupta ejì di] ciplina caflrorum , ut 
tu correfl or , unendat or que continger es . Nel Suo Panegirico. 

(z) Chi legge la Bibbia fenfatamente , dice Mac* 
chiavello al 30. Cap. del lib. 3. de’ Suoi Difcorfi, ve- 
drà Mosè ertere flato sforzato a voler che le fue Leg- 
gi, e i Suoi Ordini andartero innanzi , ad ammazza- 
re infiniti uomini, i quali non morti da altro, che da 
invidia , fi opponevano ai Segni Suoi . 

Mosè avendo adunato gl’ Israeliti, difle loro quelle 
parole : H<ec dici t Dominus Deus J/rael : Ponat l'ir già » 
dium fuper femur fuum . Ite , & redite de porta ufque ad 
portava per medium caflrorum , & occidui unufquijque jra- 
trem , & amicum , & proximum Juum . Feceruntque più 
Levi juxta fermonem Moyfts , cecideruntque in die illa 
quafi viginta tria milita hominum . Exod.28. 

(3) Machiavello dice , che il Savonarola aveva 
fatto credere al Popolo di Firenze , che egli parlava 
con Dio ( Difc. lib. r.c. ri.) il Nardi dice, che quel- 
li del partito del Savonarola erano chiamati a Firen- 
ze Piagnoni , e i Suoi nemici gli arrabbiati . Lib, z« 
della Sua Ifloria di Firenze. 


Esa* 


Digitized by Google 


Esame, e Confutazione del Cap. VI. 

Q'E gli uomini foffero fenza paflìoni , Macchia- 
^ vello farebbe fcufabile a volergliele comu- 
nicare ; egli farebbe un nuovo Prometeo , che 
rapirebbe il fuoco celefte per animar delle fta- 
tue . Le cofe non fono così , poiché verun uo- 
mo è fenza paflìoni, quali, allorché fon mode- 
rate, fono l'anima della Società , ma fe noi gli 
allentiamo la briglia , effe ne fono la diftruzione . 

Di tutti i fentimenti , che tiranneggiano la 
noftr’ anima , non ve n’ è alcuno più funefto 
per coloro , che ne fentono I’ impulfo , più 
contrario all’ umanità , e più fatale al ripofo del 
mondo , di un ambizione fregolata , e d’ un de- 
fiderio ecceflivo di falfa gloria . 

Un Particolare , che ha la difgrazia di effer 
nato con fimili difpofizioni , è più miferabile 
ancora che pazzo . Egli è infenfibile per il pre- 
fente , e non efifte , che nei tempi futuri ; nien- 
te può foddisfarlo , e l’ atfenzio dell' ambizione 
mifchia fempre il fuo amaro con la dolcezza 
dei di lui piaceri , 

Un Principe ambiziofo è ancor più infelice 
di un Privato; poiché lafua follìa effendopro- 

F por- 
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porzionata alla fua grandezza, èpiùftefa, più 
indocile, e più infaziabile . Se gli onori, e le* 
grandezze fervono di alimento alle paffioni de’ 
Privati , Provincie , e Regni interi nutrifcono 
1’ ambizione de’ Monarchi . E comecché è più 
facile ottener cariche, e impieghi, checonqui- 
ftare dei Regni , i Privati polfono ancor più fa- 
cilmente faziarfi , che i Principi . 

Machiavello gli propone gli efempj diMo- 
sè, di Ciro, di Romolo, diTefeo, e di Jero- 
ne ; fi potrebbe aumentar facilmente quello ca- 
talogo con altri Autori di Sette , come di Mao- 
metto nell’ Alia , di Mango Kapac nell’Ame- 
rica , d’ Odino nel Nord , di tanti Settari in 
tutto l’univerfo , e i Gefuiti del Paraguai mi 
permettino d’ offrirgli qui un piccol pollo , che 
non potrà elferli fe non gloriofo , ponendoli 
nel numero de’ Legislatori . 

La cattiva fede, con cui l’Autore ufa quelli 
efempi , merita di eflere fcoperta , eflendo van- 
taggiofo lo fcoprire tutte le finezze, ed alluzie 
di quello feduttore . 

Machiavello noti fa vedere T ambizione che 
nel fuo maggior fplendore , feppure ella ne ha ; 
non parla , che degli ambizioli fecondati dalla 
fortuna , ma olferva un profondo filenzio fopra 
coloro, che fono fiati le vittime delle loro paf- 

iioni . 
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*i ** 

1 (ioni . Quefto fi chiama imporre al Mondo ì e 
t non fi può dire altrimenti , fe non che Mac- 
k chiavello rapprefenta in quefto Cap. la parte di 
! Ciarlatano del delitto. 

Perchè parlando dei Legislatore degli Ebrei ,* 
! del primo Monarca d’ Atene , del Conquiftato- 

* fe de Medi , e del Fondatore di Roma , i (uc- 
celli de’ quali corrifpofero ai loro dilegui , Mac- 

'' chiavello non aggiunge ancora gli efempj di al- 
f cuni Capi di partito infelici per dimoftrare 
c che fe F ambizione fa inalzare alcuni uomini , 
i ella ne fa perdere un maggior numero ? Non 

* vi è egli flato un Gio. di Leyden Capo degli 
i Anabatifti attanagliato ; bruciato ; e impiccato 
s a Munfter in una gabbia di ferro? SeCromvel 
il è flato felice , il fuo figlio non fu detronizza- 
i to , e non vide portare alle forche il corpo 

dìfumato di fuo Padre? Tre, o quattro Ebrei , 
ei che fi fono fpacciati per il Meflìa , non fono 
it periti coll’ eftremo fupplizio ? E 1* ultimo non 
finì coll’ elfer fervitore di cucina del gran Si- 
gnore dopo elferfi fatto Turco? 

Js Se Pipino detronizzò il fuo Re coll 1 appro- 
di vazione del Papa, il Duca di Guifa , che vo- 
li» leva detronizzare il fuo colla ftefla approvazio- 
fl ne , non fu egli alfaflinato ? Non fi contano più 
il- di trenta Capi di Sette , e più di mille altri 

F 2 airrbi- 
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ambiziofi , che hanno finito con morti viot 
Jente ? 

Mi fembra inoltre , che Machiavello ponga 
inconfideratamente Mosè con Ciro , Romolo , 
e Tefeo. O Mpsè era ifpirato, o non lo era. 
Se non lo era ( il che però non fi fuppone ) 
fton fi potrebbe riguardarlo allora , che come 
un Impoftore , che fi ferviva di Dio preffo a 
poco , come i Poeti impiegano i loro Dei per 
macchina, quando gli manca uno fcioglimento . 

Mosè era ancora sì poco abile ( a ragionare 
Umanamente ) che conduce il Popolo Ebreo 
40. anni continovi per un cammino, che ave- 
jebbe comodamente potuto fare in fei fettima- 
ne i aveya pochiflimo profittato dei lumi degli 
Egizj , ed era in quefto fenfo molto inferiore 
a Romolo, a Tefeo, e agli altri Erqi . Se Mo- 
sè era ifpirato da Dio , come fenza dubbio fi 
vede , non fi può riguardare , che come l’ or- 
gano cieco dell’ Onnipotenza Divina , e il Con- 
duttore degli Ebrei era in quefto fenfo molto 
inferiore , come uomo , al Fondatore dell’ Im- 
pero Romano , al Monarca Perfiano , e agli 
Eroi 1 , che facevano colle loro proprie forze e 
valore più grandi azioni , che 1’ altro non fa- 
ceva con l’ immediata affiftenza di Dio . 

Confeffo in generale , e fenza prevenzione , che 

bi- 
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Capitolo VT. 85 
infogna un gran talento ; coraggio , induftria ,' 
k é condotta per uguagliare gli uomini, di cui ab- 
biamo parlato ; ma non fo altresì , fe 1* epiteto 
b di Virtuofi gli fi convenga . Il valore; e l’ in*- 
1, duftria fi trovano egualmente preffo ai ladri da 
l ftrada , che preffo agli Eroi ; la differenza fra 
loro è, che il Conquiftatore è un ladro illuftre ; 
« fe il ladro ordinario è un ofcuro facchino; uno 
1 riceve i lauri in premio delle fue vittòrie,- Tal- 
li tro ricevè la còrda . 

1 Egli è certo , che tutte le vòlte , che fi vor- 
t rà introdurre nel Mondo delie novità , fi pre- 
si fenteranno rtiille oftacoli per impedirle , e che 
t un Profeta alla tefta di un Armata farà più Pro- 
si {eliti, che a combattere con foli argomenti. 
i E’ vero ; che la Religione Criftiana ; finché’ 
a non fi foltenne, che colle difpute , fu debole, è 
l dppreffa, e non fi eftefe irt Europa, le non do- 
li po avere fparfo molto fangue ; ma non è me- 
si no vero ; che fi è potuto dar corfo a opinioni ,' 

os e novità con poca fatica, e che le Religioni ,* 

li e le Sette fono ftate introdotte con una facilità 

a infinita; non etfendovi nulla di più proprio del 

igl Fanatifmo per accreditare la novità ; e mi fem- 

t bra , che Macchia vello abbia parlato con un tuo- 

fr no troppo decifivo fopra quella materia . 

Mi reità a fare alcune rifleflióni fopra T efem- 
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pio di Jerone Siracufano , che Machiavello pro- 
pone a coloro , che s’ inalzeranno col foccorfo 
dei loro Amici, e delle loro Truppe. Jerone fi- 
disfece degli amici, e foldati, che l’aveano af- 
fittito a efeguire i fuoi difegni , fece nuove ami? 
cizie, e levò nuove Truppe. Io foftengo a di- 
fpetto di Macchiavello , e degl’ingrati, che la 
Politica di Jerone fu cattivilfima , e che vi è 
malto più di prudenza a fidarli a truppe , delle 
quali fi è fperimentato il valore, e ad Amici, . 
la di cui fedeltà è provata , che a fconofciuti , 
de’ quali non filmo punto ficuri . Io lafcio al 
Lettore a (tendere quello difcorfo ancor più lon- 
tano : tutti quelli , che abborrifcono l’ ingrati- 
tudine, e che fono affai felici per conofcere 1’ ; 

amicizia , non Tetteranno a fecco fopra quella 
materia . » 

Devo pertanto avvertire il Lettore di fare 
attenzione ai fenfi differenti , che il Macchia- 
vello attegna alle parole : che uno non s’ ingan- 
na , allorché dice , fenza l' occafione la virtù fi 
annichila ; quello lignifica pretto lui , che fen- 
za circoftanze favorevoli , i furbi , e i temera- 
ri non potrebbero fare ulo de’ loro talenti . Que- 
lla è la cifra del delitto, che può unicamente 
fpiegare le ofcurità di quello Autore . 

Mi fembra in generale, per concludere que- 

ìIq 
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& fio Cap. che la fola occafione , in cui un Pri- 
i vato può fenza delitto inalzarli alla Sovrani- 
iti tà , è allorché egli è nato in un Regno elet- 
ti tivo, o allorché libera la fua Patria. 

Sobieski in Polonia , Guflavo Vaza nella 
£ Svezia, e gli Antonini in Roma, ecco gli Eroi 
: li di quelle due fpecie. Cefare Borgia fia il mo- 

it dello dei Macchiavellifti , il mio è Marc’ Au- 

lì relio. 

15 ' 

I 

li CAPITOLO VII. 

DeTrincipati nuovi che con forze d’altri 
E PER FORTUNA $’ ACQUISTANO . 

A^Oloro i quali folamente per fortuna divett- 
tano di Privati, Principi, con poca fatica 
fa diventano, ma con affai fi mantengono; e non 
kit hanno difficoltà alcuna tra via, perchè vi vo- 
la lano , ma tutte le difficoltà nafcono , dappoi che 

ì; vi fono polli . E quelli tali fono quelli > chi è 

•t concelfo alcuno Stato , o per danari , 0 per gra- 
ni zia di chi lo concedei come intervenne a mol- 
la- ti in Grecia nelle Città di Jonia, e dell’ Elic- 
ati fponto, dove furono fatti Principi da Dario , 

acciò le tenelfero per fua ficurtà e gloria ; co- 
lf me erano ancora fatti quelli Imperatori , che di 
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privati, per corruzione de’ faldati , per veni va* 
no allo Imperio . Quelli danno femplicementé 
in fu la volontà e fortuna di chi gli ha fatti* 
grandi, che fono due cofe volubiliffime ed in- 
stabili ; e non fanno , e non polfono tenere quel 
grado : non fanno , perchè fe non è uomo di 
grande ingegno e virtù , non è ragionevole che 
elfendo fempre villino in privata fortuna ,fappia 
comandare.* non polfono , perchè non hauno 
forze che gli pollino elfere amiche e fedeli . Di- 
poi , li Stati che vengono fubito ( come tutte 1* 
altre cofe della natura , che nafcono e crefcono 
predo ) non polfono avere le radici e corrifpon- 
denzie loro, in modo che il primo tempo av- 
verfo non le fpenga ; fe già quelli ( come è det- 
to ) che sì in un fubito fono diventati Principi 
non fono di tanta virtù , che quello che la for- 
tuna ha raeffo loro in grembo, fappino fubito 
prepararli a confervare , e quelli fondamenti che 
gli altri hanno fatti avanti che diventino Prin- 
cipi * li faccino poi. Io voglio all’uno e l’altro 
di quedi modi, circa il diventare Principe per 
virtù , o per fortuna , addurre due efempj dati ne’ 
dì della memoria nodra . Quedi fono Francefcó 
Sforza , e Cefare Borgia . Francefcó per li debiti 
mezzi , e con una gran virtù , di privato diven- 
tò Duca di Milano, e quello «he con mille af- 

fan- 
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Capitolo VII. 8? 
fannì aveva acquiftato , con poca fatica man^ 
tenne. Dall’altra parte Cefare Borgia (chiama- 
to dal vulgo Duca Valentino) acquiftò lo Statò 
con la fortuna del padre, e con quella lo per- 
dette, non ottante che per lui s’ufaffe ogni o- 
pera, e faceffinfi tutte quelle cofe che per un 
prudente e virtuòfo uomo lì dovevano fare , pet 
metter le radici fue in quelli Stati che l’armi 6 
fortuna d’ altri gli aveva concede . Perchè (co- 
me di (opra fi ditte ) chi non fa i fondamenti pri- 
ma, gli potrebbe con una gran virtù fare di- 
poi, ancor cheli faccino con difagio dell’archi- 
tettore , e pericolo dello edificio . Se adunque fi 
confidererà tutti i progreffì del Duca , fi vedrà 
quanto lui aveffe fatto gran fondamenti alla fu- 
tura potenza ; li quali non giudico fuperfluo di- 
fcorrere, perchè io non faprei quali precettimi 
dare migliori ad un Principe nuovo , che lo e- 
fempio delle azioni fue; e fé gli ordini Tuoi non 
gli giovarono, nonfufua colpa, perchè nacque 
da una ttraordinaria ed ettrema malignità di 
fortuna . Aveva Aleffandro VI. nel volere fare 
grande il Duca fuo figliuolo , affai difficoltà pre- 
fenti e future . Prima non vedeva via di poter- 
lo far Signore d’ alcuno Stato che non fuffe Sta- 
to diChiefa, e fapeva che il Duca di Milano e 
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i Veneziani non glielo confentirebbono , perchè 
Faenza e Rimino erano già (òtto la protezione 
de’ Veneziani . Vedeva oltre a quello le armi d’ 
Italia, e quelle in fpecie di chi fi fu(fe potuto 
fervire, edere nelle mani di coloro che dove-^ 
vano temere la grandezza del Papa ; e però non 
fe ne poteva fidare , eCfendo tutte negli Orfini , 
e Colonnefi , e loro feguaci . Era adunque ne- 
ceflario che fi turbadero quelli ordini , e difor- 
dinare gli Stati d’ Italia , per poterli infignorire 
ficuramente di parte di quelli : il che gli fu 
facile; perchè trovò i Veneziani , che modi da 
altre cagioni s’ erano volti a fare ripadare i Fran- 
cefi in Italia , il che non fedamente non con- 
traddide, ma fece più facile con la rifoluzione 
del Matrimonio antico del Re Luigi . Pafsò adun- 
que il Re in Italia, con lo aiuto de’ Veneziani , 
e confenfo d’ Aledandro , nè prima fu in Mila- 
no che il Papa ebbe da lui gente per l’ imprefa 
di Romagna , la quale gli fu confentita per la 
riputazione del Re . Acquidata adunque ir Duca 
la Romagna , e battuti i Colonnefi , volendo 
mantenere quella , e procedere più avanti , 1* 
impedivano due cofe ; l’ una l’ armi fue , che 
non gli parevano fedeli ; 1’ altra la volontà di 
Francia; cioè, temeva che l’armi Orfine, del- 
le 
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le quali s’ era fervito, non gli mancaSfero Tor- 
to, e non folamente gl’ impediffero l’ acquisia- 
te, ma gli toglieSfero l’ acquistato, e che il Re 
ancora non gli faceSfe il fimile . Degli Orfini , 
ne ebbe uno rifcontro , quando dopo 1* efpugna- 
zione di Faenza asfaltò Bologna , che gli vide 
andare freddi in quello asfalto . E circa il Re , 
conobbe l’animo Tuo , quando prefo il Ducato 
d’ Urbino asfaltò la Tofcana , dalla quale im- 
prefa il Re lo fece defiftere ; onde il Duca deli- 
berò non dipendere più dalla fortuna ed armi 
d’altri. E la prima coSa indebolì le parti Or- 
sine e Colonnefi in Roma , perchè tutti li ade- 
renti loro, che fuifino Gentiluomini , fi guada- 
gnò, facendoli fuoi Gentiluomini, e dando loro 
gran provvisioni, gli onorò fecondo le qualità loro, 
di condotte e di governi, in modo che in pochi 
mefi negli animi loro 1’ affezione delle parti fi 
fpenfe , e tutta fi volfe nel Duca . Dopo quello , 
afpettò l’ occasione di fpegnere gli Orfini, aven. 
do difperfi quelli di cafa Colonna, la qual gli 
venue bene , ed egli l’ usò meglio ; perchè ar- 
vedutifi gli Orfini tardi, che la grandezza del 
Duca, edellaChiefa era la lor rovina, fecero 
una dieta a Magione nel Perugino . Da quella^ 
pacque la ribellione d’ Urbino, eli tumulti di 
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Romagna, ed infiniti pericoli del Duca, li qua* 1 
li fuperò tutti con 1’ ajuto de’Francefi; eritor- 
natoli la riputazione, nè fi fidando di Francia^ 
fiè d’altre forze efterne, per non le avere a ci- 
mentare, fi volfe a gl’ inganni, e Teppe tanto 
diffimulare 1’ animo fuo , che gli Orfini, me- 
diante il Signor Paulo, fi riconciliarono fecoj 
cen il quale il Duca uon mancò d’ ogni ragio- 
ne d’uffizio per afficurarlo, dandoli velie, da- 
nari , e cavalli , tanto che la femplicità loro gli 
conduffe aSinigaglia nelle fue mani. Spenti a- 
dunque quelli capi , e ridotti li partigiani loro ,• 
amici Tuoi , aveva il Duca gittato affai buoni 
fondamenti alla potenza fua , avendo tutta la 
Romagna con il Ducato d’ Urbino, e guadagna- 
toli tutti quelli popoli , per avere incomincia- 
to a gultare il ben elfere loro. E perchè quella 
parte è degna di notizia, e da elfere imitata da 
altri , non voglio lafciarlo indietro . Prefo che 
ebbe il Duca la Romagna , trovandola elfere Ha- 
ta comandata da Signori impotenti, quali piut- 
tollo aveano fpoglìato i loro fudditi , che corret- 
toli , e dato loro più materia di difuuione che 
d’unione, tanto che quella Provincia era piena: 
di latrocinii , di brighe , e d’ ogn’ altra forte à' 
indolenza , giudicò necelfario a volerla ridurre' 
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pacifica ed obbediente al braccio Regio , darli 
un buon governo . Però vi prepofe MefTer Re- 
miro d’Orco , uomo crudele ed eipedito , al quale 
dette pienifliraa poteftà.Coftui in brieve tempo 
la riduffe pacifica e unita , con grandiffima ri- 
putazione T Dipoi giudicò il Duca non effere a 
propofito sì eccefiìva autorità ( 1 ) , perchè du- 
bitava non diventate odiofa . Prepofevi un giu- 
dizio civile nel mezzo della Provincia , con un 
Prefidente eccellentiffimo , dove ogni Città avea 
T Avvocato fuo . E perchè conofceva le rigoro- 
fità pallate averli generato qualche odio , per 
purgare gli animi di quelli popoli , e guadagnar- 
teli in tutto, volle moftrare che fe crudeltà al- 
cuna erafeguita, non era nata da lui, ma dall’ 
acerba natura del miniftro. Eprefo fopraquefto 
occafione, lo fece mettere una mattina in duo 
pezzi a Cefena in fu la piazza , con un pezzo 
di leguo e un coltello fanguinofo a canto . La fe- 
rocità del quale fpettacolo fece quelli popoli in 
un tempo rimanere foddisfatti e ftupidi . Ma tor- 
niamo donde noi partimmo ( 2 ) . Dico , che 
trovandoli il Duca atei potente, ed in parte af- 
ficurato da prefenti pericoli, per eterfi armato 
a fuo modo , ed avere in buona parte fpente 
quelle armi che vicine lo potevano offendere } 
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li redava, volendo procedere con l’acquifto, if 
rifpetto di Francia , perchè conofceva che dal 
Re , il quale tardi s’ era avveduto dell’ errore 
Tuo , non gli farebbe fopportato . E cominciò per 
quello a cercare amicizie nuove, e vacillare con 
Francia , nella venuta che feceno i Francefi rer- 
fo il Regno di Napoli contro alii Spagnuoli , che 
affediavano Gaeta . E l’ animo fuo era di aflìcu- 
rarfidiloro; il che già faria predo riufcito , fe 
Aleffandro viveva . E quedi furono i governi 
fuoi circa le cofe prefenti. Ma quanto alle fu- 
ture egli aveva da dubitare ; prima , che Un 
nuovo fucceflore alla Chiefa nonlifuffe antico 
ecercaffe torgli quello che Aleffandro gli aveva 
dato: e pensò farlo in quattro modi. Primo 
con ifpegnere tutti i fangui di quelli Signori che 
egli aveva fpogliato ( 3 ) , per torre al Papa 
quelle occafioni . Secondo , con guadagnarli tut- 
ti i Gentiluomini di Roma , per potere con quel- 
li, come è detto, tenere il Papa in freno. Ter- 
zo, con ridurre il Collegio più fuo che poteva. 
Quarto, con acquidare tanto Imperio , avan- 
ti che il Papa moriffe , che poteffe per fe me- 
defimo refidere ad un primo Impeto . Di que- 
lle quattro cofe , alla morte d 1 Aleffandro ne 
avea condotte tre i la quarta aveva quafi per 

con- 
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Condotta . Perchè de’ Signori fpogliati nè am- 
mazzò quanti ne potè aggiugnere , e pochiflì- 
rti fi Salvarono i i Gentiluomini Romani s’aveva 
guadagnato j e nel Collegio aveva grandilììma 
parte . E quanto al nuovo acquifto , aveva di- 
fegnato diventare Signor diTofcana, e poifede- 
va già Perugia e Piombino , e di Pifa aveva pre- 
fa la protezione . E come non avelfe avuto aver 
fifpetto a Francia ( *che non glie n’ aveva d’ a- 
vere più, per elfer già i Francefi fpogliati del 
Regno di Napoli dalli Spagnuoli , in forma che 
ciafcun di loro era neceffitato di comperare 1’ 
amicizia fua ) faltava in Pifa . Dopo quello , 
Lucca e Siena cedeva fubito, parte per invidia 
de’ Fiorentini, e parte per paura: i Fiorentini 
non avevano rimedio: il che fe li fulfe riufci- 

r 1 

to ( che gli riufciva 1 ' anno medefimo che A- 
lelfandro morì) s’acquiftava tante forze e tanta 
riputazione , che per fe ftelfo fi farebbe retto , 
fenza dipendere dalla fortuna o forza d’ altri, 
ma folo dalla potenza e virtù fua. MaAleffan- 
dro mori dopo cinque anni eh’ egli aveva in- 
cominciato a trarre fuora la fpada . Lafciollo con 
Io Stato di Romagna fidamente alfolidato , con 
tutti gli altri in aria , intra, due potentiffimi 
eferciti inimici , ammalato a morte . Ed era nel 
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Duca tanta ferocia e tanta virtù, e sì ben cono-» 
fceva come gli uomini s’ abbino a guadagnare a 
perdere , e tanto erano validi li fondamenti che 
in sì poco tempo $’ aveva fatti , che fe non a- 
veffe avuto quelli eferciti addoffo, o fuffe fiato 
. fano, arebbe retto ad ogni difficoltà. E che li 
fondamenti Tuoi fuffino buoni , fi vide , che la 
Romagna l’ afpettò più d’ un mefe ; in Roma , 
ancora che mezzo morto , flette ficuro , e ben* 
chè i Baglioni , Vitelli, e Orfini veniffero in 
Roma , non ebbero feguito contro di lui . Potè 
fare , fe non chi egli volle , almeno che non, 
fuffe Papa chi egli non voleva . Ma fe nella 
morte diAleffandro fuffe fiato fano, ogni cofa 
gli era facile . Ed egli mi diffe ne’ dì che fu 
creato Giulio H.' che avea penfato a tutto quello 
che poteffe nafcere morendo il padre , e a tutto 
aveva trovato rimedio, eccetto che non pensò 
mai in fu la fua morte, di ftar ancora lui per 
morire . Raccolte adunque tutte quefte azioni 
del Duca, non faprei riprenderlo; anzi mi pare 
(com’io ho fatto) di proporlo ad imitar a tutti 
coloro che per fortuna e con Tarmi d’altri fo- 
no faliti all’ Imperio. Perchè egli avendo T a- 
nimo grande , e la fua intenzion alta , non fi, 
poteva governare altrimente ; e folo fi oppofe 
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alli fuoi difegni la brevità della vita d’ Alef- 
fandro , e la lua infirmità . Chi adunque giu- 
dica neceffario nel Tuo Principato nuovo affi- 
curarfi degl’ inimici , guadagnarli amici , vincere, 
o per forza o per fraude , farfi amare e teme- 
re da’ popoli, feguire e riverire da’foldati, fpe- 
gnere quelli che ti poffono o debbono offende- 
re , innovare con nuovi modi gli ordini anti- 
chi , effere fevero e grato , magnanimo e libe- 
rale , fpegnere la milizia infedele , creare della 
nuova, mantenerli l’amicizie de’Re e delli Prin- 
cipi , in modo che ti abbino a beneficare con gra- 
zia , o ad offendere con rifpetto , non può tro- 
vare più frefchi efempj , che l’azioni di coftui . 
Solamente fi può accufarlo nella creazione di 
Giulio IL nella qual egli ebbe mala elezione ; 
perchè, come è detto, non potendo fare un Pa- 
pa a fuo modo , poteva tenere che uno non fuf- 
fe Papa , e non doveva acconfentire mai al Pa- 
pato di quelli Cardinali che lui aveffe offefi , o 
che diventati Pontefici , aveffino ad avere paura 
di lui . Perchè gli uomini offendono , o per pau- 
ra , o per odio ( 4 ) . Quelli che egli aveva of- 
fefi, erano, tra gli altri, S. Pietro adVincula, 
( 5 ) , Colonna ( 6 ), S. Giorgio ( 7 ) , Afcanio 
(8), Tutti gli altri, affunti al Pontificato ave- 
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vano da temerlo , eccetto Roano , e li Spagnuo- 
li. Quelli per congiunzione ed obbligo; quel- 
lo per potenza , avendo congiunto feco il Re- 
gno di Francia . Pertanto il Duca innanzi ad 
ogni cola doveva creare Papa uno Spagnuolo , e 
non potendo , dovea confentire che fulfe Roa- 
no, e non San Pietro adVincula. E chi crede 
che ne’ perfonaggi grandi i beneficii nuovi fac- 
cino dimenticare V ingiurie vecchie, s’inganna 
( 9 ) . Errò adunque il Duca in quella eiezio- 
ne, e fu cagione dell’ ultima rovina fua. 

ANNOTAZIONI. 

( i ) Nec ttnquam latti fida potentia , ubi minia ejì , 
dice Tacito Ift. z. 

(2) E’ cofa ordinaria nei Principi crudeli il fa- 
crificare, prefto, o tardi gl’ jftrutnenti della loro cru- 
deltà: Scelerum Miniflrot , dice Tacito di Tiberio, ut 
perverti ab aliti nolcbat , ita pkrumquc fatiatus , vetertt 
Cr pragravet adflixit . Annal. 4- Levi pofl admifium [ce- 
lia grafia, dein graviore odio. Annal. 14. 

(3) Muoiano primo Miniflro di Vefpafìano fece mo- 
rire il figlio di Vitellio per eftinguere , diceva egli, 
tutti i femi di guerra ■: Mucianus Vitellii filini interfici 
jubet , man fura*» difnrdiam obtendent , ni femina belli 
extinxijfet . III. 4. E’ pericolofo il lafciar la vita a quel- 
li, che fi fono fpogliati : Pertculum ex mifericordia . . 
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• t . ubi Vcfpafianus imperium invafertt , non ipft , neri 
amicis ejus , non exer citi bus fecuritatem nifi extinéìo fa . 
mulatu redìturam . Ift- 3. 

(4) Nerone depofe quattro Tribuni , (blamente per- 
chè egli temeva: Exutì tribunatu , quafi Principem non 
quidem odifjfent , fed tamen extimerentur . Fece morire 
Oftorio, perchè lo (paventava la forza del fuo corpo, 
e della fua reputazione: C aufa fejìinandi ( cadem ) ex 
co oriebatur , quod Ofiorius ingenti corpotis rotore armorum- 
que fcientia , metum Neroni fecero ! , ne invaderei pavidum 
femper . Annal. 16. Perchè: Satis clarus efl apud timtn - 
tersi, quifquis timetur . Iftor. 2. 

( S ) Alexandro Pontifico , qui cum veteres , & privatali 
ftmultates babebat perpetui! decem annis urbe abfuit . O- 
nuphr. in Vita Julii II. 

(<5) Giovanni Colonna. 

(7) Raffaello Riario Camarlingo. 

(8) Afcanio Sforza figlio di Galeazzo Duca di Mi- 
lano . 

(9) Quarum apud prepotente! inlongum memoria efl. 
Tac. Annal. 5. Al che fi aggiunge, che i benefizi non 
penetrano giammai tanto avanti, quanto le ingiurie, per- 
chè la riconofcenza fi faanoflre fpefe, eia vendetta a 
fpefe di quelli, che ci odiano: Tanto proclivius efi in- 
furia , quam beneficio vicem exfolvere , quia grati a onere , 
nino in quaflu baie tur . Tftor. 4. • 
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Esame, e Confutazione del Cap. VII. 

T^Aragonate il Principe di Fenelon con quel- 
lo di Macchiavello , voi vedrete nell’ uno 
il carattere di pomo onerto , bontà, giustizia , 
equità , tutte le virtù in una parola porte iq 
yn grado eminente, talché femhra una di quel- 
le intelligenze , di cui lì dice , che la faviezza 
è prò porta per vegliare al governo del Mondo . 
Voi vedrete nell’altro la fcelleratezza , la fur- 
beria , il tradimento , in fomma tutti i delitti , 
e un inoltra in una parola, che l’ Inferno me- 
defimo non produrrebbe così facilmente . Ma fe 
pare , che la nortra natura fi avvicini a quella 
degli Angeli nel legger Telemaco , fembra che 
lì accorti a quella de’ diavoli leggendo ilPriucii 
pe di Macchiavello , 

Cefare Borgia Duca Valentino è il modello, 
fu cui l’Autore forma il fuo Principe, e che ha 
l’ardire di proporre per efempio a quelli, che 
s’inalzano nel Mondo col foccorfo de’ loro a- 
mici , e delle loro atmi . Egli è dunque neceffa- 
rio di conofcere chi era Celare Borgia , per for- 
marli un’ idea dell’ Eroe , e dell’ Autore , che lo» 
celebra 
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Noli vi è delitto , che Cefare Borgia non ab- 
bia comtneflo ; fece aflfaffinare il Fratello fud 
rivale nella gloria, e nell’ amore, quali fu gli 
tocch i della propria Sorella ; fece malfacrare gli 
Svizzeri dal Papa per vendetta coritro alcurti di 
loro , che avevano ofFefa fua Madre ; fpogliò 
Cardinali , e Uomini ricchi per faziare la fua 
cupidigia; tolfe la Romagna al Duca d’ Urbino 
fuo polfelfore; fece porre ih pezzi il crudel <T 
Orco fuo fotto Tiranno ; fecè alfa Binare con uti 
tradimento terribile a Sinigaglia alcuni Princi- 
pi , la vita de’ quali credeva contraria a’ fuoi , 
intereflì ; e fece annegare una Dama Venezia- 
na , di Cui aveva abufato ; ma quali crudeltà 
non fi còmmelfero per fuò ordine ! Echi potreb- 
be contare il numero de’fboi delitti? Tale era 
r uomo ; che Machiavello' preferifee a tutti i 
gran talènti del fuo tempo , agli Eroi dell’ an- 
tichità * e di cui la vita, e le azióni trova de- 
gne di fervire di efempio a coloro , che s’ inal- 
zano colla fortuna. 

Ma devo combattere Machiavello più in det- 
taglio , affinchè quelli , che penfano come lui 
non trovino più fbtterfug) , nè vi retti alcuna 
trincierà alla loro malvagità. 

Gelare Borgia fondò il difegno della fua gran*; 
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dszza fopra la diflfenfione dei Principi d’Italia * 
Per ufurpare tutti i beni de’ miei Vicini, bifo- 
gna indebolirli; per indebolirli bifogna porli iti 
difcordia: tale è la Logica degli fcellerati. 

Borgia voleva aflìcurarfi un appoggio .* con- 
venne dunque, che Aleffandro VI. accordacela 
difpenfa di Matrimonio a Luigi XII. , perchè gli 
preftaffe il fuo foccorfo . E in quella forma tan- 
ti Politici fi fon burlati del Mondo, e non pen- 
favano , che a’ loro interefli, allorché parevano 
più attaccati a quelli del Cielo. Se il Matrimo- 
nio di Luigi XII. era di natura di elfer rotto, 
il Papa doveva romperlo , fuppoflo , che ne avel- 
ie avuto il potere ; fe non era di quella natu- 
ra, niente averebbe dovuto determinare a rom- 
perlo il Capo della Chiefa Romana . 

Bifognava , che Borgia fi faceffe delle creatu- 
re, e così corruppe la fazione di quelli di Ur- 
bino con de’ regali . Ma non cerchiamo altri 
delitti a Borgia, e palliamoli quelle corruzioni, 
per avere qualche falfa raffomiglianza con i be- 
nefizi . Borgia voleva disfarli di alcuni Princi- 
pi della Cafa di Urbino, diVitelozzo, e di O- 
liverotto da Fermo &c. e Machiavello dice , 
che ebbe la prudenza di farli venire a Siniga- 
glia, e farli perire di tradimento. 
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Abufare della buona fede degli uomini , ufa- 
te aftuzie infami, fpergiurare , tradire , aifafli- 
nare , ecco ciò, che il dottore della fcelleratez- 
za chiama prudenza . Ma io domando , fe vi è 
della prudenza, amoftrare agli uomini come 11 
può mancare di fede , e come fi può fpergiura- 

e 

re ? Se voi rovefciate la buona fede , ed il giu- 
ramento , quali faranno i garanti , che avrete 
della fedeltà degli uomini? Date voi efempj dì 
tradimento? Temete di effer tradito? Ne date 
d’affaflinio ? Temete la mano de’voftri Difcepoli? 

Borgia {labili il crudel d’ Orco Governatore 
della Romagna , per reprimere alcuni difordini ; 
egli punì con barbarie in altrui minori viz> de' 
fuoi ; il più violento degli ufurpatori , il più fal- 
lo dei fpergiuri , il più iniquo , e crudele degli 
aflaflìni, condanna a’ più fpaventofi fuppliz) al- 
cuni mariuoli , alcuni fpiriti fediziofi , che co- 
piavano il carattere del loro nuovo Padrone in 
miniatura, e fecondo la loro piccola capacità. Il 
Re di Polonia , la morte di cui ha caufato tante 
turbolenze in Europa, agiva con maggior con- 
feguenza , e più nobilmente verfo i fuoi fudditi 
Saloni . 

Le Leggi di Saffonia condannavano ogni adul- 
tero a dover perdere la teda: io non efamino 
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I 1 origine di quella barbara legge , che fefflbrà 
più conveniente alla gelofia Italiana, che alla 
pazienza Tedefca . Un infelice trafgreffore di 
quella Legge era condannato , e Augulto doveva 
fegnare la fentenza di morte ; ma Augufto , che 
era fenfibile all’amore, e all’umanità, fece la 
grazia al delinquente, e abolì una Legge, che 
tacitamente condannava lui fteflo . 

La condotta di quello Re era d’ un uomo fen- 
fibile , e umano . Celare Borgia non puniva , che 
da Tiranno feroce . Egli fece di poi porre in 
pezzi il crudel d’Orco, che aveva sì perfetta- 
mente compito le fue intenzioni, affine di ren- 
derli gradito al Popolo col punire l’ organo del- 
la fua barbarie* 

li pèfo della tirannia noti fi aggrava mai tan- 
to , fe non allorché il Tiranno lì rivelle coll’ e- 
fterno dell’innocenza, e che l’oppreffione fifa 
all’ombra delle Leggi. 

Borgia prevedendo quei che farebbe fuccelfo 
dopo la morte del Papa fuo padre , cominciò a 
fterminare tutti quelli, che aveva fpogliatode* 
loro beni , affinchè il nuovo Papa non potelfe 
fervirfene contro di lui. Guardate la confeguen- 
za del delitto : per provvedere alle fpefe bifo- 
gna avere delle foftanze ; per averne bifogna. 
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fpogliarne i poffeffori ; e per goderle con ficu- 
rezza , bifogna (terminarli : raziocinio da Ladri 
di ftrada. 

Borgia per avvelenare alcuni Cardinali , gli 
prega a cenar con fuo Padre . Il Papa , e lui 
prendono inavvedutamente una bevanda avve- 
lenata j Aleffandro VI. ne muore , Borgia rima- 
na , ma per menare una vita infelice , degno 
falario degli avvelenatori , e degli affaflini . 

Ecco la prudeuza , l’ abilità * e le virtù , che 
Machiavello non fi può faziare di lodare ; Il 
famofo Vefcovo di Meaux , il celebre Vefcovo 
diNimes, e 1 ’ eloquente Panegirifta diTrajano 
non avrebbero detto tanto per i loro Eroi , quam- 
to Machiavello per Celare Borgia . Se l’elogio-, 
che ne fa , non fo (Te che un’ ode , o una figu- 
ra rettorica , fi potrebbe lodare la fila fottigliez- 
za, defedando la fua fcelta $ ma effendo tutto 
il contrario , cioè un trattato di politica , che 
deve paffare alla pofterità , effendo un’ opera fe* 
riofiflìma , in cui Machiavello è sì sfacciato di 
accordare delle lodi al moftro più abominevo- 
le, che abbia giammai vomitato 1 ’ Inferno fo- 
pra la terra , è un efporfi a fangue freddo a tut- 
to l’odio del Genere umano* 
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CAPITOLO Vili. 

Di quelli che per scelleratezze sono 

PERVENUTI AL PRINCIPATO . 

M A perchè di Privato fi diventa ancora in 
due modi Principe , il che non fi può 
al tutto, o alla fortuna, o alla virtù attribui- 
re, non mi pare da lafciargli indietro, ancora 
che dell’ Uni fi polfa più diffufamente ragiona- 
re dove fi trattale delle Repubbliche . Quelli 
fono , quando o per qualche via Icellerata é ne- 
faria s’ afcende al Principato , o quando un pri- 
vato Cittadino con il favore degli altri fuoi 
Cittadini diventa Principe della fua Patria . E 
parlando del primo modo , fi inoltrerà con due 
efempj , 1’ uno antico , l’ altro moderno , fenza 
entrare altrimehte ne* meriti di quella parte , 
perchè giudico che ballino a chi fuffe necellì- 

r 

tato imitarli . Agatocle Siciliano , non folo di 
privata , ma d’ infima ed abietta fortuna , di- 
venne Re di Siracufa . Collui nato d’uno Or- 
ciolaio , tenne fempre per i gradi della fua for- 
tuna , vita fcellerata . Nonditnanco accompagnò 
le fue fcelleratezze con tanta virtù d’ animo 
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è dì corpo, che voltoG alla milizia, perligra- 
di di quella pervenne ad effere Pretore di Si-» 
Jracufa . Nel qual grado effendo confìituito , ed 
avendo deliberato volere diventar Principe , e 
tenere con violenta , e Tenta obbligo d’ altri 
quello che d’ accordo gli era flato conceffo , 
ed avuto di quello Tuo difegno intelligenza con 
Amilcare Cartaginefe , il quale con gli eferci- 
ti militava in Sicilia, congregò una mattina il 
Popolo e il Senato di Siracufa , come s’ egli 
a v effe avuto a deliberare cofe pertinenti alla 
Repubblica, e ad un cenno ordinato, fece da’ 
Tuoi foldati uccidere tutti li Senatori , e li più 
ricchi del Popolo ; li quali morti , occupò e 
tenne il Principato di quella Città lenza alcu* 
na controverfia civile . E benché da’ Cartagine- 
» fi luffe due volte rotto, e ultimamente affedia- 
s to , non folamente potè difendere la fua Cit- 
tà, ma lafciata parte della fua gente alla dife- 
£ fa di quella, con T altre affaltò T Affrica, e iti 

<1 breve tempo liberò Siracufa dall’ affédio , e con- 

duce i Cartaginefi in eftreraa neceflìtà j i qua- 
t li furono neceftìtati ad accordarli con quello , ad 
t effere contenti della poffeflìone del! Affrica, e 
» ' ad Agatocle lafciare la Sicilia . Chi confideraf- 
« fe adunque le afcioni e Virtù di coitili , non 
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vedria cofe , o poche le quali pofla attribuì* 
to alla fortuna i conciò fia che , come difopraè 
detto, non per favore di alcuno, ma per li gra- 
di della milizia , quali con mille difagj e pe- 
ricoli fi aveva guadagnato, pervenire al Prin- 
cipato, e quello di poi con tanti animofi par- 
titi e pericolofi mantenelfe . Non fi può chia- 
mare ancora virtù , ammazzare li fuoi Cittadini , 
tradire gli amici , eflere fenza fede , fenza pie- 
tà , fenza religione ; li quali modi poffono far 
acquifhre Imperio , ma non gloria . Perchè fe 
fi confideralfe la virtù di Agatocle nell’ entra- 
re e nell' ufcire de’ pericoli, e la grandezza dell’ 
animo fuo nel fopportare e fuperare lecoféav- 
verfe , non fi Vede perchè egli abbi ad effer 
tenuto inferiore a qualfifia eccellentiffimo Ca- 
pitano . Nondimanco lafua efferata crudeltà ed 
inumanità con infinite fcelleratezze , non con- 
feutono che fia tra li eccellentifiìmi uomini ce- 
lebrato . Non fi può adunque attribuire alla for- 
tuna , o alla virtù , quello che fenza l’ una e 
l’ altra fu da lui confeguito . Ne’ tempi noftri 
regnante Aleffandro VI. Oliverotto da Fermo, 
effendo più anni addietro rimafo piccolo , fu 
da un fuo zio materno, chiamato Giovanni Fo- 
gliani , allevato , e ne’ primi tempi della fu* 
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1 gioventù dato a militare (otto Paulo X hvllt , 
acciocché ripieno di quella difciplina , perv aii- 
fe a qualche grado eccellente di milizia . Mor- 
to dipoi Paulo, militò Torto V iteliozzo fuo fra- 
tello, ed in breviffimo tempo , per effer iuge- 
gnofo , e della perfona e dell’ animo gagliardo , 
diventò de’ primi uomini della Tua milizia . Ma 
parendogli cofa fervile lo ftare con altri , peti? 
sò con l’ajuto d’ alcuni Cittadini di Fermo, a’ 
quali era più cara la fervidi che la libertà del- 
la loro Patria , e con il favore Vitellefco , d’ 
occupare Fermo e fcriflfe a Giovanni Foglia- 
ni , come effendo (fato più anni fuor di cafa , 
voleva venir a veder lui e la fua Città , e in 
qualche parte riconofcere il fuo patrimonio . E 
perchè non s 1 era affaticato per altro che per 
acquiftar onore , acciocché i fuoi Cittadini ve? 
defleno come non aveva fpefo il tempo in va- 
no , voleva venire onorevolmente , ed accom- 
pagnato da cento cavalli di fuoi amici e fervi- 
tori , e pregavalo che fuffe contento ordinare 
che da’ Firmani fuffe ricevuto onoratamente ; 
il che non folamente tornava onore a lui , ma 
a sé proprio, effendo fuo allievo. Non mancò 
pertanto Giovanni d’ alcuno officio debito ver- 
! fo il nipote , e fattolo ricevere onoratamente 
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da’Firmani, alloggiò nelle cafe Tue, dovepaf- 
fato alcqn giorno , ed attefo a ordinare quello 
che alla fua futura fcelleratezza era neceffario , 
fece un convito folenniftìmo, dove invitò Gio- 
vanni Fogliani > e tutti li primi uomini di Fer- 
mo. Ed avuto che ebbero fine le vivande , t 
tutti li altri intrattenimenti che in fimili con- 
viti fi fanno, Oliverotto ad arte mo(fe certi ra- 
gionamenti gravi, parlando della grandezza di 
Papa Aleffandro e di Cefare fuo figliuolo , e deli’ 
imprefe loro ; a li quali ragionamenti rifponden- 
do Giovanni e gli altri ad un tratto fi rizzò, 
dicendo quelle efTere cofe da parlarne in più 
fegreto luogo , e ritiroflì in una camera , dove 
Giovanni e tutti gli altri cittadini gli andaro- 
no dietro. Nè prima furono porti a federe , che 
da’ luoghi fegreti di quella ufcirono foldati che 
ammazzarono Giovanni , e tutti gli altri. Do- 
po il quale omicidio montò Oliverotto a caval- 
lo , e corfe la terra , ed affediò nel palazzo il 
fupremo Magiflrato ; tanto che per paura furo- 
no coftretti ubbidirlo , e fermare uno governo , 
del quale fi fece Principe . E morti tutti quel- 
li che per effere mal contenti lo potevano of- 
fendere , fi corroborò con nuovi ordini civili e 
militari, in modo che infpazio d’uno anno che 
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tenne il Principato , non folamente egli era fi- 
euro nella Città di Fermo , ma era diventato 
formidabile a tutti li Tuoi vicini ; e farebbe fia- 
ta la fua efpuguaziooe difficile, come quella di 
Agatocle, fe non fi fuffe lafciato ingannare da 
Cefare Borgia , quando a Sinigaglia ( come di 
Copra fi difle ) prefe gli, Orfini e Vitelli, dove 
prefo ancora lui un anno dopo il commefio par- 
ricidio , fu infieme con Vitellozzo ( il quale 
aveva avuto maeftro delle virtù e fcelleratez- 
ze fue) ftrangolato. Potrebbe alcuno dubitare, 
donde nafeefie che Agatocle ed alcuno fintile , 
dopo infiniti tradimenti e crudeltà, potette vi- 
vere lungamente ficuro nella fua Patria, e di- 
fenderli dagl’ inimici efterni , e da’ Tuoi Cittadini 
non gli fu mai confpirato coatra ; conciò fia che 
molti altri, mediante la crudeltà, non abbino 
mai potuto ancora ne’ tempi pacifici mantenere 
lo Stato , non che ne’ tempi dubbiofi di guer^ 
ra . Credo che quefto avvenga dalle crudeltà, 
male, o bene ufate. Bene ufate fi poflbno chia- 
mare quelle ( fe del male è lecito dire bene ) 
che fi fanno una fol volta per necefficà dell’af- 
ficurarfi , e di poi non vi s’ infifie dentro , ma 
fi convertifcono in più utilità de 1 Sudditi , che 
fi può . Le male ufate fono quelle , quali an* 
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cora che da principio fieno poche , crefcono piuN 
tofto col tempo che le fi Cpenghino . Coloro 
che offerveranno quel primo modo , poffono coti 
Dio e con gli uomini allo Stato Tuo avere qual- 
che rimedio, come ebbe Agatocle . Quelli al- 
tri , è impoffibile che fi mantenghino . Onde è 
da notare, che nel pigliare uno Stato , debbe 
Toccupatore d’ elfo difcorreree fare tutte le cru- 
deltà in un tratto, e per non avere a ritornar- 
vi ogni dì , e per potere non rinnovando af- 
ficurare li uomini , e guadagnarceli con bene- 
ficarli ( t ) . Chi fa altrimente , per timidità , 
o per mal configlio, è Tempre neceffttato tene- 
re il coltello in mano, nè mai fi può fondare 
Copra i Cuoi fudditi , non fi potendo quelli , per 
le continue e frefche ingiurie , allìcurare di lui . 
Perchè 1’ ingiurie fi debbono fare tutte infic- 
ine , acciocché affaporandofi meno , offendine» 
meno i benefici fi debbono far a poco a po- 
co , acciocché fi affaporino meglio . E deve 
Copra tutto un Principe vivere con li Cuoi 
Cudditi in modo che niffuno accidente , o di 
male o di bene , lo abbia a far variare i per- 
chè venendo per li tempi avverfi la neceffi- 
tà , tu non fei a tempo al male , ed il be- 
ne che tu fai non ti giova , perché è giudi* 
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cato forzato , e non grado alcuno ne ripor- 
ti ( 2 ) . 


ANNOTAZIONI. 

(l) Come fece Augufto , che pofìto Triumviri nomi- 
ne milltem donis , populum annona , cun&os dui- 

cedine otti pellexit . Annal. !• & qu<e Triumviratu geffe - 
rat, abolevit . Anna!.). 

(z) Per quefta ragione Ottone diceva al fuo Ni- 
pote, che Vitellio non farebbe tanto perverfo di to- 
gliere nè la vita , nè i beni al Nipote d’un Impera- 
tore , che gli aveva confervata tntta la fua fami- 
glia , e che gli lafciava l’Impero, ancorché tutta la 
fga armata ardeffe di voglia di dar battaglia a quel- 
la di Vitellio : An Vitcllium tam immiti s animi fore , 
ut prò incolumi tota domo, ne banc quidem [ibi gratiam 
reciderei ? No» enim ultima defperationc , fed pofcente 
pralium exercitu remijfiffe Re ip. novijfimum ca/um . Do- 
po aver detto ai foldati : quanto plus fpei oflenditis , 
fi vivere piacerei , tanto pulchrior mors erit : quanto 
maggiore zelo voi moftrate a fervirmi , e a morir 
tutti per me, tanto più m’è gloriofo il morire per 
non efporre genti cosi valorofe a nuovi pericoli . Ta- 
pit. Iftor. 1. 
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« 

Esame, e Confutazione del Cap. Vili. 

P ER confonder Macchiavello non mi valgo , 
che delle fue proprie parole . Che potrei 
dire di più atroce di lui , fe non che egli dà 
qui delle regole per quelli , che fono inalzati 
alla fuprema grandezza dai loro delitti ? Tale 
è il titolo di quello Capitolo . 

Se Macchiavello infegnalfe i delitti , e la 
perfidia in una univerfità di traditori , non 
farebbe maraviglia ^ che egli trattale materie 
di quella natura, ma egli parla a tutti gli uo* 
mini ; poiché un Autore , che fa imprimere i 
fuoi Scritti, fi comunica all’Univerfo; s’ indriz- 
za principalmente a coloro fra gli uomini , che 
debbono elfere i più virtuofi per governare tut- 
ti gli altri . Che vi è egli di più infame , di 
più infoiente, quanto infegnarli il tradimento , 
la perfidia , e 1* omicidio ? Sarebbe da defiderar- 
fi piuttollo per il bene degli uomini , che e(em- 
pj Amili a quelli di Agatocle , e Oliverotto da 
Fermo , che Macchiavello fi fa un piacere di 
citare, follerò per fempre ignorati. La vita di 
un Agatocle, e di un Oliverotto fono capaci di 
fviluppare in un uomo , il di cui iltinto è por- 
tato 
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tato alla fcelleratezza , quello germe dannofo , 
che in sè rinchiude , fenza bene conofcerlo . 
Quanti giovani , che fi fon guaftati lo fpirito 
colla lettura de’ Romanzi , non vedevano , e non 
penfavano , che come Gandalino , o Medoro ? 
Vi è qualche cofa di epidemico nella maniera 

di penfare , fe m* è permeilo di così efprimer- 

» 

mi , che fi comunica da uno fpirito all’ altro . 
Quell’ Uomo lìraordinario , quel Re venturie- 
ro , degno dell’antica Cavalleria , quell’ Eroe 
vagabondo , le di cui virtù portate a un certo 
ècceifo degenerano in vizj , Carlo XII. in una 
parola aveva fempre fino dalla fua più tenera 
infanzia la vita del Grande Aleifandro preffo 
di sè, e molte perfone , che hanno conofciuto 
particolarmente quello Alelfandro del Nord , af- 
ficurano, che fu Quinto Curzio * che rovinò la 
Polonia j che Stanislao diventò Re dopo Abdo- 
lomine , e che la battaglia di Arbella cagionò 
la disfatta di Pultava» 

Mi farebb’egli permeilo di difendere da un 
così grande efempio a de’ minori ? Mi pare , che 
allora quando fi tratta della ftoria .dello fpirito 
umano , la differenza delle condizioni , e delli 
flati fparendo > i Re non fono che uomini , e 
tutti gli uomiui fono eguali , nè fi tratta che 
d’ imprefiìoni , e di modificazioni in generale , 
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che hanno prodotto certe caufe efteriori Copra Iq 
fpirito umano. 

Tutta l’Inghilterra è informata di ciò, che 
a Londra fucpeffe alcuni anni fono. Si rappre*; 
Tentava un’ affai mediocre Commedia col tito- 
lo de’ Borfajoli , e de’ Ladri ; il foggetto di quell’ 
Opera confifteva nell’ imitare alcuni tiri d’ in- 
ganno, e di furfanteria di quella Torta di gen- 
te. Succeffe , che molte perfone fi avvidderoal 
fortire dai Teatro di aver perduto i loro anel- 
li , tabacchiere , e orolog; ; cosi puntamente V 
Autore fi fece de’ difcepoli , che praticavano le 
Tue lezioni nella fteffa Platea . Quello prova af- 
fai bene quanto fia perniciofo il citare efempj 
cattivi . 

La prima rifleffione di Machiavello intorno 
Agatocle , e Oliverotto da Fermo , fi raggira 
fui le ragioni , che gli foftennero ne’ loro picco- 
li Stati , malgrado le loro crudeltà . L’ Autore 
l’ attribuifce all’ aver elfi. commeffo quelle cru- 
deltà a tempo . Dunque effere prudentemente 
barbaro , ed efercitare in confeguenza la tiran- 
nia , fignifica , fecondo quefto Politico , efegui- 
xe tutto ad un tratto, ed in una fola volta ogni 
Torta di violenza, e i delitti, che fi giudicano 
a propofito per li fuoi intereflì . 

' Fate affaftinare coloro , che vi fono fofpetti x 

di 
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dì cui voi non vi fidate , e quelli che fi di- 
chiarano vòftri nertiici, ma non fate andar piu 
à vanti la vòftra vendetta. Macchiaveilo appro- 
va le azioni fimili ài Véfpro Siciliano ; e all’ 
órrenda carnificina della fefta di S. Bartolom- 
meo , ih cui tali crudeltà fi còmmifero , che 
fanno fremere 1’ Umanità . 

Quello Moftro non conta per nulla 1’ orrore 
di tali delitti , purché: fi commettano in una 
maniera ; che imponga a’ popoli , e che fpaven- 
finò in tèmpo i che fono recenti ; e ne dà per 
ragione, che tali idee fvanifcorio più facilmen- 
te nel Pubblico , di quel che facciano le crudel- 
tà fucceflìve , é continue de’ Priricipi J come fe 
non fotte egualmente male il far morire mille 
perfone iti un giórno ; che farle àttaflìnare pèf 
intervallò . 

Ma non batta di confondere la Morale fpà- 
ventofa di Macchiaveilo , bifogna ancora con- 
vincerlo di cattiva fede, e falfità . 

Primieramente è fallo , come lui fletto rap- 
porta , che Agatocle abbia goduto in pace il frut- 
to de’fuoi delitti j egli fu quali fempre in guer- 
ra conìtro i Cartaginefi j fu obbligato di abban- 
donare in Affrica la fua Armata , che mattacrò 
ì Tuoi figli dopo la fua partenza , ed egli morì 
d’ una bevanda avvelenata apprettatali dal fuò 

H 3 Nr- 
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Nipote . Oliverotto da Fermo perì per tradi- 
mento di Borgia degno falario de’ fuoi misfat- 
ti , e comecché fu folamente un anno dopo la 
fin ufurpazione, fembra la fua caduta sì acce- 
lerata , che pare abbia prevenuto coi fuo ga- 
ftigociò, che gli preparava l’ odio del Pubblico. 

Quello efempio adunque non doveva, nulla 
provando , effer citato dall’ Autore . Macchia- 
vello vorrebbe, che il delitto folfe felice, eli 
lufinga con quello di aver qualche buona ra- 
gione di accreditarlo , o almeno un palfabile 
argomento da produrre . 

Ma fupponghiamo , che il delitto polfa com- 
metterli con ficurezza, e che un Tiranno pof- 
fa impunemente efercitare la fcelleragine : quan- 
do ancora non temelfe una tragica morte , egli 
farà egualmente infelice a vederfi l’ obbrobrio del 
Genere umano , a non potere mai fpegnere il ri- 
morfo interno della cofcienza , che deporrà con- 
tro di lui , nè imporre filenzio a quella voce 
potente, che fi fa fentire anche fopra i Troni 
Reali , e in fine a non potere fcanfare quella 
funella malinconia , che colpirà la fua mente , 
e farà di continuo il fuo carnefice in quello 
Mondo . 

Si legga la vita d’ un Dioniiìc , d’ un Tibe- 
rio, d’un Luigi XI., d’ un Nerone, d’ un Ti- 
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ranno Baffilewits ec. fi vedrà che quelli Mo- 
ftri egualmente infenfati , e furiofi , finirono 
nella maniera la più infelice del Mondo . L’ 
uomo crudele è d’ un temperamento Misantropo, 
€ attrabiliare : fe dalla fua più giovine età non 
combatte quella cattiva difpofizione del fuo cor- 
po, non mancherà di divenire altrettanto fu- 
riofo , che infenfato . Adunque quando ancor 
non vi fofle nèGiuftizia in Terra, nè Divinità 
alcuna nel Cielo , converrebbe non ottante , che 
fortero gli uomini virtuofi , eflendoli la virtù af- 
folutamente necelfaria per mantenere 1’ unione 
fra loro , e il delitto non può che renderli sfor- 
tunati , e diftruggerli . 

«v£s>. Yi «Vfcnc 

CAPITOLO IX. 

Del Principato Civile. 

M A venendo all’ altra parte , quando un 
Principe cittadino, non per Scelleratez- 
za o altra intollerabile violenza, ma con il fa- 
vore degli altri Suoi Cittadini diventa Principe 
della fua Patria , il qual fi può chiamare Prin- 
cipato civile , nè al pervenirvi è necertario o 
tutta virtù 0 tutta fortuna , ma piuttofto una allu- 
da fortunata , dico ches’afcende a quello Prin- 
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cipato, o col favore del Popolo, o col favore 
de’ Grandi . Perchè in ogni Città fi trovano que- 
lli due umori diverfi , e nafcono da quello , che 
il Popolo defidera non elfer comandato nè op- 
prelfo da’ Grandi , e i Grandi defiderano coman- 
dare ed opprimer il Popolo ( i ) } e da quelli due 
appetiti diverfi l'urge nelle Città uno de’tre effetti , 
o Principato , o Libertà , o Licenza (2) . Il Princi- 
pato è caufato , o dal Popolo , o da’ Grandi , fecon- 
do che l’ una o l’ altra di quelle parti ne ha la oc- 
cafione ; perchè vedendo i Grandi non poter ri- 
filiere al Popolo , cominciano a voltare la ripu- 
tazione ad uno di loro, e lo fanno Principe , 
per poter fotto l’ombra fua sfogare 1’ appetito 
loro ( 3 ) . Il Popolo ancora , volta la riputazio- 
ne ad un folo , vedendo non potere refiftere alli 
Grandi, e’ lo fa Principe, per effere con l’au- 
torità fua difefo . Colui che viene al Principa- 
to con l’ ajuto de’ Grandi , fi mantiene con più 
difficultà, che quello che diventa con 1’ ajuto 
del Popolo ; perchè fi trova Principe con di mol- 
ti intorno che a loro pare eflere eguali a lui , 
e per quello non gli può nè maneggiare , nè co- 
mandar a fuo modo ( 4 ) . Ma colui che arri- 
va al Principato con il favore popolare , vi fi 
trova folo , ed ha intorno o nelfuno o pochiffi- 
mi che non fieno parati ad ubbidire ( 5 ) . Ol- 
tre 
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tré a quello, non fi può con oneftà fatisfare a’ 
Grandi , e lenza ingiuria d’ altri , ma sì bene al 
Popolo ; perchè quello del Popolo è più onefto 
fine che quel de’Grandi , volendo quelli , oppri- 
mere ; e quello , non elfere opprelfo . Aggiunge- 
vi ancora , che del Popolo nimico * il Principe 
non fi può mai aflìcurare , per elfer troppi , de’ 
Grandi fi può aflìcurare , per elfer pochi . Il 
peggio che polfa afpettare un Principe dal Po- ' 
polo nimico , è 1’ elfere abbandonato da lui ; 
ma da’ grandi nimici non folo debbe temere d’ 
elfere abbandonato , ma che ancor loro gli van- 
ghino contro ; perchè elfendo in quelli più ve- 
dere e più alluzia , avanzano Tempre tempo per 
falvarfi , e cercano gradi con quello che fpera- 
no che vinca . E’ neceflitato ancora il Princi- 
pe vivere Tempre con quel medefimo Popolo , 
ma può ben fare Tenza quelli medefimi Gran- 
di , potendo farne , e disfarne ogni dì , e torre 
c dare quando gli piace , riputazione loro . E 
per chiarire meglio quella parte , dico , come 
i Grandi fi debbono confiderai in due modi prin- 
cipalmente , cioè , fi governano in modo col pro- 
ceder loro , che s’obbligano in tutto alla tua 
fortuna, o nò : quelli che s’obbligano, e non 
fieno rapaci , fi debbono onorare ed amare : 
quelli che non s’obbligano, s’hanno a confide- 
* rare 
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Tare in due modi ; o fanno quello per pufilla» 
nimità e difetto naturale d’animo, ed allora ti 
debbi fervir di loro , e di quelli maflìme che 
fono di buon configlio ; perchè nelle profperi- 
tà te ne onori , e nell’ avverfità non hai da 
temere . Ma quando non s’ obbligano ad arte , 
e per cagione ambiziofa, è fegno cornee’ penfa- 
no più a s è che a te . E da quelli fi deve il 
Principe guardare , e tenergli come fe Tufferò 
fcoperti nimici(ò), perchè Tempre nell’ avver- 
fità l’ aiuteranno rovinare. Debbe pertanto uno 
che diventa Principe per favore del Popolo , 
mantenerfelo amico ; il che gli fia facile , non 
domandando lui fe non di non effere oppreffo . 
Ma uno che contro il Popolo diventi Principe 
con il favore de’ Grandi, deve innanzi ogni al- 
tra cofa cercare di guadagnarli il Popolo ; il che 
gli fia facile, quando pigli la protezione fua 
E perchè gli uomini, quando hanno bene da chi 
credono aver male , s’ obbligano più al benefica- 
tor loro , diventa il Popolo fuddito , più fuo be- 
nevolo che fe fi fuffe condotto al Principato 
per li fuoi favori ; e puoffelo il Principe gua- 
dagnare in molti modi , li quali perchè variano 
fecondo il fuggetto , non fe ne può dare certa 
regola , però fi lafceranno indietro . Conchiu- 
derò folo, che ad un Principe èneceffario ave- 
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re amico il Popolo , altrimente non ha nelle 
avverfità rimedio. Nabide Principe delli Spar- 
tani foftenne 1 ’ offidione di tutta Grecia e di 
uno efercito Romano vittoriofo , e difefe con- 
tro a quelli la Patria Tua e il fuo Stato , e gli 
ballò folo , Sopravvenendo il pericolo , aflicurar- 
fì di pochi . Che s’ egli avelie avuto il Popolo 
nemico , quello non gli ballava . E non lia al- 
cuno che ripugni a quella mia opinione con quel 
proverbio trito , che Chi fonda in fui Popolo , 
fonda in fui fango ; perchè quello è vero , quan- 
do un Cittadino privato vi fa su fondamento , 
e dalli ad intendere che il Popolo lo liberi quan- 
do elfo fulfe opprelfo dagl’inimici, o da’Magi- 
flrati : in quello calo fi potrebbe trovare fpelfo 
ingannato, come intervenne in Roma a Grac- 
co ( 8 ) , ed in Firenze a Meffer Giorgio Scali 
( 9 ) . Ma elfendo un Principe quello che fopra 
vi fi fonda , che polla comandare , e fia un uomo 
di cuore, nè fi sbigottita nell’ avverfità, e non 
manchi delle altre preparazioni , e tenga con 
l’animo e ordini fuoi animato F universale , non 
fi troverà ingannato da lui , e gli parrà avere 
fatti i fuoi fondamenti buoni . Sogliono quelli 
Principati periclitare , quando fono per Salire 
dall 1 ordine civile allo aflbluto j perchè quelli 
Principi o comandano per loro medefimi , o per 
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knezzo de’ Magiftrati . Nell’ ultimo cafo , é pii! 
debole e più pericolofo lo Stato loro , perché 
égli (tanno al tutto con la volontà di quelli Cit- 
tadini j che fono preporti a’ Magiftrati , li qua- 
li, maffimamertte ne’ tempi avverfi , gli polfo- 
no torre con facilità grande lo Stato , o con 
fargli contro , o col iton 1’ ubbidire ; e il Prin- 
cipe non è a tempo ne’ pericoli a pigliare l’au- 
torità aftoluta , perchè li Cittadini e fudditi che 
loglioho avere li comandameuti da’ Magiftrati; 
non fono in quelli frangenti , per ubbidire a’fuoi , 
ed arà fempre ne’ tempi dubbj penuria di chi fi 
pofla fidare . Perchè fimil Principe noni può fon- 
darli fopta quello che vede ne’ tempi quieti 
quando i Cittadini hanno bifogno dello Stato; 
perchè allora ognuno corre , ognuno promette ; 
é ciafcuno vuole morire per lui , quando la mor- 
te è difcofto ; ma ne’ tempi avverfi , quando lo 
Stato ha bifogno de’ Cittadini , allora fe ne tro- 
ta pochi (io); E tanto più è quella efperienza 
pericolofa , quanto la non fi può fare fe non 
una volta . Però un Principe favio deve pen- 
fare un modo , per il quale li fuoi Cittadini 
fempre , ed in ogni modo e qualità di tempo' 
abbino bifogno dello Stato di lui, e fempre poi - 
gli faranno fedeli. 

ÀN- 
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ANNOTAZIONI. 

(1) Perchè l’avarizia , e l’infolenza fono i vizj 
ordinari de’ Grandi.- Avaritiam , & arrogantìam preci- 
pua valìdiorum viltà- Tacit. Iftor. I. Naturalem Nobili • 
tati s fuperbiam . Patere. Iftor. 2. 

( 2 ) Poftquam exuit aqualitas , 0 * prò modeftia , ac pu- 
dore ambitio , & vis ineedebat , provenere dominatlvnes . 

Ecco il Principato : Poftquam Regum pertejum , leges ma - 
luerunt . Annal. 3. Ecco la Libertà : Tribuni x reddita 

licentia quoquo vellent populum agitandi Exin conr 

tinua per vigintt annos di [corditi , non mos , non fus , de- 
tei ri ma queque impune. Ecco la Licenza, che conduce 
fempre feco la confufione : Inter Patres pkbemque cer- 
lamina exarjere , modo turbulenti Tribuni , mode Confules 
prevalidi. Iftor. 2. 

(3) Come fecero quelli di Eraclea , i quali per ven- 
dicarli del Popolo, che era il più forte , richiamarono 
Clearco dal fuo Efilio , e lo fecero lor Principe conr 
tro la volontà del Popolo . Macchiavel. al Cap. 16. 
del Lib. 1. de’ Tuoi Difcorfi . 

(4) Il che forzò Clearco ad efterminarli tutti per 
liberarli dalla loro infolenza , e contentare in parte 
il Popolo d’ Eraclea , vendicandolo di quelli , che gli 
avevano tolta la libertà. Machiavello nel medefimo 
luogo: ove egli conclude, che in qualunque maniera 
«no fia divenuto Principe, gli è fempre neceftario o 
predo , o tardi guadagnare l’affezione del Popolo , 
fpnza la quale non farebbe mai fìcuro -, oltredichà 
quanto più il Principe è crudele verfo la moltitudir ) 
ne j tanto più eeli diviene debole. 

( 5 ) 
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($) Cofimo de’ Medici Superava il partito de’Itfo* 
bili di Firenze , perchè ( dice il Nardi nel lib. pri- 
mo della Sua Iftotia ) quelli Nobili effendo tutti e- 
guali, non fi accordavano tanto òene infieme, quan- 
to i Partigiani di Cofimo , i quali abbagliati dallo 
Splendore , e dal credito della di lui Famiglia non 
tenevano per difonore il dipender da lui nell’ obbe- 
dirlo . 

(6) Un Valerio Fello , che parlava in favore di 
Vitellio nelle fue Lettere , e dava a Vefpafiano delle 
notizie fecrete , e aveva Sempre per amico colui , 
che folTe rellato Imperatore , divenne giuftamente 
SoSpetto a tutti due. Tacit. /fior. z. 

(7) Tiberio Gracco fu aflalito, ed ucciSo dal Po- 
polo per quella Sola parola di Scipione Nafica : Qui 
falvam vellent Rem pubi. fe fcqusrentur ; cioè, che tutti 
quelli, che volevano conservare la pubblica libertà, 
doveflfero Seguitarlo . Patere- Iftor. 2. E Cajo di lui 
fratello fu pure ammazzato. 

(8) Fu decapitato, dice Machiavello nel Lib. 3, 
della Sua Moria, alla prefenza d’un Popolo, che po- 
co avanti 1 ‘ adorava . Dal che è venuto quel Prover- 
bio Fiorentino, che dice: fondarfi come MeJJer Giorgio 
Scali • L’affezione del Popolo, aggiunge egli , fi per- 
de cesi facilmente, come fi acquifia . 

(p) Pro/peris VitelUi rebus ceri aturi ad obfequium ad- 
verjum ejus fortunam ex <equo dctreBabant , dice Tacit. 
Iftor. 2. languentibus omnium fludiis , qui primo ala - 
crer fidem , atque animum oflentaverant . Iftor* 1. 

< - Esa- 

✓ 


Digitized by Google 


Capitolo IX. 


127 


ck£sì rMfe>5 rv*fc>; s cvfe/; cvfeArV*>; s A#/» s ;vfe>. s a*^-. cvfc^, 

> 

Esame, e Confutazione del Cap. IX. 

N ON vi è fentimento alcuno più infepara- 
bile dal noftro elfere , di quello della li- 
bertà. Dal più culto uomo ai più barbaro tutti 
ne fono egualmente penetrati ; poiché nafcen- 
do noi lenza catene , pretendiamo ancora di vi- 
vere feuza foggezione . Quefto fpirito d’indi- 
pendenza e fierezza è flato quello, che ha pro- 
dotto tanti grand’ uomini al mondo , e che ha 
dato luogo ai Governi Repubblicani , i quali co- 
ftituendo una fpecie d’ eguaglianza fra gli uo- 
mini , gli riconducono quali quali ad uno fla- 
to naturale. 

Machiavello dà in quefto Capit. delle buo- 
ne maflime di Politica a quelli, che s’ inalzaro- 
no alla potenza fuprema di confenfo de’ Capi 
di una Repubblica : ecco quali il folo cafo , in 
cui permette di elfere onefto uomo , ma que- 
fto cafo appunto quali mai non fuccede . Lo 
fpirito Repubblicifta, gelofo all’ eccello della fua 
libertà , prende ombra di tutto ciò , che può 
renderlo foggetto , e li rivolta conrro la fola 
idea di un Padrone . 

Sono noti in Europa de’ Popoli , che hanno 

faof- 
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fcoflo il giogo de’ loro Tiranni per godere l’ in-* 
dipendenza ; ma non ne è cognito alcuno , che 
di libero, che era, fifia Aggettato a una fcbia- 
vitù volontaria . Molte Repubbliche fono rica- 
dute nell’andare del tempo fotto il Difpotifmo, 
efembra effere quella una difgrazia inevitabi- 
le, che debba fuccedere a tutte . 

Poiché , come può mai eternamente refiftere 
una Repubblica a tutte le caufe, che minano la 
Tua libertà? Come può contenere Tempre l’am- 
bizione de’ Grandi , che nutrifce nei Tuo feno? 
Come vegliare lungamente fopra le feduzioni , 
e le forde pratiche de’ Tuoi vicini , e fopra la cor- 
ruzione dei Tuoi membri, finché l’intereTfe farà 
potentiffimo prelfo gli uomini ? Come può fpe- 
rare di fortire felicemente dalle guerre, che do* 
vrà follenere ? Come potrà prevenire quelle con- 
giunture infelici per la Tua libertà , quei mo- 
menti critici e decitivi , e quelli accidenti , che 
favorirono i corrotti, egli audaci? Se le trup* 
pe fono comandate da Capi deboli e timidi , 
ella diverrà la preda de’ Tuoi nemici ; e fe han? 
no alla loro teda uomini arditi e valorolì , 
faranno quelli di pericolo in pace , dopo aver 
bene fervito nella guerra. 

Le Repubbliche li fono quali tutte inalzate dall’ 
abilfo della tirannia al colmo della libertà , e 

fono 
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fono quafi tutte ricadute da quella libertà alla 
fchiavitù. Quelli fteflì Ateniefi, che al tempo 
diDemoftene oltraggiavano Filippo Re di Mace- 
donia , piegarono d’ avanti Aleflandro . Quei Ro- 
mani medefimi, che aborrivano la dignità Re- 
gia dopo lo fcacciamento dei Re, {offrirono pa- 
zientemente alcuni fecoli dopo tutte le crudel- 
tà , e tirannie de’ loro Imperatori . E quei me- 
defimi Inglefi , che condannarono a morte Carlo 
I. perchè ufurpava i loro diritti, piegarono Pin- 
fleflìbilità del loro coraggio fiotto la potenza 
altiera del loro Protettore . Adunque non fono 
le Repubbliche , che fi fiano date dei Sovrani a 
loro elezione ; ma uomini intraprendenti , fe- 
condati da alcune favorevoli congiunture le han- 
no contro lor voglia fottomeffe . 

Nella maniera, che gli uomini nafcono, vi- 
vono un tempo , e muoiono pejr malattia , o per 
età , così le Repubbliche fi formano , fiorifcono 
alcuni fecoli, ed hanno fine una volta o per 1’ 
audacia di qualche Cittadino , o per le armi de’ 
loro Nemici . Ogni cofa ha il fuo periodo , tutti 
gl’imperi, e le più grandi Monarchie medefi- 
me non hanno avuto, che un tempo ; le Re- 
pubbliche tutte fi avvedono , che arriverà quefto 
tempo , e riguardano ciaficuna famiglia troppo 

I po- 
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potente , come il germe della malattia , che de- 
ve darli il colpo mortale . 

Giammai fi perfuaderà a Repubhlicifti vera- 
mente liberi di farli un Padrone , anche il mi- 
gliore fra tutti , poiché vi diranno fempre , che 
è meglio dipendere dalle Leggi , che dal capric- 
cio d’ un uomo . 

CV*>5CV*>; CV?> k ;; <S!$LK cv£>icv£> 2 *v*fc>5 

CAPITOLO X. 

In che modo le forze di tutti i Principati 

SI DEBBINO MISURARE i 

/'“''Onviene avere , nell’ eliminare la qualità 
di quelli Principati , un’ altra confiderazio- 
ne ; cioè , fe un Principe ha tanto Stato , che 
polfa , bifognando , per fe medefimo reggerli , 
ovvero fe ha fempre necelfità della difenfione 
\ d’ altri * E per chiarire meglio quella parte , 
dico , come io giudico , poterli coloro reggere 
per fe medefimi , che poffono , o per abbondan- 
f zia d’uomini, odi danari, mettere inliemeuno 
efercito giullo , e fare una giornata con qualun- 
que li viene ad alfaltare / e così , giudico colo- 
ro avere fempre necelfità d’ altri , che non pof- 
fono comparire contro gl’inimici in campagna, 
ma fono necelfitati rifupgirfe dentro alle mura, \ 
e guardare quelle . Nei primo cafo è difcorfo , 

e per 
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è per T avvenire diremo quello che ne occorre * 
jNel fecondo cafo non fi può dir altro, Calvo che 
Confortare tali Principi a munire e fortificare la 
Terra propria , e del paefe non tenere alcuno con- 
to . E qualunque arà bene fortificata la fua 
Terra, e circa gli altri governi, con i fudditi fi 
jfia maneggiato , come di fopra è detto e di fiot- 
to fi dirà , farà fiempre affialtato con gran rifpet- 
to ( i ); perchè gli uomini fono fiempre nimici 
delle imprefe, dove fi vegga difficoltà (2), nè fi 
può vedere facilità , affiatando uno che abbia la 
fua Terra gagliarda, e non fia odiato dal Popo- 
lo . Le Città d’ Alamagna fono liberaliffime , 
hanno poco contado, ed ubbidifcono allo Impe- 
ratore quando le vogliono , e non temono nè 
<quefto nè altro potente , che 1 ’ abbino intorno ; 
perchè le fono in modo fortificate , che ciafcuno 
penfia la efpugnazione d’ efTe * dover effiere tedio- 
fa e difficile , perchè tutte hanno foffi e mura 
Convenienti, hanno artiglieria a fufficienza , e 
tengono fiempre nelle canove pubbliche da man- 
giare , e da bere , e da ardere per uno anno . Ol- 
tre a quello per potere tenere la plebe pafciuta, 
e fenza perdita del pubblico, hanno fiempre in 
Comune perunoauno da potere dare loro da la- 
vorare in quelli efercizj che fiano il nervo e la 
vita di quella Città e dell’ induftria, de' quali la 

I 2 plebe 
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plebe fi pafca: tengono ancora gli efercizj tnili-r 
lari in riputazione , e fopra quello hanno molti 
prdini a mantenerli . Uno Principe adunque che 
^bbia una Città forte , e non fi facci odiare , non 
può eff? re affaltato , e fe pur fuffe chi P affal- 
lalfe , fe ne partirebbe con vergogna i perchè le 
cofe del mondo fono sì varie , che gli è quali 
impoflìbile che uno poffa con gli eferciti Ilare 
uno anno oziofp a campeggiarlo . Echi replicaf- 
fe , fe il popolo arà le fu? pcffeffioni fuora , e 
veggale ardere , non arà pazienza , e il lungo 
gfledio, e la carità propria gli farà dimentica- 
re il Principe ; rifpondo , che un Principe po- 
tente ed animofo fupererà fempre quelle diffi- 
coltà » dando ora fperanza ai fudditi che il male 
non Ha lungo , ora timore della crudeltà del 
pimico, ora afficurandofi con deftxezza di quel- 
li che gli pareffono troppo arditi. Oltre a que- 
llo , il nirnìco d?ve ragionevolmente ardere e ro- 
y inare il paefe loro in fu la giunta fua ,,e ne’ 
tempi quando li animi degli uomini fono an- 
cora caldi, e vplonterofialladifefa; e però tan- 
tomeno il Principe deve dubitare, perchè dopo 
qualche giorno che gli animi fono raffredditi , 
fono di già fatti i danni , fono ricevuti i piali , 
f non v’ è più rimedio , ed allora tanto più^fi 
yengono ad unire col loro Principe , parendo 

che 
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irfjfe elfo abbia eoa loro obbligo y effendo fiate 
loro arie le cafe, e rovinate le polfeffioni per 
la difefa fua . E la natura degli uomini è, così 
obbligarli per li benefici che effi fanno, come 
per quelli che éfli ricevono . Onde fe fi confi- 
derà bene tutto , riori fid difficile ad uno Princi- 
pe prudente tenere prima e poi fermi gli animi' 
de’ fuoi Cittadini nella offidioiie , quando nont 
gli manchi da vivere nè da difenderli (3). 

ANNOTAZIONI. 

( 1 ) Per quella ragione da Tacito lì riprende Bar- 
dane per efTerli impegnato iteli’ affedio di una Città' 
forte, è provveduta di ogni genere di munizione . 
Nel che, dice egli , vi ebbe parte più la paffione di 
vendicarli, che la prudenza : SolisSeleucitnftbus domina- 
tionem ejas abnuentibus , in quos ut P a tris fui quoque de- 
ftEiores , ira magie , quam ex u/u pue feriti , accenfus , ini - 
plicatur cbfìdione urbis valida , muroque , (3 commeàtibus 
■firmata. Ann. lì. 

( i ) Omnes 3 qui magnarum rerurn confili a fujcipiunt , axti- 
mafe dtbent , an quod ineboutur promptum effe 8u , aut certe 
non arduum fit . Ift. 2 . Quelli , che li mettono in una gran- 
de imprefa, dice Tacito, devono bene efaminare ; le 
l’ esecuzione ne Sarà facile, o difficile. 

(3) Agricola, al dire di Tacito, rinnovava ogni 
inno le guarnigioni , e le munizioni delle Piazze 
dfjSnchi potclTer Solfenere un lungo alTedio . Nella Sua 
Vita.' 
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Esame, e Confutazione del Cap. X. 

D AL tempo, in cui Macchiavello fcrivevail 
fuo Principe politico, il mondo è sì ftra- 
riamente mutato , che non è quali più ricono- 
fcibile . Se ricomparitte a’ nodri giorni qualche 
abile Capitano di Luisi XII., farebbe intieramen- 
te fconcertato. Vedrebbe , che lì fa la guerra 
con armate innumerabili , per le quali appena 
fi può trovare diffidenza in Campagna, tratte- 
nute anche in tempo di pace; mentre a fuo tem- 
po , per fare i gran colpi*, ed efeguire le mag- 
giori intraprefe , un pugno di gente badava , e 
le Truppe erano congedate fubitó finita la guer- 
ra: in vece di quei vediti di ferro, di quelle 
lance, e mofchetti a ruota, egli troverebbe a- 
biti di ordinanza, fucili, e bajonette , metodi 
nuovi per campeggiare , per attediare , per da- 
re battaglia , e 1’ arte di far futtidere le trup- 
te , tutto in oggi così necettario , quanto pote- 
va effere altre volte quello di battere il nemico . 

Ma che non direbbe il Macchiavello ideffo , 
fe potette vedere la nuova forma del Corpo Po- 
litico d’ Europa , e tanti gran Principi , che fan- 
no figura in oggi nel Mondo , che allora non 
v’ erano per nulla ? La potenza dei Re loda- 
rne n* 
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rnente llabilita , la maniera di negoziare de’ 
Sovrani , e quella bilancia , che ftabilifce in Eu- 
ropa l’ alleanza d’ alcuni Principi confiderabili , 
per opporli agli ambii ioli , e che non ha altro 
fine , che il ripofo del mondo ? 

. Tutte quelle cofe hanno prodotto un can- 
giamento sì grande, e sì generale, che rendo- 
no la maggior parte delle maflime Macchiavel- 
Jifle inapplicabili alla noftra moderna politica . 
Ecco ciò , che fa vedere principalmente quello 
Cap. ; e io devo rapportarne alcuni efempj . 

Machiavello fuppone , che un Principe , il di 
cui Paefe è affai dijìefo , che ha con quefìo , e trup- 
pe , e denaro, poffa fojìenerfi colle fue proprie for- 
ze , fenza /’ affluenza di alcuno Alleato contro gli 
attacchi de' fuoi Nomici « 

Ma quello appunto è quel che io contraddico , 
e non ho difficoltà di avanzare , che qualunque 
Principe, per forte che eglifia, non può da per 
fe folo refillere alla piena di Nemici potenti , e 
che gli bifogna neceffariamente il foccorfo di 
qualche Alleato , 

Se il più formidabile , il più potente Princi- 
pe d’ Europa , Luigi XIV. fu fui punto di foc- 
combere nella guerra della fucceffìone di Spa- 
gna, e che privo di Alleanze, non potè quali 
più refillere alla lega di tanti Re , e Principi, 

I 4 che 
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che meditavano di opprimerlo , con più forté 
ragione ogni Sovrano , che gli è inferiore , noti 
può fenza molto azzardate, dimorare ifolato * 
e privo di forti Alleanze : 

Si dice , e fi ripete fenza molta rifleflìone 9 
che i trattati fono inutili , poiché non fe ne offer- 
vano quafi mai tutti i punti , non eifendo il no^- 
tòro fecole più fcrupólofo dei paifati fu qutftd 
punto. Rifpondo a quelli , che penfano in tal 
guifa; che io non dubito in veruna maniera , 
che non lì trovino efempj antichi ; e ancor re- 
tentiffimi di Principi , che non hanno efatta- 
mente compito i loro impegni , ma hon ottante 
elfert vantaggiofiffimo il fare dei trattati. 

Gli Alleati, che voi fate; faranno tanti ne- 
mici , che avrete di meno , e fe non vi fono 
di alcuno foccorfo , voi almeno gli ridurrete 
fempre ad offervare un’ efatta neutralità . 

Machiavello parla di poi dei Principini , di 
quei Sovrani in miniatura, che non avendo fe 
non piccoli Stati , non polfono mettere in cam- 
po un’ armata . Egli fi fonda molto fopra il dove- 
re quelli fortificare la loro Capitale , affine di rin- 
chiudervifi colle loro truppe in tèmpo di guerra ; 

I Principi , dei quali paria Machiavello , non 
fono propriamente , che Ermafroditi di Sovra- 
ni , e di Particolari » e noti rapprefentano la par- 
te 
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ti te di Gran Signori , che con i loro Domeftici ; 

01 Ciò che glifi potrebbe configliare di migliore ; 

)) per quanto a me fembra, farebbe di diminuire 

in qualche cofa l’opinione infinità, che hanno 
ti della loro grandezza, della eftrema venerazio- 
!?■ he , che portano alla loro antica , e ìlluftré Raz- 
fr za , e del zelo inviolabile , che hanno per li loro 
b Blafoni . Le perfone fenfate dicono , che fareb- 

li bero meglio di non far figura nel mondo , che 

Il tome Signori; che hantio tutto il lor comodo, 

fr di lafciare una volta le ftampelle , fulle quali 

» montano col loro orgoglio , di non trattenere 

u al più che una guardia baftevole per ifcacciare 

ì ladri dal loro Cajìello , càfo che follerò così 
t affamati per cercarvi fuflìftenza ; e di iafare i 
x ripari, le muraglie, e tutto ciò, che può dare 

2 ària di Piazza forte alla loro Refidenza . 

Eccone le ragioni : La maggior parte de’ pic- 
| coli Principi , e nominatamente quelli di Ger- 
ii mania; fi rovinano perlafpefa écceffiva, apro- 

v porzione delle loro entrate , che gli fa fare ì’ 

u ambizione della loro vana grandezza ; s’abbaf- 

t 

fané per foftenere 1 ’ onore della loro Cafa , e 
; prendono per vanità la ftrada della miferia, e 

, dello fpedale; non v’ è fino alCadetto delCa- 

' 

detto d’ una Linea ftipendiata ; che ndn penfi ef- 
fere qualche cofa di fimile a Luigi XIV. ; fab- 
brica- 
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<JÌ un Monarca potente. Se poi fi fa la guerra 
nel loro Territorio , noti dipende, che da loro 
il reftare neutrali , o 1’ efTere totalmente rovL 
nati ; mentre fe abbracciano il partito d’ una 
delle Potenze guerreggianti , la loro Capitale 
diventa la Piazza d’ arme di quello Principe . 

L’idea , che ci dà Machiavello delle Città 
Imperiali di Germania , è tutta differente da 
ciò, che effe fono prefentemente ; un Petardo 
ballerebbe, e un folo comando dell’Imperatore 
per renderlo padrone di quelle Città . Sono tutte 
male fortificate , elfendo la maggior parte fian- 
cheggiate da antiche muraglie con grofli Tor- 
rioni in alcuni luoghi , e circondate da folli , che 
fono quali intieramente riempiti da terre fmof- 
fe e cadute . Elleno hanno poche truppe , e 
quelle mal difciplinate ; i loro Ufiziali fono 
per lo più il rifiuto della Germania , o Pedo- 
ne avanzate in età, che non fono più in illato 
di fervire . Alcune di quelle Città hanno una 
affai buona artiglieria , ma quella non ballereb- 
be per opporfi all’ Imperatore , che ha per co- 
llume di farli conofcere bene fpelfo la loro de- 
bolezza. In una parola far la guerra , dare le 
battaglie , attaccare , o difendere le Piazze è uni- 
camente l’ affare de’ gran Sovrani , e quelli , che 
vogliono imitarli , fenza averne il potere , raf* 

fo- 
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Momigliano a colui , che contraffà il rumore del 
tuono , e fi crede un Giove . 

CAPITOLO XI. 

De' Principati Ecclesiastici. 

• « . 1 ' • • ’ 

R Eliaci folamente al prefente a ragionare de’ 

Principati Ecclefiallici , circa quali tutte 

le difficultà fono avanti che fi polfegghino ; per- 

» • » 

chè s’ acquiftano o per virtù o per fortuna , e 
fenza 1* una e l’ altra fi mantengono i perchè fo- 
no foftentati dagli ordini anticati nella Reli- 
gione , quali fono tutti potenti , e di qualità 
che tengono i loro Principi in illato , in qualun- 
que modo fi procedino e vivino. Colloro foli 
hanno Stato > e non lo difendono, hanno fuddi- 
ti e non gli governano , e gli Stati per elfere 
inditeti non fono loro tolti , e li fudditi per non 
effere governati , non fé ne curano , pè penfa- 
no , nè polfono alienarti da loro . Solo adunque 
quelli Principati fono ficuri e felici . Ma elfen- 
do quelli retti da cagioni fuperiori , alle quali 
la mente umana non aggiugne , lafcerò il parlar- 
ne ; perchè eflendo efaltati , e mantenuti da Dio , 
farebbe ufficio d’ uomo prefuntuofo e temerario 
il difcorrerne . Nondimanco , fe alcuno mi ri- 

6èf- 


Digitized by Google 


'Capitolo XL 141 
cercate , donde viene, che IaChiefa nel tem- 
porale fia venuta a tanta grandezza , condoli* 
che daAleflandro indietro i Potentati Italiani , 
e non folameute quelli, che fi chiamano Potenr 
tati, ma ogni Barone, e Signore, benché mi- 
nimo , quanto al temporale la llimava poco , 
e ora un Re di Francia ne trema, e l’ha potu- 
to cavare d’Italia, e rovinare ì Veneziani, an- 
cora che ciò noto Ha , non mi pare fuperfluo ri- 
durlo in qualche parte alla memoria . Avanti 
che Carlo Re di Francia patelle in Italia , era 
quella Provincia lotto l’Imperio del Papa, Ve- 
neziani , Re di Napoli , Duca di Milano , e Fio- 
rentini . Quelli Potentati avevano avere due 
cure principali ; l’ una , che un forelliero non 
entrate in Italia con 1’ armi; l’altra, chenef- > 
funo di loro occupate più Stato. Quelli a chi 
s’aveva piti cura, erano il Papa e Veneziani. 

Ed a tenere addietro i Veneziani Infognava I’ 
unione di tutti gli altri , come fu nella difefa 
di Ferrara ; e a tener balfo il Papa fi fervivanq 
de’ Baroni di Roma , li quali elfendo divifi ir* 
due fazioni , Orfini , e Colonnefi , fempre v’ 
era cagione di fcandoli tra loro, e llando con 
F armi in mano in fu gli occhi del Pontefice * 
tenevano il Pontificato debole ed infermo . E 
l>enchè fprgelfe qualche volta un Papa anima* 

fo. 
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io , come fu Siilo , pure la fortuna o il faperè 
non lo potè mai difobbligare da quelle incorno-» 
dirà. Eia brevità della vita loro n’ era cagio- 
ne ; perchè in x. anni che ragguagliato vive- 
va un Papa , a fatica che poteffe abballare l’una 
delle fazioni * e fe per modo di parlare 1’ uno a- 
veva quali fpenti iColonnefi, furgeva un altro 
nimico agli Orimi, che gli faceva rifurgere , è 
non era atempoafpegnerli . Quello faceva che 
le forze temporali del Papa erano poco (lima- 
te in Italia . Surfe dipoi Alelfandro VI , il qua- 
le , di tutti li Pontefici che fono flati mai , mo- 
llrò quanto un Papa, e con il danajo e con le 
forze fi poteva prevalere ; e fece con l’ inllru- 
mento del Duca Valentino * e con l’occafione 
della pallata de’ Francefi tutte quelle cofe eh’ 

* io ho difeorfe di fopra nelle azioni del Duca i 
E benché l’intento fuo non fulfe di far grande 
la Chiefa , ma il Duca , nondimeno ciò che fe- 
ce tornò a grandezza della Chiefa , la quale dopo 
la fua morte , fpento il Duca , fu erede delle 
fatiche fue. Venne dipoi Papa Giulio , e trovò 
la Chiefa grande , avendo tutta la Romagna * 
edelfendo fpenti tutti li Baroni di Roma, e per 
le battiture d’ Alelfandro annullate quelle fa- 
zioni, e trovò ancora la via aperta al modo deL 
^accumulare denari , non mai più ufitato da A* 

lei* 
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lelfandro indietro. Le quali cofe Giulio nonfo- 

lamente feguitò , ma accrebbe , e pensò guadai 
gnarfi Bologna , e fpegnere i Veneziani, e cac- 
ciare iFrancefi d’ Italia ; e tutte quelle imprefe 
gli riufcirono , e con tanta più fua laude, quan- 
to fece ogni cofa per accrefcere la Chiefa e noti 
alcun privato. Mantenne ancora le parti Orli-' 
ne e Colonnefe in quelli termini che le trovò; 
e benché tra loro fulfe qualche capo da fare al- 
terazione, nientedimeno due cofe gli ha tenu- 
ti fermi; l’una, la grandezza della Chiefa che 
gli sbigottire,* l’altra, il non avere loroCar? 
dinali ( 1 ), quali fono origine di tumulti tra 
loro ; nè mai ftaranno quiete quelle parti qua- 
lunque volta abbino Cardinali , perchè quelli 
nutrifcono in Roma e fuori , le parti , e quelli Ba- 
roni fono forzati a difenderle , e così dall’ambi- 
zione de’ Prelati nafcono le difcordie e tumulti 
tra’ Baroni . Ha trovato adunque la Santità di 
Papa Leone quello Pontificato potentiifimo , del 
quale fi fpera che fe quelli lo fecero grande con 
l’armi, elfo con la bontà ed infinite altre fue 
virtù lo farà grandilfimo e venerando. 
ANNOTAZIONI. 

( 1 ) Gli Orfini , e i Colonna furono ancora abbaf. 
fati dalla creazione, che fece Silfo V. di diverfi Du- 
chi, e Principi, i quali eflendo con quello nuovo ti- 
tolo divenuti loro eguali , divennero altresì loro ne- 
mici per caufa di prstenfioni di precedenza. 
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Esame, e Confutatone del Cap. XI. 

N On vedo nell’ antichità Preti divenuti So- 
vrani . Mi fembra , che tra tutti i Po- 
poli , di cui ci è reftata qualche notizia, non 
vi fieno flati , che gli Ebrei , che abbiano avu- 
to una ferie di Pontefici difpotici ; nè è mara- 
viglia , fe nella più fuperfliziofa e ignorante 
di tutte le barbare Nazioni , quelli , che erano 
alla tefta della Religione , finalmente ufurpaf- 
fero il maneggio ancor degli affari . 

Ma altrove per tutto mi fembra , che i Pre- 
ti non s’ intrigaffero , che nelle loro funzioni : 
facrificavano , ricevevano un falario , e avevano 
alcune prerogative , ma non iflruivano , uè go* 
vernavano , e quefto perchè non avevano dog- 
mi per dividere i Popoli , nè potenza per abu- 
farne , e pretto loro non vi è mai ftata alcuna 
guerra di Religione. 

' Allorché l’ Europa nella decadenza delP Im- 
pero Romano divenne un’ Anarchia di barba- 
ri, tutto fu divifo in mille piccole Sovranità . 
Molti Vefcovi fi fecero Principi , e fu il Ve- 
scovado di Roma , che ne diede 1* efempio . Sem- 
bra, che fotto quefti Governi Ecclefiaftici dp- 
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befferò vivere i Popoli molto felici ; poiché 
Principi elettivi , Principi inalzati alla Sovra- 
nità in una età avanzata , Principi in fine , i 
di cui Stati fono molto riftretti , come quelli 
degli Ecclefiaftici , dovrebbero rifparmiare i lo- 
ro Sudditi , fe non per Religione , almeno per 
Politica , 

Egli è certo però , che alcun Paefe non abbona 
da tanto di mendici, quanto quello de’ Preti. 
Là fi può vedere un ritratto compaflionevole di 
tutte le umane miferie , non di quei poveri , 
che le liberalità, eie penfioni de’ Sovrani afe 
tirano , e di quelli infetti, che s’attaccano ai 
Ricchi , e vanno in traccia dell’ opulenza ; 
ma di quei pezzenti famelici, che la carità del 
loro Sovrano priva del neceffario , per preve- 
nire la corruzione , e gli abufi , che il Popolo 
Tuoi fare del fuperfluo . 

Senza dubbio i principi della maggior parte 
di quefti Governi Ecclefiaftici fon fondati fopra 
le Leggi di Sparta , dalle quali era proibito il 
denaro , con quefta differenza, però ,, che i Pre- 
lati fi rifervano 1’ ufo dei beni , di cui priva- 
no i loro fudditi . Felici , dicono effi , fono i po- 
veri, perchè erediteranno il Regno de’Cieli ; e 
ficcome vogliono , che ognuno fi fai vi , così han- 
no tutta la premura di rendere ognuno mendico. 

K Nul- 
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' Nulla dovrebbe edere di più edificante della 
doria de’ Capi della Chiefa , edeiVicarj di Ge- 
sù Crifto. Ciafcuno fi perfuade di trovarvi de- 
gli efempj di codumi integerrimi , e fanti ; ep- 
pute tutto è al contrario: non vi fono che o- 
feenità, abominazioni, (orgenti difcandalo, e 
non fi può leggere la vita di alcuni Papi , fen- 
za detedare più di una volta le loro crudelta- 
di , e perfìdie ; 

Vi fi vede all’ ingroflo l’ambizione applicata 
ad accrefcere la loro temporale , e fpirituale Po- 
tenza , e la loro avarizia occupata a far paflare 
le fodanze de’ Popoli nelle loro famiglie , per 
arricchirne i loro nipoti, le loro cicisbee, e i 
loro badardi* 

Coloro , che poco riflettono , trovano (ingo- 
iare , che i Popoli foffrano con tanta docilità , 
e pazienza l’oppreflìone di queda fpecie di So^ 
vrani ; che non aprino punto gli occhi fopra i 
viz; > e gli eccedi degli Ecclefiadici ; e che fop- 
portino da una teda tofata ciò , che non f of- 
frirebbero da una teda coronata di lauri . Que* 
do fenomeno fembra meno dravagante a quel- 
li, che conofcono il potere della ftiperdizione 
fopra gl’ idioti , e la forza del fanatifmo fopra 
lo fpi rito umano . Eglino fanno, che la Reli- 
gione è un antica macchina * che giammai non 

ver- 
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Verrà meno, che ha fervito in ogni tempo per 
aflìcurare la fedeltà de’ Popoli, e per mettere 
nn freno all’ indocilità dell’ umana ragione y 
fanno, che l’ errore può accecare gli uomini più 
penetranti , e che non vi è nulla di più trion- 
fante della politica di coloro , che pongono in 
opera il Cielo, e l’Inferno, Iddio, e i Danna- 
ti, per arrivare ai loro difegni . *Tantoèvero, 
thè la Religione medefima, quella forgentepu- 
rifiìma di tutti i noftri beni , diviene fpelfo per 
un troppo deplorabile abufo 1’ origine , ed il 
principiò de’ noftri mali ! 

L’ Autore olferva giudiziofamerite ciò , che 
contribuì più di tutto all’ ingrandimento della 
Santa Sede . Ne attribuifce la ragione princi- 
pale alla buona condotta di Alelfandro VI. di 
quel Pontefice , che portò la fua crudeltà , è 
ambizione ad un eccelfo si enorme , e che non 
conofceva altra giuftizia , che il fuo interefle . 
Ora feèvero, che uno de’ più malvagi uomi- 
ni, che abbia giammai portato il Triregno, fia 
quello, che ha più (labilità la potenza Papale , 
che fi dovrà penfare degli Eroi del Macchiavello ? 

L’ elogio di Leone X. fa la conclufione di que- 
llo Capitolo, la di cui ambizione, fregolamen- 
ti , e irreligione fono molto bene conofciuti . 
Macchiavello non lo loda precifaménte perque* 
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qualità , ma gli fa la fua corte .* tali Prin- 
cipi meritavano tali Cortigiani. Se non lodaf-. 
fe Leone X. , che come Principe magnifico , e 
reftauratore delle Arti , avrebbe ragione j ma e- 
gli lo loda come politico . 

.*? ev*^ev*^s <^^ev£/>c^4^»c v*» 

CAPITOLO XII. 

Quante siano le specie della Milizia, 
e de’ Soldati mercenarj . 

A Vendo difcorfq particolarmente tutte le qua- 
lità di quelli Principati , de’quali nei prin- 
cipio propoli di ragionare, e confiderato in qual-_ 
che parte le cagioni del bene e del male ef* 
fere loro , e moftri i modi con li quali molti 
hanno cerco d’ acquiftarli e tenerli , mi refta 
ora a difcorrere generalmente 1’ offefe e difefe 
phe in ciafcuno de’ prenominati poflono accade- 
re . Noi abbiamo detto di fopra come ad un Prin- 
cipe è neceflario avere li Tuoi fondamenti buo- 
ni , altrimente di neceflità conviene che rovini . 
I principali fondamenti che abbino tutti gli Sta- 
ti , così nuovi , come vecchi , o mifti , fono le 
buone leggi e le buone armi ( i ); e perchè 
non poffono effer buone leggi dove non fono 
buone armi, e dove fono buone armi convie- 

ne 
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ne che fiano buone leggi , io lafcierò indietro 
il ragionare delle leggi, e parlerò dell’ armi : v 
Dico adunque , che l’ armi con le quali un Prin- 
cipe difende il fuo Stato j ole fono proprie, ole 
fono mercenarie j o aufiliarie , o mille . Le merce- 
narie ed aufiliarie fono inutili e pericolofe ; e fe 
imo tiene lo Stato fuo fondato in fu l’ armi mer : 


'cenarie , non ftarà mai fermo nè ficuro ; perchè 
le fono difunite , ambiziofe , e fenza difciplina ; 


infedeli i gagliarde tra li amici , tra li nemici vi- 
li , non hanno timore di Dio , non fede con gli 
uomini , e tanto fi differiti* la irovinà } quanto 


fi differitile lo affalto ; e nella pace lei fpogliatò 


da loro ; nella guerra da' nimici : La cagione di 
quello è, che non hanno altro amore nè altrà 
cagione che le tenga in campo , che un poco di 


fiipendio , il quale non è fufficiente a fare che 
ei vogliono morire per te . Vogliono ben effe : 
re tuoi foldati mentre che tu non fai guerra j 
ma come la guerra viene , o fuggirti: , o andar- 
fene ( 2 ) . La qual cofa dovrei durare poca fa : 
tica a perfuadere , perchè la rovina d’ Italia non 
è ora caufata da altra cofa , che per effer in fpa- 
zio di molti anni ripofatifi in fu 1* armi mer- 
cenarie , le quali feciono già per qualcuno qual- 
che progreffo , e parevano gagliarde tra loro , ma 
come venne il foreftiero ; elle inoltrarono quel- 
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lo che l’ erano. Ond’ è che a Carlo Re di Frati* 
eia fu lecito pigliare Italia col geffo ( 3 ) : e chi 
diceva che n’ erano cagione i peccati noftri , dice* 
va il vero ; ma non erano già quelli che credeva , 
ma quelli ch’io ho narrato (4). E perchè gli 
erano peccati di Principi, n’hanno patito la pe- 
na ancora loro ( 5 ) . Io voglio dimoftrare me* 
glio la infelicità di quelle armi . I Capitani mer- 
cenarj , fono uomini eccellenti , o nò : fe fo- 
no , non te ne puoi fidare , perchè fempre af« 
pirano alla grandezza propria , o con V oppri- 
mere te, che li fei padrone, o con l’ opprime- 
re altri fuora della tua intenzione : ma fe non 
è il Capitano virtuofo , ti rovina per 1 ’ ordina- 
rio . E fe lì rifponde , che qualunque arà l’ ar- 
me in mano, farà quello medefimo, o merce- 
nario , o nò ; replicherei come l’ armi hanno 
ad elfer adoperate , o da un Principe , o da 
una Repubblica : il Principe deve andar in per- 
fona , e fare lui 1 ’ ufficio del Capitano ; la Re- 
' pubblica ha da mandare i fuoi Cittadini , e quan- 
do ne manda uno che non riefea valente, deb- 
be cambiarlo, e quando lìa, tenerlo con le leg- 
gi che non palli il fegno . E per efperienza fi ve- 
de, i Principi foli e le Repubbliche armate fa- 
re progrelfi grandiffimi , e l’ armi mercenarie non 
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fare mai fe non danno ; e con più difficultà vie- 
ne ali’ obbedienza d’ uno fuo Cittadino una Re- 
pubblica armata d’armi proprie, che una arma^ 
ta d’ armi forefliere . Sterono Roma, e Sparta mol- 
ti fecoli armate e libere . 1 Svizzeri fono ar- 
matiffimi e liberiflìmi . Dell’ armi mercenarie an- 
tiche per efempio , ci fono li Cartaginefi , li quali 
fumo per effere oppreflì da’ loro foldati merce- 
nari finita la prima guerra co’ Romani , ancora 
che i Cartaginefi aveffero per Capitani propri Cit- 
tadini . Filippo Macedone fu fatto da’Tebani , do- 
po la morte di Epaminonda , Capitano della lo- 
ro gente, e tolfe loro dopo la vittoria la liber- 
tà . I Milanefi , morto il Duca Filippo , fonaro- 
no Francefco Sforza contro a’ Veneziani, il qua- 
le fuperati li nimici a Caravaggio , fi congiunfe 
con loro per opprimere i Milanefi fuoi padroni . 
Sforza fuo padre efTendo foldato della Regina Gio- 
vanna di Napoli , la lafcìò in un tratto difarma- 
ta , onde ella per non perdere il Regno fu co- 
flretta gettarli in grembo al Re d’ Aragona ( 6 ) . 
E fe i Veneziani e Fiorentini hanno accrefciu- 
to per io addietro 1 ’ Imperio loro con que- 
lle armi , e li loro Capitani non fe ne fono pe- 
rò fatti Principi , ma li hanno difefi , rifpondo 
che li Fiorentini in quello cafo fono flati fa- 
voriti dalla forte; perchè de’ Capitani virtuofi, 
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li quali potevano temere , alcuni non hannd 
vinto , alcuni hanno avuto oppofizioni , altri 
hanno volto 1 ’ ambizione loro altrove . Quello 
che non vinfe , fu Giovanni Acuto (7) , del quale, 
non vincendo , non fi potea conolcere la fede ; 
ma ognuno confetterà , che vincendo , ftavano i 
Fiorentini a fua difcrezione . Sforza ebbe Tem- 
pre i Braccefchi contrari , che guardarono l’uno 
l’ altro . Francefco volfe l’ ambizione fua in Lom- 
bardia (8 ). Braccio contro la Chiefa ( 9), e 
il Regno di Napoli (io); Ma venghiamo a quel- 
lo eh’ è feguito poco tempo fa ; Fecero i Fio- 
rentini Paulo Vitelli loro Capitano , uomopru- 
dentiflimo * e che di privata fortuna aveva pre- 
io riputazione grandiffima. Se collui efpugnava 
Pifa, veruno fia che neghi come e’ conveniva; 
a’ Fiorentini Ilare feco , perchè fe futte diventa- 
to foldato de’ loro nimici non avevano rimedio, 
e tenendolo i avevano ad ubbidirlo. I Venezia- 
ni , fe fi confiderà i progredì loro , fi vedrà quel- 
li Acutamente e gloriofamente avere operato 
mentre che feciono guerra i loro propri , che 
fu avanti che fi vogl iettino con 1’ imprefe in 
terra, dove con li Gentiluomini e con la ple- 
be armata operarono virtuofamente ; ma comin- 
ciarono a combattere in terra , lafciarono que- 
lla virtù , e feguitaronó i collumi d’ Italia . E 
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nel principio dello augmento loro interra, per 
non avere molto Stato , e per effere in gran 
riputazione ; non avevano da temere molto i 
loro Capitani ; ma come effi ampliamo , che 
fu fotto il Carmignola , ebbeno un faggio di 
quello errore , perchè vedutolo virtuofiffimo ; 
battuto che ebbero fotto il fuo governo ilDur 
ica di Milano , e conofcendo dall’ altra parte , co- 
me egli era freddo nella guerra , giudicorno 
noti potere più vincere con lui : perchè non vo- 
levano , nè poteatlo licenziarlo , per non perdere 
ciò che avevano acquiftato ; onde che furono 
necelfitati , per afHcurarli , di ammazzarlo . Han- 
no dipoi avuto per loro Capitano Bartòlommeò 
da Bergamo, Ruberto da San Severino, Conte 
, di Pitigliano (11); e limili, con li quali ave- 
vano da temere della perdita , non del guada- 
gno loro; come intervenne dipoi a Vailà, do- 
ve in una giornata perderono quello che in ot- 
tocento anni con tante fatiche avevano acqui- 
eto ; perchè da quelle armi nafcono folo i len- 
ti , tardi ; é deboli acquifti , e le fubite e mi- 
racolofe perdite ; E perchè io fon venuto con 
quelli efempj in Italia, la quale è fiata gover- 
nata già molti anni dall’ armi mercenarie , le 
voglio difcorrere più da alto , accio che vedu- 
ta T origine e progredì di effe ; fi pollino me- 
* ' glio 
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glio correggere . Avete da intendere , come , 
torto che in quarti ultimi tempi l’Imperio co- 
minciò ad elfere ributtato d’ Italia , e che il Pa- 
pa nel temporale vi prefe più riputazione , fi 
divife l’ Italia in più Stati . Perchè molte del- 
le Città grolle prefono l’ armi contro i loro no- 
bili, li quali prima favoriti dallo Imperatore le 
tenevano opprefle , elaChiefa le favoriva, per 
darli riputazione nel temporale i di molte altre 
i loro Cittadini ne diventarono Principi . Onde 
che elfendo venuta l’ Italia quali in mano del- 
la Chiefa, e di qualche Repubblica , ed eden*- 
do quelli Preti , e quelli altri Cittadini ufi a 
non conofcere armi , incominciarono a foldare 
foreftieri . Il primo che dette riputazione a que- ' 
Ila milizia, fu Alberigo da Como ( i2)Roma- 
gnuolo , Dalla difciplina di cortui difcefe , tra 
gli altri , Braccio , e Sforza , che ne’ loro tem- 
pi furono arbitri d’ Italia. Dopo quelli venne- 
ro tutti gli altri , che fino a 1 noftri tempi han- 
no governate l’ armi d’ Italia ; ed il fine delle 
lor virtù è fiato , che quella è fiata corfa da 
Carlo , predata da Luigi , forzata da Ferrando , 
e vituperata da’ Svizzeri . L’ ordine che loro han- 
no tenuto, è fiato prima , per dare riputazio- 
ne a loro proprj > avere tolto riputazione alle 
fanterie. Feciono quello, perchè elfendo fenza 
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Stato , c in full’ induftria i pochi fanti non da* 
vano loro riputazione, e li affai non potevano 
nutrirej e però fi riduffero a cavalli, dove con 
numero fopportabile erano nutriti e onorati , ed 
erano ridotte le cofe in termine , che in un 
efercito di xx. mila foldati non fi trovavano due 
rnila fanti . Avevan oltre a quello ufato ogni 
induftria per levar via a fe, e a’ foldati la fa- 
tica e la paura, non s'ammazzando nelle zuf- 
fe , ma pigliandoli prigioni , e fenza taglia . 
Non traevano di notte alle Terre, quelli delle 
Terre non traevano di notte alle tende , non 
facevano intorno al campo nè fteccato nè foffo , 
non campeggiavano il verno . E tutte quelle 
cofe erano permeffe ne’ loro ordini militari , e 
trovate da loro per fuggire ( come è detto) e 
la fatica ed i pericoli j tanto che eftì hanno con- 
dotta Italia fchiava e vituperata* 

ANNOTAZIONI, 

( 1 ) Imperatoriam majeflatem , dice Giutliniano nelle 
lue Inftituzioni , non Jolum armìs decoratavi, fed ttiam 
legibus opoYtet effe armatemi , ut utrumque tempui , & bel- 
Icrum , & pacit reEìe poffit gubernari . 

(2) Dice la medelìma cofa nel Cap. 45. del lib. pri- 
mo de’ tuoi Difcorfi, e poi foggiugne: Perchè in quel- 
li eferciti, che non è affezione verfo di quello, per cui 
combattono, che gli fascia diventare Tuoi partigiani. 
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non mai vi potrà ertere tanta virtù , che baili a refi* 
fiere ad un amico un poco virtuofo . E perchè quello 
amore non può nafcere, nè quella gara da altro, che 
da ludditi tuoi, è necertarioa voler tenere uno Stato j 
a voler mantenere una Repubblica , o un Regno ar- 
marli de’fudditi fuoi. 

(3) Parola d’Alertandro VI. che afTomigliava Car- 
lo a un Forier Maggiore dei quartieri , che parta per 
tutto, e non lì ferma in alcuna parte* 

(4) Al Gap. Ili. 

-1 ($) Il Guicciardini nel Lib. primo della fua Moria 
d’ Italia dice , che Pietro de’ Medici avendo detto A 
Lodovico Sforza Duca di Milano , che ertendoli anda- 
to incontro per onorarlo, l’avere Lodovico fallito la 
ftrada era flato cagione , che la fua andata forte Hata 
vana, quello rifpofe molto prontamente : Vero è che 
uno di noi ha fallito la rtrada , ma farete forfè voi 
flato quello; quali rimproverandogli, che per non aver 
predato fede ai contigli Tuoi , forte caduto in tante 
difficoltà , e pericoli . Benché ijfuccertì feguenti( ag- 
giunge il Guicciardini ) dimoftrarono aver fallito il 
camminò diritto ciafcun di loro ; ma con maggiore 
infamia ; e infedeltà per il Duca , il quale collocato 
in maggior grandezza faceva profertione di eflère cori 
la prudenza fua la guida di tutti gli altri . In guifa 
che, dice il Nardi nel Lib. 3. della fua Iftoria di Fi- 
renze , gli adulatori di Lodovico non fi vergognavano 
di dire : Che non vi era che Cesie Crijìo in Cielo , e Lo- 
dovico il Moro in terra , che f ape (fero dove terminerebbe 
iti guerra di Francia ; ed aggiugne , che quello Ducà 

ichef- 


Digitized by Google 


Capitolo XII. 157, 

/cfrerzando un giorno con un Gentiluomo Fiorentino ^ 
e inoltrandogli una figura dell’Italia, che molto gran: 
de aveva fatto dipingere in una fala ; nella quale Ita: 
lia erano molti galli, galletti, e pulcini d’ogni Tor- 
ta , e un Etiope , che con la granata in mano fetu- 
brava di cacciar fuori di quella Provincia detti ani- 
mali , e domandatoli cofa gli pareffe di tale inven- 
zione: Mi pare, rifpofe il Fiorentino, che quello vo- 
stro Moro, volendo fpazzare i galli fuori d’Italia , fi 
tiri tutta la fpazzatura addo/To ; e con ciò gli predio 
fe quel che gli fucceffe ben predo. 

(<5) Alfonfo che etta adottò , e poi rigettò per 
adottare Luigi Duca d’ Angiò . 

(7) Capitano Inglefe, che comandava quattromila 
Inglefi in foccorfo dei Ghibellini di Tofcana • Mac. 
Lib. primo della fua Iftoria . 

(8) E divenne Duca di Milano. 

(p) Dove s’impadronì di Perugia, e di Mantova. 

(10) Contro la Regina Giovanna II. 

(11) Della famiglia Orfini . 

(12) Un altro da Como, che il Macchiavelli chia- 
ma Luigi, rimette in credito la milizia Italiana , in- 
ftituendo una Compagnia di foldati Italiani, chiama- 
ti la Lega di S. Giorgio. Iftor.Lib. 1. 

i • • - 
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Esame, e Confutazione del Cap. XII. 

T Utto è variato nell’ univerfo : i tempera- 
menti degli uomini fono differenti, e la 
natura ftabilifce la fteffa varietà : ardifco di co- 
sì efprimermi , nel temperamento degli Stati . Iò 
intendo in generale per temperamento di uno 
Stato la fua fìtuazioue , eftenfìone , numero , 
e talento de’ Tuoi popoli , il fuo commercio , i 
fuoi eoftumi, le fue leggi, il fuo forte, il fuo 
debole, le fue ricchezze, e le fue riforfe. 

Quefta differenza di governo è fenfìbiliffima , 
éd è infinita , allorché fi vuol difcendere ne’ 
dettagli ; e comecché i medici non poffeggono 
alcun fegreto , che convenga a tutte le malat- 
tie , e a tutte le compleflìoni , così i Politici 
non fapranno prefcrivere regole generali , il di 
cui ufo poffa applicarli a tutte le forme di go- 
verno . 

Quefta rifleflione mi conduce à efaminare il 
fentimento del Machiavello Culle Truppe ftrà- 
niere, e mercenarie. Egli ne rigetta totalmen- 
te T ufo , fondato fopra efempj , con li quali pre- 
tende provare , che quelle Truppe fono fiate 
pregiudiciali agli Stati , che fe ne fono ferviti * 
fenza averli portato alcun foccorfo. 

Egli 
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Egli è certo , e 1 ’ efperienza ha fatto vedere 
in generale, che le Truppe migliori in uno Sta* 
to fono le nazionali . Si potrebbe appoggiare 
quello fentimento agliefempj della valorofare* 
fiftenza di Leonida ai Termopili , e fopra tut- 
to ai progredì maravigliofi dell’ Impero Roma- 
no, e degli Arabi . Quella maffima può adat* 
tarli a tutti i Popoli affai ricchi di abitanti , 
perchè poffono fornire un numero fufììciente di 
foldati per loro difefa. Son pérfualo, quanto 1 ’ 
Autore , che lo Stato è male fervito da’ merce* 
narj , e che la fedeltà, e il coraggio dei foldati 
inabiliti nel paefe li forpaflì di molto . Egli è 
principalmente dannofo dilafciare languire nell’ 
umazione * e lafciare effemminare i fudditi in 
tempo » che le fatiche della guerra , e i com- 
battimenti agguerrirono i loro vicini . 

Si è più di una volta offervato , che i Paefi 
foniti di frefco da guerre civili , fono flati in- 
finitamente fuperiori ai loro nemici , perchè 
ognuno nella guerra civile èfoldato, il merito 
vi fi diftingue indipendentemente dal favore > 
tutti i talenti fi fviluppano , e gli uomini vi 
prendono 1’ abito di moftrare ciò , che hanno di 
arte , e di coraggio . 

Tutta volta vi fono de’cafi , che moftrano 

diman- 
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dimandare efenzione da quella regola. Se i Rei 
gni , e gl’ Imperj non producono una moltitu- 
dine si grande di uomini , quanta ne bifogni 
per le armate, e che ne confumi la guerra, la 
necellità obbliga di ricorrere ai mercenari , come 
l’unico mezzo di fupplire alle mancanze dello 
Stato • 

Si trovano, allora dei modi , che levano la 
maggior parte delle difficoltà , lì mefcolano ac- 
curatamente gli flranieri co’ nazionali per im- 
pedirli di fare truppa a parte , e per affuefarli 
alla fteffa difciplina, e fedeltà, e conviene Ila- 
re attenti , che il numero degli flranieri non 
ecceda il numero de’ paefani . 

Vi è un Re del Nord , la di cui armata è 
comporta di quella Torta di mirti , e non è per- 
ciò meno potente e formidabile . La maggior* 
parte delle truppe Europee fon compofte di na- 
zionali , e mercenari : quelli , che coltivano i 
terreni , e quelli , che abitano le città , mediante 
una certa taffa , che pagano per il mantenimen- 
to delle truppe , che devono, difenderli , non 
vanno alla guerra . I faldati non fono compo- 
rti , che della più vile parte del popolo ; di 
bricconi, che amano più l’ozio, che il trava- 
glio i di debofciati , che cercano la licenza , e 

l’ im-. 
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1' impunità nella truppe ; di giovani fcellerati 
indocili . ai loro parenti , che fi arrolano per 
capriccio : tutti quelli hanno così poca *iòcli 4 
nazione, ed attacco perii loro Padrone,- quan- 
to gli ftelfi ftranieri . Quelle truppe fono dif- 
ferenti da quelle de’ Romani , che conqiìiftaro- 
no il mondo j le diferzioni sì frequenti al no- 
ftri giorni in tutte le armate , erano qualche 
cofa d’incognito predò i Romani. Quegli uo- 
mini, che combattevano per la loro famiglia, 
per li loro Peuati, per la Cittadinanza Roma- 
na , e per tutto ciò , ohe avevano di più- caro 
in quella vita , non penfavano a tradire tanti 
intereftì in una volta con una vile diferziòne . 

- Ciò che fa la ficurezza de’ gran Principi di 
Europa è , che le loro truppe fono pretto a po- 
co fomiglianti, e che non hanno da quefta par- 
te vantaggio alcuno leune l'opra lealtfe. Non 
vi fono che le truppe Svezzefi , che fiano cit- 
tadini , paefani , e faldati nel tempo ftelfo ; ma 
, fuccede ancora , che allora quando fono in guer- 
ra, quali nelfuno non refta nell’ interno del pae- 
fe per lavorare il terreno; così la loro poten- 
za non è in alcun modo formidabile , poiché 
nulla poflono a lungo andare , fenza rovinare 
più fe ftelli che i loro nemici. 

Quanto alla maniera , con cui un gran Prin- 

L cipe 
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cipe deve fare la guerra , fono intieramente del 
fentimento del Machiavello. Un gran Princi* 
pe deve effettivamente prendere fopra fe ftef* 
fo la condotta delle fue truppe , Ilare nella 
fua armata , come nella fua refidenza ; il fuo 
intereffe , il fuo dovere , la fua gloria, e tat- 
to ve lo impegna . Comecché egli è il capo 
della giuftizia diftributiva , egli è egualmente 
il protettore , e il difenfore de’ fuoi Popoli ; 
deve riguardare la difefa dei Sudditi , come 
uno degli oggetti più importanti del fuo mi- 
nuterò , e per quella ragione non deve confi- 
darlo, che a fe ftelfo* 

Il fuo intereffe fembra richiedere neceflaria- 
mente , che fi trovi in perfona nella fua arma- 
ta , perchè tutti gli ordini fi partono dalla fua 
perfona, e allora il configlio, e l’efecuzionefi 
feguono con una eftrema rapidità . La fua pre- 
fenza mette fine alla poca intelligenza dege- 
nerali sì funefta alle armate, e sì pregiudicia- 
le agl’ interefiì del padrone ; ella dà più ordi- 
ne per quel che riguarda i magazzini , lé mu- 
nizioni , e le provvifioni da guerra , fénza le 
quali un Celare alla tefta di centomila combat- 
tenti non farà mai niente. 

Comecché è il Principe , che fa dar la bat- 
taglia, pare, che toccherebbe anche a luiadi- 
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rlgerne 1’ efecuzione , e comunicare colla fu* 
prefenza lo fpirito del valore , e della ficurez- 
za alle Tue truppe , non efTendo alla loro te- 
tta i che per darli efempio . 

Ma fi dirà forfè : tutti non fono nati guer- 
rieri, e molti Principi non hanno nè il talen- 
to, nè l’efperienza , nè il coraggio neceffario 
per comandare un’armata . Quello è vero, io 

10 confelfo } non oftante 1’ obiezione non deve 
molto imbarazzarmi -, poiché fi trovano fempre 
de’ Generali bene efperti in una armata , e il 
Principe non ha che a feguire i loro configli ; 
la guerra fi farà fempre meglio , che allora quan- 
do il Generale è fotto la tutela del Minifle- 
ro, che non efTendo all’armata, non è in gra- 
do di giudicare delle cofe , che fpefTo pongono 

11 più abile Generale fuor di Stato di dare dei 
contraffegni della fua capacità. 

Terminerò quello Capit. dopo aver rilevata 
una frafe del Machiavello , che mi è fembra- 
ta fingolariflìma : I Veneziani, dice egli, nònfi 
fidando molto del Duca di Cartnignola , che co- 
mandava le loro truppe , furono obbligati di far- 
lo fornire dal mondo . Confelfo , che non intèn- 
do altrimenti , ciò che vuol dire eflere obbli- 
gato a far fortire uno dal mondo, fe non tra- 
dirlo , avvelenarlo , e aflaffinarlo j cosi il Dot- 

L à tor 
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tor del delitto crede di rendere le azioni piòf 
nere, e più colpevoli, innocenti con addolcir- 
ne i termini , e le fraO . 

I Greci avevano coftume di fervirfi di para- 
grafi , allorché parlavano della morte , perchè 
non potevano foftenere fenza un fegreto orro- 
re tutto ciò, che ella ha di fpaventevole . Mac- 
chiavello parafrafa i delitti, perchè il luo cuo- 
re follevatofi contro il fuo fpirito non può di- 
gerire cosi cruda la morale efecrabile, che in-, 
legna . 

Che fritta Umazione per un Uomo , allor quan- 
do ha rotìore di comparire quale è realmente , e 
allor che fcanfa il momento d' efaminare fé fteflo f 

rv4v>. Y. <vt>i cvjfe*>c<s#>a 

CAPITOLO XIII. 

De’ Soldati ausiliari, misti, e proprj. 

« 

L * Armi affiliane , che fono le altre armi 
inutili , fono quando fi chiama un Poten- 
te, che con le anni fue ti venga ad ajutare e 
difendere ; come fece ne’ proflirai tempi Papa 
Giulio , il quale avendo vitto nell’ imprefa di 
Ferrara la fritta prova delle fue armi mercena- 
rie, fi yolfe alk aufiliarie, e convenne con Fer- 
endo Rje di, Spagna , che con le fue genti ed 
± efer- 
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eferciti doveffe ajutarlo . Quelle armi poffonò 
effer utili e buone per loro medefirae , ma fo- 
no per chi le chiama Tempre dannofe ( 1 ) i 
perchè perdendo rimani disfatto » e vincendo re- 
tti loro prigione ( 2 ) . E ancora che di quelli 
efempj ne fieno piene l’ antiche iftorie , nondi- 
manco io non mi voglio partire da quello efem- 
pio di Papa Giulio II. quale è ancora frefco $ 
il partito del quale non potè elfere manco con* 
lìderato , per volere Ferrara mettendoli tutto nel- 
le mani d’uno forelliere . Ma la fua buona for- 
tuna fece nafcere una terza caula , acciò non 
coglielfe il frutto della fua mala elezione ; per- 
chè elfendo li aufiliarj fuoi rotti a Ravenna | 
e furgendo li Svizzeri , che cacciarono i vin- 
citori fuora d’ ogni opinione , e fua , e d’ altri ^ 
venne a non rimanere prigione degl’ inimici , ef- 
fendo fugati , nè degli aufiliarj fuoi , avendo 
vinto con altre armi che con le loro . I Fioren- 
tini elfendo al tutto difarmati condutfero x. mi- 
la Francefi a Pifa per efpugnarla * per il qual 
partito portorno più pericolo che in qualun* - 
que tempo depravagli loro . V Imperatore di 
Coltantinopoli , per opporfi alli fuoi vicini » 
milfe in Grecia x. mila Turchi , li quali finita 
la guerra non fe ne volfero partire ( 3 ) , il 
che fu principio della fervitù della Grecia eoa 
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gl’ Infedeli . Colui adunque che vuole non po- 
tere vincere , fi vaglia di quefte armi , perchè 
fono molto più pericolofe che le mercenarie ; 
perchè in quefte è la rovina fatta , fono tutte 
unite, tutte volte all’obbedienza d’ altri : ma 
nelle mercenarie , ad offenderti , vinto che elle 
hanno , bifogna più tempo , e maggiore occa- 
fione , non effendo tutte un corpo , ed effendo 
trovate e pagate da te , nelle quali , un terzo 
che tu facci Capo, non può pigliare fubito tan- 
ta autorità che t’ offenda . Infomma, nelle mer- 
cenarie è più pericolofa la ignavia , nelle aufiliarie 
la virtù. Un Principe pertanto favio fempre ha 
fuggito quefte arme , e voltoli alle proprie , e vo- 
luto piuttofto perdere con le fue , che vincere con 
l’altrui , giudicando non vera vittoria quella 
che con le armi d’altri s’ acquiftaffe . Io non 
dubiterò mai di allegare Celare Borgia , e le 
fue azioni . Quefto Duca entrò in Romagna con 
le arme aufiliarie , conducendovi tutte genti 
Francefi , e con quelle prefe Imola e Furi! : ma 
non li parendo poi tali arme ficure , fi volfe al- 
le mercenarie, giudicando in quelle manco pe- 
ricolo , e foldò gli Orfini e Vitelli ; le quali 
poi nel maneggiare trovando dubbie , infedeli , 
e pericolofe , le fpenfe , e volfefi alle proprie . 

Epuofft facilmente vedere che differenza fiatra 

1 1 * 
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l’una e l’altra di quelle arme, confiderato, che 
differenza fu dalla riputazione del Duca quan- 
do aveva gli Orfini e Vitelli, e quando rimafe 
con li foldati fuoi , e fopra di fe Hello , fi tro- 
verà Tempre accrefciuta : nè mai fu (limato af- 
fai , fe non quando ciafcuno vide eh’ egli era 
intero poffelfore delle fue arme . Io non mi vo- 
levo partire dalli efempj Italiani e frefehi ; pu- 
re non voglio lafciare indietro Jerone Siracufa- 
no , elfendo uno de’ fopra nominati da me . Co- 
flui ( come di già dilli ) fatto dalli Siracufani 
capo delli eferciti , conobbe fubito quella mili- 
zia mercenaria non elfer utile, pereffere con- 
duttori fatti , come li noflri Italiani , e parendo- 
li non li poter tenere nè lafciare, gli fece tut- 
ti tagliar a pezzi ; dipoi fece guerra con 1’ 
arme fue, e non con l’altrui. Voglio ancora ri- 
durre a memoria una figura del Tellamento 
Vecchio fatta a quello propofito . Offerendoli 
David a Saul d' andare a combattere con Golia 
provocatore Filifteo , Saul per darli animo Tar- 
mò dell’arme fue , le quali come David ebbe 
indoffo , ricusò , dicendo , con quelle non fi po- 
tere ben valere di fe fleffoj e però voleva tro- 
vare il nimico con la fua fromba ( 4 ) e con il 
fuo coltello (5 ). In fomma Tarme d’altri, o 
le ti cafcono di doffo , o elle ti pelano , o le ti 
- L 4 ftrin- 
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firingono; Carlo VII. padre del Re Luigi XLi 
avendo con la fua fortuna e virtù liberata Francia 
dagli Inghilefi , conobbe quella neceftìtà d’ armarli 
d’ armi proprie , ed ordinò nel fuo Regno l’or-* 
dinanze delie genti d’ arme . e; delle fanterie * 
Dipoi il Re Luigi fuo figliuolo fpenfe quella 
de’ fanti , e cominciò a foldare Svizzeri ; il qua- 
le errore feguitato dagli altri è ( come fi vede 
ora in fatto ) cagione de’ pericoli di quel Re- 
gno. Perchè avendo dato riputazione a’ Svizze- 
ri, ha invilito tutte l’armefue, perchè le fan- 
terie ha fpente in* tutto , e le fue genti d’ arme 
ha obbligate all’arme d’ altri * perchè effendo 
affuefatti a militare con Svizzeri , non par loro 
di poter vincere lenza elit i Di qui nafce, che 
li Francefi contro a’ Svizzeri non ballano , e 
fenza i Svizzeri contro ad altri non provano i 
Sono adunque fiati li eferciti: di Francia mi- 
fti, parte mercenari * e parte propri > le quali 
arme tutte infieme fono molto migliori che le 
femplici mercenarie , o le femplici aufiliarie , 
e molto inferiori alle proprie. E balli l’efem- 
pio detto ( 6 ) ; perchè il Regno di Francia fa- 
rebbe inoperabile , fe 1’ ordine di Carlo era ao 
crefciuto , o prelcrvato : ma la poca prudenza 
degli uomini comincia una cola, che per faper 
allora di buono , non maniglia il veleno che 
* v' è 
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C A PITO lo Xltì. IÓ0 
V 1 è lotto , com’ io dilli di fopra delle febbri eti* 
che . Pertanto fe colui eh’ è in un Principato 
non conofce i mali fe non quando nafeono , non 
è veramente favio ; e quello è dato à pochi . 
E fe lì confideraffe la prima rovina dell’ Impe- 
rio Romano , lì troverà elfere flato folo il co- 

v ^ » * . 

minciar a foldare i Goti; perchè da quel prin- 
cipio cominciorono ad enervare le forze dell’ 
imperio Romano , e tutta quella virtù che fi 
levava da lui, fi dava a loro. Conchiudo adum 
que, che fertza avere arme proprie nelfuno Prin- 
cipato è ficuro, anzi tutto obbligato allafortu- 

' • * i 

na , non avendo virtù che nell 1 avverfità lo di- 
fenda . E fu fempre opinione e fentenza degli 
uomini favj , che niente fia così infermo ed in- 
ftabile , com 1 è la fama della potenza non fon- 
data nelle forze proprie (7) . E i 1 arme proprie * 
fono quelle che fono compofte di fudditi , o di 
cittadini, o di creati tuoi ; tutte l 1 altre fono 
mercenarie, oaufiliarie. E il modo ad ordina- 
re P arme proprie farà facile a trovare, fefidi- 
feorreranno gli ordini foprannominatidame, e 
fe fi vedrà come Filippo padre di Alelfandro 
Magno , e come molte repubbliche e Principi 
fi fono armati ed ordinati } a 1 quali ordini io 
mi rimetto al tutto. 

AN- 
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ANNOTAZIONI. 

( 1 ) Ambiguus auxiliorum animus , dice Tacito Iftor. 
4. e dopo egli la chiama, militia fine affetta. 

( 2 ) Et acciti auxilio Germani , dice Tacito nell’iftef- 
fo luogo , Jociis pariter , atque bofhbus feivitutem \mpo- 
fuerunt . I Germani chiamati al foccorfo oppreflTero 
egualmente gli amici, ed i nemici. 

(3) Andronico Paleologo fu forzato a lafciarTra- 
bifonda ai Turchi da erto chiamati alla difefa diCo- 
ftantinopoli ; e Gio. Paleologo I. perfe tutta la Tra- 
cia , che Amurat I. gli chiedeva per ricompenfa del 
foccorfo, che gli aveva fomminiftrato contro i Servii . 

(4) Induit Saul David vefìimentis [uis , & impofuit 
gale am cere am fuper caput e'fus , tir vejìivit eum lorica . 
Accinti us ergo David gladio ejus fuper vefiem fuam c#~ 
pit tentare , fi armatus poffet incedere , dixitque ad Saul : 
non poffum fise incedere , quia ufum non babeo , & depo - 
fuit e a , & tulit baculum fuum , & elegit j ibi quinque 
limpidi flimos lapidee , & fundam manu tulit. I. Reg. 17. 

(5) Il Machiavelli dice il fuo coltello ; ma la 
Scrittura dice , che efTo non lo aveva , e che prete 
quello di Golia per tagliarli la teda . 

(6) Del Duca Valentino. 

( 7 ) Nibil rerum mortalium tam inviabile , oc ftuxum 
ejl , quam fama potenti# , non fua vi nix# . Annal. 13. 
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Esame, e Confutazione iìll Cap. XIII. 

• * * » * » 
\ 

I L Machiavello manda l’ iperbole ad un e- 
dremo , fodenendo , che un Principe pru- 
dente bramerebbe piuttodo perire colle proprie 
truppe , che vincere col foccorfo degli dranieri . 

Io penfo, che un uomo in pericolo di anne- 
garli , non prederebbe orecchio ai difcorfì di quel- 
li, che gli dicelfero edere indeano di lui il do- 
vere la vita ad altri , che a fé dedo , e che do- 
vrebbe piuttodo morire, che abbracciare la cor- 
da , o il badone defogli per falvarlo . L’ efpe- 
rienzaci fa vedere, che la prima premura degli 
uomini è quella della loro confervazione ; la 
feconda del loro bene edere , il che intiera- 
mente didrugge il paralogifmo enfatico dell’Au- 
tore . 

Efaminando queda fua maflfima , fi troverà 
forfè non elTere , che una gelofia edrema , che 
egli cerca d’ infpirare ai Principi . Eppure la ge- 
lofia dei] Principi medefimi verfo i loro Genera- 
li , o verfo le Truppe aufiliarie , da edì non vo- 
lute afpettare per timore di dividere la loro 
gloria, è data in ogni tempo pregiudicialidìma 
ai loro interedì. Una infinità di battaglie fono 
date perdute per queda ragione \ e piccole gè* 

lofie 
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172 DEL PjUNCIPE.1 
lofie hanno fpeflo fatto più danno ai Prìncipi ; 
che il numero fuperiore » e gli altri vantaggi 
dei loro nimici. 

Un Principe non deve fetiza dubbio far la 
guerra unicamente con Truppe auGliarie ; ma 
deve efTere lui ftelfo aufiliare , e metterli in ifta- 
to di dare tanto foccorfo , quanto ne riceve . 
Ecco ciò , che detta la prudenza : mettiti in 
iftato di non temere i tuoi nemici , nè i tuoi 
amici i ma quando hai fatto un trattato , bifo- 
gna efler fedele. Finché l’ Impero , 1’ Inghilter- 
ra * e F Olanda furono di concerto contro Luigi 
XIV. i finché il Principe Eugenio , Marlbo- 
rough furono uniti , furono ancora vincitori ; 
ma dacché l’ Inghilterra ebbe abbandonato i Tuoi 
alleati , Luigi XIV. tiforfe in un iftante . 

Le Potenze , che poffono paifarfela lenza Trup- 
pe mifte , oaufiliarie, fanno bene ad deluderle 
dalle loro armate ; ma comecché pochi Princi- 
pi d’Europa fono in una tale fituazione, cre- 
do, che non rifehino cos’ alcuna con gli aufi- 
liarj* purché il numero de’ nazionali gli redi 
fuperiore . Il Machiavello non ifcriveva , che 
per piccoli Principi , ed io confelfo di non ve- 
dere in lui , fe non piccole idee : egli noti ha 
in sé nulla di grande e di vero , perchè non è 
uomo onefto < 

Chi 
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? Chi non fa la guerra, che per altri, non è, 
che debole ; e chi la fa unitamente con altri 
è fortiflìmo . • * 

Senza parlare della guerra degli Alleati con- 
tro laFrancia nel 1701., P intraprefa , permez- 
zo della quale tre Re del Nord fpogliardno Car- 
lo XH. d’ una parte dei Tuoi Stati di Germa- 
nia , fu parimente efeguita con truppe di dif- 
ferenti Sovrani uniti colle alleanze ; e la guer- 
ra del 1754., che la Francia cominciò fotto pre* 
tefto di foftenere i diritti di quel Re di Polo- 
nia, fempre eletto, e Tempre detronizzato, fu 
fatta da’ Francefi , e Spagnuoli uniti a’ Savoiardi . 

Che reità mai a Machiavello dopo tanti efem- 
pj , e a che fi riduce l’allegoria delle armi di 
Saul , che David ricusò a cagione della loro 
gravità, allorché dovea combattere Golia ? Io 
confeffo , che gli aufiliarj incomodano qualche 
volta i Principi ; ma domando , fe fi può in- 
comodarli volentieri per acquietare delle Città, 
e delle Provincie ? 

A propoli to di quelli aufiliarj, cerca di get- 
tare il Tuo veleno fopra gli Svizzeri , che fono 
al fervizio della Francia . Devo dire una paro- 
la fopra quelle brave truppe, elfendo indubita- 
bile , che i Francefi hanno guadagnato più di 
una battaglia col loro foccorfo, ed hanno refo 

fer- 
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fervigj còsi importanti a queft’ Impero * che fé 
la Francia congedale gli Svizzeri , e i Tede- 
felli, che fervono nella fua infanteria* le arma- 
te Francefi farebbero tanto meno temute , di 
quello die fono prefentemente . 

Tutto ciò circa gli errori di giudizio : ve- 
diamo adeffo quelli della morale . I cattivi efem- 
pj , che Macchiavello propone ai Principi , fo- 
no di malvagità tale, che non fi potrà mai feu- 
Farlo ; egli allega in quefto Cap. quello di .Ter- 
rone Siracufano , che riflettendo eflere le fue 
truppe aufiliarie egualmente dannofe a confer- 
fervarle, e a darle congedo, le fece tutte taglia- 
re a pezzi. Simili fatti difpiacciono , allorché 
fi leggono nella ftoria ; ma fanno orrore , e uno 
fi fente fdegnato a vederli riportati in un libro 
fatto per iftruzione de’ Principi . 

La crudeltà , e la barbarie , fono fovente fa- 
tali ai Privati : così la maggior parte ne ha or- 
rore, ma i Principi pofti dalla Previdenza , sì 
lontani da delfini volgari, ne hanno tanto me- 
no d’avverfione , quanto meno ne hanno a te- 
mere. A tutti quelli adunque, che devono go- 
vernare gii uomini , fi dovrebbe inculcare , per 
quanto è poffibile, il maggiore allontanamento 
da tutti gli abufi, che poffono fare d’ una po- 
tenza illimitata. 

C A- 
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CAPITOLO XIV. 

Quello che al Principe si appartenga 

CIRCA LA MILIZIA. 

I AEve adunque un Principe non aver altro 
oggetto, nè altro penderò , nè prendere 
coda alcuna per fua arte , fuori della guerra , 
ed ordini e difciplina di eda ; perchè quella è 
fola arte che fi afpetta a chi comanda (i); ed 
è di tanta virtù , che non dolo mantiene quel- 
li che dono nati Principi ( 2 ) , ma molte voi- , 
te fa gli uomini di privata fortuna falireaquel 
grado . E per contrario fi vede , che quando li 
Principi hanno penfato più alle delicatezze che 
all’arme, hanno perdo lo Stato loro. E la pri- 
ma cagione che ti fa perdere quello , è il .dì- 
fprezzare quella arte, e la cagione, che te lo 
fa acquiftare, è l’ edere profedo di quella arte. 
Francedco Sforza, per edere armato , diventò di 
privato Duca di Milano, e li figliuoli, per fug- 
gire le fatiche , e difagj dell’ arme , di Duci di- 
ventarono privati. Perchè tra l’ altre cagioni di 
male che t’ arreca Federe didarmato , ti fa conten- 
nendo ; la quale è una di quelle infamie dalle 
quali il Principe fi debba guardare , come di 

dot- 
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fotto fi dirà ( 3 ) , Perchè da un armato a un 
difarmato non è proporzione alcuna ; e la ra- 
gione non vuole che chi è armato obbedifca vo- 
lentieri a chi è difarmato , e che il dflarmato 
ftia ficuro tra li fervitori armati (4). Perchè 
efiendo nell’ uno fdegno , e nell’altro fofpetto, 
non è potàbile operino bene infieme . E però 
un Principe che della milizia non s’intende , 
oltre a V altre infelicità , come è detto , non può 
effere (limato da’ fuoi foldati nè fidarli di loro . 
Non deve pertanto mai levare il penderò da 
quello eferciziq della guerra (5), e nella pa- 
ce vi fi deve più efercitare che nella guerra , 
il che può fare in due modi , l’uno con l’o- 
pere , l’ altro con la mente , E quanto all’ ope- 
re, deve oltre al tener bene ordinati 9 ed efer- 
citati li fuoi. Ilare fempre in fu le caccie(ó), 
e mediante quelle affuefare il corpo a’ difagj , 
e parte imparare la natura de’fiti, e conofcere 
come forgono i monti , come imboccano le val- 
li , come giacciano i piani , ed intendere la na- 
tura de’ fiumi e delle paludi » ed in quello por- 
re granditàma cura (7). La qual cognizione è 
utile in due modi. Prima, s’ impara a conofce- 
re il fuopaefe, e può meglio intendere le dife- 
fe di elfo. Dipoi, mediante la cognizione e pra- 
tica 
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fica di quelli lìti , con facilità comprende un al- 
tro fito , che di nuovo gli fia neceffario fpecula- 
re ; perchè li poggi , le valli, e piani, e fiumi, 
e paludi che fono verbi grazia in Tofcana , han- 
no con quelli dell’ altre provincie certa firmili- 
tudine , tale che dalla cognizione del fito d’ una 
provincia fi può facilmente venire alla cognizio- 
ne dell’ altre . E quei Principe che manca di 
quella perizia , manca della prima parte che vuo- 
le avere un Capitano ; perchè quella infegna tro- 
var il nemico, pigliare gli alloggiamenti, con- 
durre gli eferciti ( 8 ) , ordinare le giornate , 
campeggiare le terre con tuo vantaggio. Filo- 
pomene Principe delli Achei, tra l’ altre lau- 
di che dalli Scrittori li fon date, è, che ne’ tem- 
pi della pace non peufava mai fe non a’ modi 
della guerra, e quando era in campagna con gli 
amici , fpeffo fi fermava , e ragionava con quel- 
li : Se i nemici fofTero in fu quel colle , e noi 
ci trovaflimo qui col noftro efercito, chi di noi 
arebbe vantaggio? Come ficuramente fi potreb- 
be ire a trovargli, fervando gli ordini? Se noi 
voleflìmo ritirarci, come aremmo a fare ? Se 
loro fi ritiraffeno , come aremmo a feguirli ? 
E proponeva loro , andando , tutti i cafi che in 
uno efercito poffono occorrere , intendeva l’opi- 
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hion loro, diceva la fua, corroboravala eoa lé 
ragioni ; tal che per quelle continue cogitazio- 
ni, non poteva mai guidando gli eferciti na- 
feer accidente alcuno che egli non vi aveffe il ri- 
medio . Ma quanto all’ efercizio della mente * 
deve il Principe leggere le Ifiorie , ed in quel- 
le confiderare le azioni degli uomini eccellen- 
ti , vedere come fi fono governati nelle guerre , 
efaminare le cagioni della vittoria e perdita lo- 
ro , per poter quelle fuggire , quelle imitare ; 
e foprà tutto fare come ha fatto per lo addie- 
tro qualche uomo eccellente, che ha prefo ad 
imitare , fe alcuno è fiato iunanzi a lui lodato 
e gloriofo , e di quello ha tenuto fempre i ge- 
fti ed azioni appreffo di fe , come fi dice che 
, Alelfandro Magno imitava Achille , Cefare A- 
lelfandro , Scipione Ciro . E qualunque legge la 
vita di Ciro fcritta da Senofonte, riconofce di- 
poi nella vita di Scipione, quanto quella imita- 
zione gli fu di gloria, e quanto nella cafiità, 
affabilità , umanità , e liberalità Scipione fi con- 
formaffe (9) con quelle cofe che di Ciro (io) 
fono da Senofonte fcritte . Quelli fimil modi 
deve offervare un Principe favio , nè mai uè’ 
tempi pacifici ftar oziofo , ma con induftria far- 
ne capitale, per poterfene valere nelle avver- 

fità , 
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fità , acciocché quando fi muta la fortuna, lo' 
trovi parato a refifter alli fuoi colpi . 

ANNOTAZIONI. 

( 1 ) UnRe di Tracia diceva, ch’egli non eradiffi- 
mile al fuo Palafreniere , allor quando non aveva 
guerra. Nerone facendo il piano del fuo Regno futu- 
ro ditte, eh’ etto non s’intruderebbe in altro , che 

, ..... ... * . 

nel comandare le armate . Tacit. Ann. 13. Domizia- 
no odiava Agricola, perchè era più bravo Capitano di 
lui.* non foffrendo d’etter forpattato da un fuddito 
nella gloria delle armi, che fecondo etto doveva etter 
l’appannaggio dei Principi: Id fibi maxime formidolo- 
fum , fi militarem glori am alius occupai et, celerà uteum- 
que facilius dijjìmulari ; ducis boni Imperatori s virtutem 
effe. In Agricola. Quali fono i Principi, dice Gra- 
ziano, i nomi de’ quali fono ferirti nel catalogo del- 
la fama, fe non i Guerrieri? Ad etti particolarmente 
appartiene il foprannome di grandi . Le Irtorie fon 
piene delle loro imprefe , e i congretti degli uomini 
ne fanno un perpetuo elogio, perchè il medierò del- 
la guerra ha più del grande, che quello della pace.' 
Cap. 8. del fuo Eroe. 

(z ) Tiridate Red’ Armenia diceva, che gli Stati non 
fi mantengono con la viltà, ma con le armi : che i 
Particolari non hanno altra veduta , che di confer- 
mare il fuo , e all’incontro i Principi fon vaghi di 
conquiftar quello degli altri : Non ignavia magna im- 
peria contineri \ & fua retinere privata domus ,• de alienis 
cenare regiam tandem effe. Tacit. Annal. 15. 
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(3) Tacito ne dà due efempj nella perfona di Tl-* 
berio. L’uno di un Governatore di Provincia , chq 
ardì fcriverli delle lettere , nelle quali lo minaccia- 
va di follevarfi , fe gli era dato un fucceflore .* Quia 
res Tiberii magis fama , quam vi flabant , dice Tacit. 
Annal. 6. L’altro di un Re dei Parti , ch’ebbe l’aU- 
dacia di mandarli degli Ambafciatori per farli delle do* 
mande (infoienti , e per minacciarli la guerra fe erto 
non le accordava. E la ragione , che Tacito ne ren- 
de, è , che quello Re deprezzava la vecchiezza di Ti- 
berio, e la vita voluttuofa , che erto allora menava , 
per la quale egli era incapace di penfare alla guerra : 
SctìeSìutemTibeni ut inermem ciejpiciens . Ibid. 

( 4 ) Intel impotente s & valida falfo quiefcas . Ubi ma* 
nu agitur, modejlia , ac probitas nomina fuperioris /uni. 
Tacit. in Germanico . Quelli, che fono i più forti, fon 
fempre più (limati . Paterculo dice , che Marobodu® 
Re de’ Marcomanni , avendo concepito il difegno dì 
far fi Principe affoluto, intieramente independente dai 
Romani , faceva (lancare le fue truppe con li conti- 
nui cfercizj, e che a forza di far la guerra ai fuoi 
vicini, agguerrì sì bene i fuoi fudditi , che divenne 
formidabile all’ Impero Romano : C ertum imperium , 
vimque regiam complexus animo .... imperium perpetuis 
ex et ci tiis , brevi in eminente & nojìro quoque imperio ti- 

mendum perduxit fafìigium exerdtumque ajfiduis ad - 

verfus finitimo s bcttis exercendo major i operi praparabat . 
Iftor. 8. 

( 5 ) Come faceva Caflio Governatore di Siria, il qua* 
1? ancorché vi forte la pace, non lafciava d’efercita* 

re 
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le Aie legioni , e di riftabilire l’antica difciplina 
con tanta premura, quanta ne avrebbe avuta, fe foO 
fe (lato in piena guerra: Quantum fine bello dabatur , 
revocare ptifcum morem , exercitare legione s , cura , prò- 
vi fu , perinde agere ac fi bojìis ingraèret . Annal. I2> Se- 
neca dice i che la milizia anco nel tempo di pace , 
marcia in battaglia, travaglia alletrinciere * e fi af- 
fatica con gli efercizj, benché ne poteflfe far di me- 
no , per elTervi accoftumata quando ve ne farà il bi« 
fogno. Ep. 1 8. 

(6) Cosi facevano i Romani* Romanis folemne vi- 
ri opus , utile fam<e , vitieque , & membri: , dice Orazio 
nella 18. Epift. del Lib. i. delle fue Epiftole. Vono- 
no fu deprezzato dai Parti, che erano gran guerrie- 
ri, perchè egli non amava la caccia: Accendebat de - 
t Ugnante s , & ipje , diverfus a majorum inftitutis , raro 
venatu. 7*8011. Annal. 2. 

• (7) Quella pratica, ovvero quella particolar co- 
gnizione ( dice il Machiavello al Cap. 39. del Lib. 
3. de’ Tuoi difcorfi) fi acquifta più mediante la caccia, 
che per verun altro efercizio . . . Perchè la caccia , ol- 
tre quejìa cognizione r’ infegna infinite cofe , che fo- 
no nella guerra necejfarie . E Senofonte nella vita di 
Ciro moftra, che andando Ciro ad adattare il Re 
d’Armenia, nel divifare quella fazione ricordò a quel- 
li Tuoi, che quella non era altro, che una di quelle 
cacce, le quali molte volte avevano fatto (eco . E 
ricordava a quelli , che mandava in aguato fu i mon- 
ti , che edì erano limili a quelli , che andavano a ten- 
dere le reti in fu i gioghi , ed a quelli , che fcorre- 
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vano per il piano; che erano limili a quelli, che at|» 
davano a levare del fuocovile la fiera , acciocché cac- 
ciata de fife nelle reti . Quello fi dice per moftrare , 
che le caccie , fecondo che Senofonte approva , fono 
un’immagine di una guerra. E per quello agli uomi- 
ni grandi tale efercizio è onorevole , e neceflario . 
Per tal ragione fi dice comunemente, che l’uomo di 
guerra deve aver l’alTalto del cane, la fuga del lupo » 
che fi ritira mollrando i denti , e la difefa del cinghiale. 

(8) Sono le qualità da Tacito attribuite al fuo fuo- 
cero : Loca caflris ipfe capere , afìuaria , ac filvas ipje 
p ritentare , dtfìeSlos coercere ", e una pagina dopo; Adno- 
tabant periti , non alèum ducerti opportunitates locorum fa - 
pientius legiffe . In Agricola. 

(9) Tutti i Principi dovrebbero imitare Scipione Af- 
focano , che fecondo la teftimonianza di Paterculo , 

# s . . 4 . r 

divideva tutto il fuo tempo tra gliefercizj della pace, 
e della guerra , fempre o fra le armi , o fra i libri , 
abbandonando il fuo corpo ai pericoli, o il fuo fpiri- 
to alle fcienze : Ncque quifquam hoc Scipione elegantrus 
intervalla negotìorum otto difpunxit , femperque aut bel- 
li , aut pacis fervit artibus ; femper inter arma ac ftudia 
ver fatus , aut corpus per i culi s^ aut animarti difciplinis #• 
xercuit . Iftor. 1 . 

(10) Di cui Scipione aveva fempre la vita fra le 

- • • " ■ * 

mani . 
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Esame, e Computazione del Cap. XIV. 

T TI è una fpecie di pedanteria comune a tut- 
V ti i minifterj , che non proviene , fe non 
dall' avarizia , e dall' intemperanza di quelli , 
che gli praticano. Un foldato è pedante , allor- 
ché troppo fi attacca alla minuzia, o allorquan- 
do è un fanfarone , e che dà nel Donchifciot- 
tifmo , 

L’ entufiafmo di Machiavello efpone qui il 
fuo Principe ad effer ridicolo : egli ftende tal- 
mente la materia , che il fuo Principe altro non 
ha da effere , che foldato ; ne fa un intiero Don- 
chifciotte coir immaginazione non d v altro ripie- 
na , che di campi di battaglia , di trincieratnen- 
ti , della maniera d v invertire le piazze, di fa- 
re delle linee, e degli attacchi . 

Ma un Principe adempifce alla metà della 
fua vocazione, fe egli non fi applica, che all’ 
occupazione della guerra. E’ evidentemente fai- 
fo , che non debba effer , fe non foldato , e ognu- 
no può ricordarli di ciò, che ho detto full 1 ori- 
gine de’ Principi nel primo Capo di queft’ O- 
pera. Erti fono Giudici d’ inftituzione , e l’ef- 
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fere Generali è un acceflorio . Il Principe di 
Machiavello è come gli Dei di Omero , di- 
pinti per robulti , e potenti , ma non giammai 
per giufti . Queft’ Autore ignora fino il cate- 
chifmo della giultizia, e altro non conofce , 
che l’ intereffe , e la violenza . Egli non rap- 
prefenta mai , che picciole idee j il fuo genio 
affettato non è proprio, che per la politica di 
piccioli Principi* Nulla di più debole delle ra- 
gioni, di cui fi ferve per raccomandarli la cac- 
cia : egli è nell’ opinione , che i Principi ap- 
prenderanno per quello mezzo a ben conofce- 
re i palli , e la fituazione del loro Paefe . 

Se un Re di Francia * fe un Imperatore pre- 
tendelfe acquiltare in quella maniera la cono- 
fcenza de’ fuoi Stati , gli bifognerebbe tanto tem- 
po nel corfo della fua caccia , quanto ne im- 
piega 1’ Univerfo tutto nella gran rivoluzione 
degli Altri . 

Mi lì permetta d’internarmi più particolarmen- 
te in una materia , che farà come una fpecie 
di digrefiione , in occafìone della caccia ; e poi- 
ché quello piacere è la pallìone quali genera- 
le de’ Nobili , de’ gran Signori , e de’ Re , foprat- 
tutto in Germania , mi fembra , che meriti qual- 
che efame in particolare . 
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La Caccia è uno di quei piaceri fenfuali, che 
agitano molto il corpo, ma non dicono nulla 
allo fpirito . E’ un ardente defiderio di perfe- 
guitare qualche animale , ed una foddisfazione 
crudele di ucciderlo; e un divertimento , che 
rende il corpo robufto , e difpofto , ma lafcia 
lo fpirito in fecco , e fenza cultura * 

I Cacciatori mi rinfacceranno fenza dubbio, 
che io prendo le cofe troppo feriamente , eh’ io 
critico con molta feverità, e che fono nel ca- 
fo dei Preti , che avendo il privilegio di par- 
lare foli nei Pulpiti, fono faciliffimi a pronun- 
ziare tutto ciò , che buono gli fembra , fenza 
temere oppofizioni . 

Io non fono per prevalermi altrimenti di que- 
llo vantaggio : allegherò di buona fede le fpe- 
ciofe ragioni , che portano gli amatori della cac- 
cia . Elfi mi diranno fubito, che la caccia è il 
piacere più nobile , e il più antico del mondo / 
che i Patriarchi , e molti grand’ uomini fono 
flati cacciatori , e che cacciando , gli uomini con- 
tinovano ad efercitare quello ftelfo diritto fopra 
gli animali, che Iddio medefimo fi degnò di ac- 
cordare ad Adamo. 

Ma ciò, che è antico, non è fempreil mi- 
gliore, foprattutto quando pa(Ta il dovere . Mol- 
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ti grand’ uomini fono flati appaflìonati per 1$ 
caccia , lo confeffo , hanno avuto i loro difet* 
ti, e le loro debolezze: imitiamo ciò, che han- 
no avuto di grande, e non copiamo le loro mi- 
nuzie . 

I Patriarchi fono flati cacciatori , è vero ; con- 
ferò ancora , che hanno fpofato le loro forel- 
Je, e che la Poligamia era in ufo ai loro tem- 
pi ; ma quefti buoni Patriarchi così cacciando 
rifentivano de’fecoli barbari, in cui vivevano, 
erano molto groffolani , e ignorantiflìmi , era- 
no genti oziofe , che non fapendo occuparli per 
paffare il tempo , che gli parea fempre troppo 
lungo, divertivano le loro malinconie alla cac- 
cia, e perdevano ne’ bofchi a perfeguitare le be- 
ftie, ì momenti , che non fapevano paffare in 
compagnia di perfone ragionevoli , per non a- 
verne la capacità , nè lo fpirito . Io domando : 
fe quefti fona efempj da imitarli? Se la rozzez- 
za deve iftruire la pulizia ? O fe piuttofto non 
tocca ai fecoli illuminati a fervire agli altri di 
modello . 

Non ricerco, fe Adamo abbia avuto, onoil 
dominio fopra gli animali; ma fo bene, che noi 
fiamo più crudeli, e più rapaci delle beftie me- 
defirne , e che noi ufiamo molto tirannicamen- 
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te di quefto pretefo dominio . Se vi è cofa , che 
doveffe darci il vantaggio (opra gli animali , far 
irebbe affolutamente la noftra ragione ; ma quel- 
li che fanno profeffione della caccia , per ordi- 
nario non hanno il lojo cervello ammobiliato, 
che di cavalli , di cani , e di ogni Corta di ani- 
mali . Sono alcune volte molto groffolani , e vi 
è da temere , che divengano un giorno così inu- 
mani verfo gli uomini, quanto lo fono verfole 
beftie; oche almeno il crudelcoftume difarfof- 
frire con indifferenza , non gli renda meno com- 
patibili alle difgrazie de’ loro limili . Quefto a- 
dunque è il piacere , di cui tanto fi vanta la No- 
biltà? Quella è l’occupazione sì degna d’ un 
Eflete penfante ? 

Mi fi obietterà , che la Caccia è giovevole 
alla falute , avendo fatto vedere l’efperienza , 
che quelli, che fono cacciatori , divengono vec- 
chi ; che è un piacere innocente ; che con- 
viene ai gran Signori , poiché fa moftra della 
loro magnificenza , diftìpa le loro malinconie , 
e in tempo di pace gli prefenta le immagini 
della guerra . 

Io fon bene lontano da condannare, un efer- 
cizio moderato; ma fi rifletta , che l’efercizio 
non è neceffario , che agl’ intemperanti . Noij. 
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vi è Principe, che Ha vifluto più del Cardina* 
le di Fleurl , del Cardinale Ximenes , e dell’ 
ultimo Papa , benché quelli tre uomini non fie- 
no llati cacciatori . Inoltre è egli neceffario lo 
Icegliere una profeffione* che non ha altro me- 
rito, che quello di promettere una lunga vita? 
I Frati vivono per ordinario più lungo tempo 
degli altri uomini: convien egli per quello far- 1 
fi Frate ? 

- Non fi tratta, che un uomo conduca fino all’ 
età di Matufalem il filo indolente , e inutile 
dei Tuoi giorni ; ma più che avrà riflettuto * 
più che avrà fatto azioni utili , e belle * più 
egli farà vilfuto . 

La caccia inoltre è di tutti i divertimenti 
quello, che meno conviene ai Principi. Polfo- 
no manifellare la loro magnificenza in cento 
maniere molto più utili per li loro fudditi ; e 
fe fi trovalfe, che l’abbondanza del falvaggiu- 
me rovinafle i contadini , la cura di diftrugge- 
re quelli animali fi potrebbe beniflimo com- 
metterli a cacciatori pagati a beila polla . I Prin- 
cipi non dovrebbero propriamente elfere occu- 
pati , che dalla premura d’ iltruirfi , e di gover- 
nare , affine di acquillarfi delle notizie ,, e di 
poterfi formare più che è poffibile un’ idea 
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della loro profeflìone per bene agire in confe- 
guenza . 

Devo aggiungere Copra tutto, per rifpondere 
a Macchiavello , che non è neceffario , effer 
gran cacciatore per eifer gran capitano . Gufta- 
vo Adolfo, Turenna, Marlborough, e il Prin- 
cipe Eugenio , a’ quali non farà deputata la qua- 
lità d’ uomini illuftri , e di valorofi Generali , 
non fono flati cacciatori e non leggiamo nell' 
iftorie , che lo iìano flati nè Cefare , nè Alef- 
fandro , nè Scipione . 

Paffeggj^ndo fi poifono fare delle rifleflioni 
più giudiziofe , e più fode fopra le differenti fi- 
tuazioni di un Paefe , relativo all’ arte delia 
guerra, che allora quando i cani , le pernici , 
i cervi , una muta d’ ogni forta di animali , e 
l’ardore delia caccia vi diftraggono . Un gran 
Principe , che fece la feconda campagna in Un- 
gheria nell’ ultima Guerra , rifchiò d’ eifer fat- 
to prigioniere dai Turchi per efferfi fmarrito 
alla caccia , la quale dovrebbe ancora effer proi- 
bita nelle armate per effer cagione di molti di- 
fordini nelle marce. 

Adunque concludo , che è condonabile a’ Prin- 
cipi di andare alla caccia , purché fucceda di 
rado , e per follevarfi dalle loro ferie occupa- 
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àioni , e qualche volta malinconiche . Io noti 
voglio proibirli , torno a dire un’ altra volta ; 
alcuno onefto piacere ; ma la cura di ben go- 
vernare , di rendere florido il fuo Paefe , di 
proteggere ; e vedere i (uccelli di tutte le ar- 
ti , è fenza dubbio il maggior piacere •• e infeli- 
ce è colui i che trova il fuo pafcolo in altri i 

/ 

CAPITOLO XV. 

Delle cose mediante le quali gli Uomini,' 
e massimamente i Principi ,^ono 

LODATI O VITUPERATI . 

R Efta ora a vedere , quali debbono effer i 
modi e governi d’ un Principe con li fud- 
- diti e con li amici . E perchè io fo che molti 
di quello hanno fcritto , dubito Temendone an- 
cor io , non elfere tenuto prefuntuofo, parten- 
domi maflìme nel difputare quella materia da- 
gli ordini degli altri. Maelfendo l’intento mio 
fcrivere cofa utile a chi l’ intende m’ è parlo 
piu conveniente andare dietro alla verità effet- | 
tual della cofa , che a 1’ immaginazione di 
elfa ( e molti fi fono immaginati Repubbliche 
è Principati , che non fi fono mai vidi , nè co- 
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nofciuti effer in vero ( x ) ) perchè egli è tan- 
to difcofto da me come fi vive a come fi doveria 
vivere, che colui che lafcia quello che fi fa per 
quello che fi doveria fare , impara piuttofto la 
rovina , che la prefervazione fua : perchè un uo- 
mo che voglia fare in tutte le parti profeflio- 
ne di buono , convien che rovini fra tanti , che 
non fono buoni ( 2 ) . Onde è necelfario ad un 
Principe , vólendofi mantenere , imparare a po- 
tere eifere non buono , ed ufarlo e non ufarlo 
fecondo la neceftità . Lafciando adunque indie- 
tro le cofe circa un Principe immaginate, edi- 
fcorrendo quelle che fon vere, dico, che tutti 
li uomini , quando fe ne parla , e maliime i 
Principi , per elfer pofti più alto , fono notati 
di alcuna di quelle qualità che arrecano loroo 
biafimo o laude i e quello è , che alcuno è te- 
nuto liberale , alcuno mifero , ufando un termi- 
ne Tofcano (perchè avaro in noilra lingua, è 
ancor colui che per rapina defidera d’ avere , mi- 
fero chiamiamo quello che troppo fi alliene dall’ 
ufar il fuo ) alcuno è tenuto donatore, alcuno 
rapace ; alcuno crudele , alcuno pietofo ; 1’ uno 
fedifrago , l’ altro fedele ; l’ uno effemminato e pu- 
fìllanimo , 1’ altro feroce ed animofo ; 1’ uno 
umano , l’ altro fuperbo V uno lafcivo , l’ altro 
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catto ; 1’ uno intero , 1’ altro attuto ; 1’ uno du- 
ro , T altro facile ; 1* uno grave , l’ altro leggie- 
re; l’uno religiofo , l’altro incredulo, e fimi- 
li . Io fo che ciafcuno confetterà , che farebbe 
laudabilittitna cofa , un Principe trovarli di tut- 
te le fopraddette qualità, quelle che fono tenu- 
te buone ; ma perchè non fi pottono avere nè 
interamente ottervare , per le condizioni uma- 
ne che non lo confentono ( 3 ) , gli è neceffa- 
rio ettere tanto prudente, che fappia fuggire 1* 
infamia di quelli vizj che gli torrebbono lo Sta- 
to, e da quelli che non gliene tolgano, guar- 
darli fe egli è poffibile ; ma non potendovi , fi 
può con minor rifpetto lafciar andare. Ed an- 
cora non fi curi di incorrere nell’infamia di quelli 
vizj , fenza i quali potta difficilmente falvare 
lo Stato ; perchè fe fi confiderà bene tutto , li 
troverà qualche cofa che parrà virtù , e feguen- 
dola farebbe la rovina fua, e qualcun’ altra che 
parrà vizio , e feguendola ne rifulta la ficurtà 
ed il ben ettere fuo ( 4 ) . 
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ANNOTAZIONI. 

( I ) CunBas n aliane s , 6* urbes populus , aut primorei , 
aut fingali regunt . Delebla ex bis , & con [ìli ut a Reipubl. 
forma , laudari facilius quam evenire , vel fi evenir, haud 
diuturna effe poteft . Tacit. Annàl- 4. 

„ L’Autore del Libro „ dice un de’fuoi Tradutto- 
ri „ non tratta, fe non che d’acquiftare, econferva- 
„ re il Tuo, nel che egli fa conliftere intieramente le 
,, vedute del Principe, ch’egli ci vuol proporre-, non 
,, avendo voluto feguitare in quello la tradizione di 
„ quelli , che hanno fcritto prima di lui fopra tale 
,, argomento, li quali hanno figurato ne’ loro Scritti 
„ non fo qual perfezione nel Principe non imitabile 
„ da tutti gli uomini per la fragil condizione dique- 
„ Ila natura . Dove al contrario elfo ha voluto ac- 
„ comodare la forma de’ fuoi precetti folamente a 
,, quel che è fottopofto all’ efperienza , ed alla comu- 
„ ne ufanza di fare , di cui i Principi faggi fi fon 
valimi . Giudicando eiTer cofa molto inetta, infe- 
„ gnare una ftrada , per la quale non li parta, perla- 
„ fciar quella, che è battuta da tutti ” . Gafparo d 
Avergne nella feconda Epiftola dedicatoria della fua 
traduzione del Principe. 

( z ) Si veda l’efempio di Pertinace nel Cap. 19. 

( 3 ) Adbuc nemo extitit , dice Plinio il giovane nel 
fuo Panegirico , cujuj virtutes nullo vitìorum canfori io 
hederentur . 

(4) Vi fono de’vizj , che non impediscono di ben 
regnare , nè fanno , che il Principe , «he gli ha , non 

N fia 


/ 


Digitized by Google 


!£4 DEt P R I Kc I ^ E* 
fi a un buon Principe* Salomone era dedito alle donné* 
Trajano ai giovinetti, e al vino: Vieto es de hombre , 
no de Principe , rifpondeva il Conte di Pennaranda a 
un Ambalciatore dell’Imperatore, che gli diceva, che 
era un danno , che Filippo IV. Re di Spagna fo/Te 
tanto portato per le donne . E’ nece/Tario diftinguere nei 
Principi la vita domenica dalla vita pubblica, le virtù 
reali dalle virtù particolari . Cosi l’intende Tacito, quan- 
do dice : palarti laudare t , Jecreta male audiebant . Iftor. 
t. Il far bene è Tempre lodabile, ma non fa Tempre a 
propolito. Tal cofa è conforme alla ragione, che noti 
lo è all’efperienza ; e per conferenza è nece/Tario , 
che il Principe per far bene la Tua funzione, s'acco- 
modi ai bifogni degli affari, e faccia a caufa del Tuo 
fitto quel che non farebbe , o non dovrebbe fare, fe 
egli non foffe che un Particolare : Morem accomodati , 
prout conducat . Annal. iz. Bada, ch’egli Zia buono , 
quando im porta e/Ierlo: Quoties expedierat , magna: vir- 
tutes. Iftor. i. Bifogna , che conofca tutto il buono , 
ma non è tempre a proposto , eh’ egli lo faccia : 
Omnia fi tire , non omnia exequi * Nella vita d’ Agrico- 
la . Caterina de’ Medici Regina di Francia , vedendo 
che il Papa, e il Re di Spagna la biafimavano d’ aver 
fatto la pace con gli Ugonotti, dopo avere impiega- 
to in vano il ferro, e il fuoco contro di e/fi per ri- 
condurli al loro dovere , diceva molto a proposto .* 
che il Regno di Francia non fi governava come A- 
liffo, eTorbia ( fono due piccole Città cP Italia tut- 
te deferte) e quel che riufeiva in un piccolo model- 
lo , non riufeirebbe Tempre in un grande . 
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Ésame, e Confutazione del Cap. XV. 

I Pittori , e gli Storici hanno quefto di comu- 
ne fra loro , che devono copiare la natura : 

« 

I primi dipingono le fattezze , e il colorito de- 
gli uomini; i fecondi le loro azioni, e i loro» 
caratteri . Si trovano dei Pittori fingolari , che 
non hanno dipinto , fe non diavoli , e moftri : 
Machiavello rapprefenta 1’ univerfo come un 
inferno , e tutti gli uomini come tanti danna- 
ti . Si potrebbe dire , che quefto Politico ha vo- 
luto calunniare tutto il Genere umano per un 
odio particolare , e che egli abbia cercato di 
annichilare la virtù, forfè per rendere fuoi fi- 
mili tutti gli abitanti di quefto Continente . 

Egli avanza , che non è potàbile di elfere 
affatto buòno in quefto rùondo , effendo così 
fcelìerato , e corrotto l’ uman genere ; altrimen- 
ti vi è pericolo di perire . E io dico , che per 
non perire bifogna effer buono , e prudente. Gli 
uomini non fono per ordinario nè totalmente 
buoni , nè totalmente cattivi , e i mediocri s’ 
accorderanno tutti a rifpettare un potente Prin- 
cipe , abile , e giufto . 

Bramerei fempre di far piuttofto la guerra ad 
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un Tiranno, che a un buon Re , ad un Luigi 
XI. , che a Luigi XII. , ad un Domiziano, che 
a un Tramano; poiché un buon Re farà benfer-*- 
vito, e i fudditi dei Tiranno fi uniranno colle 
mie truppe . Che io entri in Italia con foli die-? 
cimila uomini contro un Aleffandro VI. , la 
metà dell’ Italia farà fempre per me ; eh’ io v’ 
entri con quarantamila contro un Innocenzo XI. 
tutta l 1 Italia fi folleverà per farmi perire . Giam- 
mai alcun buono , e favio Re è Rato detroniz-? 
zato in Inghilterra da armate potenti , e tutti i 
loro cattivi Principi fono rimafti oppreflì da’ 
Competitori , che non hanno cominciata la guer- 
ra , fe non con quattromila uomini di truppe 
regolate . Non efler dunque malvagio co’ catti-? 
vi, ma fii con loro virtuofo, ed intrepido ; tu 
renderai il tuo popolo comete virtuofo, li tuoi 
vicini vorranno imitarti , e tremeranno i cattivi . 

CVfeACVifc/S 

CAPITOLO XVI. 

Della Liberalità e Miseria, 

C ominciando adunque alle prime fopraferit-? 

te qualità, dico, come farebbe bene efler 
tenuto liberale. Nondimanco la liberalità ufata 
in modo che fu npn fia temuto , ti offende ; per^ 
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ctiè fe la fi ufa virtuofamente , e come la fi de-* 
ve ufare , la non fia conofciuta , e non ti ca-* 
drà l’infamia del fuo contrario. E però a vo-* 
lerfi mantenere fra gli uomini il nome del li-* 
berale , è neceffario non lafciar indietro alcuna 
qualità di funtuofità; talmente che fempre un 
Principe cosi fatto confumerà in limili opere 
tutte le fue facultà , e farà necellìtato alla fi* 
ne , fe egli fi vorrà mantenere il nome del li- 
berale y gravare i popoli ftraordinariamente (i) * 
ed elfere fifcale , e fare tutte quelle cofe che fi 
poffon fare per avere danari . Il che comincia 
a farlo odiofo con li fudditì , e poco (limare 
da ciafcUno diventando povero ; in modo che 
avendo con quella fua liberalità offefo molti 4 
e premiato pochi (2)» fente ogni primo difa- 
gio , e periclita in qualunque primo pericolo : il 
che conofcendo lui , e volendocene ritrarre , in-* 
corre Cubito nell’infamia del mifero * Un Prin- 
cipe adunque non potendo ufare quella virtù 
del liberale fenza fuo danno < in modo che la 
fia conofciuta , deve , s’ egli è prudente , non 
fi curare del nome del mifero ; perchè con il 
tempo farà tenuto fempre più liberale , veggen- 
do che con la' fua parfimonia le fue entrate li 
ballano * può difenderli da chi gli fa guerra , 
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può far imprefe fcnza gravare i popoli , tal» 
mente che viene a ufare la liberalità a tutti 
quelli , a chi non toglie , che fono infiniti (3) , 
e miferia a tutti coloro a chi non dà , che fo- 
no pochi . Ne’ noftri tempi noi non abbiamo 
vifto fare gran cofe , fe non a quelli che fono 
flati tenuti miferi , gli altri effere fpenti . Par 
pa Giulio IL come fi fu fervito del nome di 
liberale per aggiugnere al Papato , non pensò 
più a mantenerfelo , per potere far guerra al Re 
di Francia j ed ha fatto tante guerre fenza por- 
re un dazio ftraordinario , perchè alle fuperflue 
fpefe ha fomminiftrato la lunga fua parfimonia . 
li Re di Spagna prefente (4)1 le fuffe tenuto 
liberale , non arebbe fatto nè vinto tante im- 
prefe . Pertanto un Principe deve ftimare pocq 
( per non aver a rubar i fudditi , per potere 
difenderli , per non diventare povero ed abiet- 
to, per non effere forzato diventare rapace ) d’ 
incorrere nel nome di mifero , perchè quefiq 
p uno di quelli vizi » che lo fanno reguare . E fe 
alcun diceffe : Cefare con la liberalità perven- 
ne all’ Imperio , e molti altri , per effere flati 
ed effer tenuti liberali , fono venuti a gradi gran- 
di fiimi ; rifpondo : o tu fei Principe fatto , o 
fu fei in via di acquiflarlo . Nel primo cafo , 
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guefta liberalità è dannofa ( 5 ) ; nel fecondo : 
è ben neceffario efler tenuto liberale, eCefare 
era un di quelli, che voleva pervenire al Prin- 
cipato di Roma: ma fe poi che vi fu venuto, 
fuffe fopravviffuto T e non fi firffe temperato da 
quelle fpefe , arebbe diftrutto quello Imperio . 
£ fe alcuno replicale : molti fono fiati Princi- 
pi y e con gli eferciti hanno fatto gran cofe , 
che fono fiati tenuti liberalismi ; ti rifpondo : 
o il Principe fpende del fuo e de 1 fuoi fudditi , 
o di quello d’altri. Nei primo cafo, deve eter 
parco (6); nel fecondo, non deve lafciar in- 
dietro parte alcuna di liberalità. £ quel Prin- 
cipe che va con gli eferciti , che fi pafce di 
prede, di facchi, e di taglie, e maneggia quel 
d’ altri , gli è neceffaria quefia liberalità , alta- 
mente non farebbe feguito da’ foldati . E di quel- 
lo che non è tuo o de’ tuoi fudditi , fi può ef- 
fere più largo donatore , come fu Ciro , Cela- 
re, e Aldfandro ; perchè lo fpendere quel d’ 
altri non toglie riputazione , ma te ne aggiu- 
gne i fidamente lo fpendere il tuo , è quello che 
ti nuoce . E non ci è cofa che confumi fe ftef- 
fa quanto la liberalità , la quale mentre che 
tu T ufi , perdi la facultà d’ ufarla ( 7 > , e di- 
venti , o povero , o vile , o per fuggire la 
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povertà , rapace , e odiofo ( 8 ) . E tra tutte 
ie cofe , da che un Principe fi debbe guarda- 
re, e l’ eflere deprezzato e odiofo * e la libe- 
ralità all 1 una e 1’ altra di quelle cofe ti con- 
duce . Pertanto è più fapienza tenerli il nome 
di mifero , che partorifce una infamia fenza 
odio , che per voler il nome di liberale , in- 
correre per neceflìtà nel nome di rapace , che 
partorifce una infamia con odio* 

ANNOTAZIONI. 

( i ) Se noi vuotiamo il teforo pubblico , dice Ti- 
berio appretto Tacito , bifognerà riempirlo con dei 
mezzi ingiufti: Si ararium ambittone exbauferimus , per 
J celerà Jupplendum erit • An. a* 

(z) Cicerone dice , che il Principe liberale perde 
più cuori, che non ne acquifta, e che l’ odio di quel- 
li , ai quali toglie, è molto più grande della ricono- 
feenza di quelli , ai quali dona : Nec tanta jìudia a[jé~ 
qnuntur eorum , quibus dederunt , quanta odiatorum , qui* 
bus ademsrunt. Off.Iib. z- Il Principe non doni niente , 
dice Plinio il giovane, purché non tolga niente: N/- 
bil largiatur Princeps , dum nibil auferat . Paneg. Taci- 
to parlando di Ottone dice un bel motto : perdere ifle 
fc'tet , donare ne/ciet . Itior. i. Egli faprà dirti pare , ma 
«on donare. Falluntur , aggiunge egli , quibus luxuria 
fpecie liberahtatis tmponlt . S’ingannano forte coloro , 
che prendono la prodigalità per liberalità . Plinio ri 
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gióvane non vuole in veruna maniera, che lì chiami- 
no liberali quelli, che tolgono all’altro, e dice, che 
è acquiftare il credito di liberalità con una vera avari* 
zia : Qui quod buie àabant auferunt illi , famam libera* 
litatis av aus 'm petunt . Ep. 30. Lib. 9. 

( 3 ) Tu fei il mio Dio , dice David a Dio , perché 
tu non hai bì fogno delle m te foftanze . Ditti : Domine Deut 
meus et tu , quoniam honorum mtorum non egei . Salm. 
15* Tutti i fudditi hanno i medelimi Pentimenti per 
li Principi, che gli lafciano godere pacificamente i lo- 
ro beni ; Efli fon Tempre ben affezionati , dice Meze J 
ray nella Vita di Carlo VI. quando fon ben trattati , 
cioè quando non gli è tolto niente. 

(4.) Parla di Ferdinando Re di Cartiglia , e d’A- 
ragona. 

( 5 ) Liberalità s , ni adftt modus , in exitium vertitur , 
dice Tacito Iftor. 3. All’incontro la frugalità può fer- 
Vire al Principe d’ un’ entrata per fupplire a tutte 
le fpefè neceflarie : Tantat vii et habct frugali tas Pr in- 
cipit, dice Plinio il giovane, ut tot impendiit , totero- 
gationibus fola [uffici at . Nel Paneg. Intorno a quel che 
il Macchiavello dice , che per divenir Principe bifo- 
gna effer liberale, ma lafciare d’efforlo, allorquando 
fi è in poflèffo del Principato, ciò è conforme a quel 
che Tacito racconta d’Ottone , che non effondo an- 
cora fe non che un femplice particolare, faceva una 
fpefa che farebbe fiata gravofa anco a un Principe : 
luxuria etiam Principi onerofa . Iftor. 1. E che ogni vol- 
ta che Galba mangiava in fua cafa , egli dirtribuiva 
del denaro a ciafcun foldato della coorte, che era di 
guardia, come per pagarli il definarc. Ma allor che 
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egli fu Principe, divenne economo a. tal fegno , chn 
alla morte diftribul il Tuo denaro ai domeftici , non 
già come uomo, che era vicino a morire , ma come 
fe averte avuto da vivere lungamente ; Eo progrefjus 
cfl , ut per fpeciem convivi i , quotici Galba apudOthonem 
epularetur , coborti excubi as agenti, viritim centenos num-. 
mos dividerei . Iftor. i. Ecco Ottone , che vuol dive - 
nire Imperatore Pecunia! diflribuit parce , nec ut perh 
tur us . Iftor- 2. Allora era Principe. 

(6) Tacito loda Galba per eflère flato economq 
delle fue foftanze , e avaro per quelle del pubblico : 
pecunia fu* parcus , public* avarus • Iftor. x. Enrico IV. 
Re di Francia era di quello carattere. 

(7) Liberalità s tnim nimia profufione inare fcit . Plin, 
Epift- 4- Lib. 2. 

(8) Come Nerone , che col fuo luffo confumava 

le ricchezze dell’ Impero, con la fperanza d’un ted- 
io immaginario , che doveva fupplire a tutte le fue 
fpefe ; fperanza , che fu cagione della povertà pubbli- 
ca , e lo refe tanto più ridicolo a tutto il mondo, 
quanto i fuoi adulatori avevano fatto altamente ri- 
donare la felicità del fuo Regno : Nova ubertate pro- 
venire terrai, 0 obviat opes deferte Deos Glifccbat 

interim luxuria fpe inani , confumebanturque veteres opes , 
qua fi oblatis , quat multos per annos prodigeret . Quia , 
0 inde jam largiebatur , 0 divitiarum expeftatio intet 
(auffa: paupertatis public re erat . Anna!. 16. 
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Esame, e Confutazione del Cap. XVI. 

D UE Scultori famofi Fidia , e Alcanjene 9 
fecero ciafcuno una flatua di Minerva , 
delle quali gli Ateniefi volevano fcegliere la più 
bella per porla fopra l’ alto d’ una colonna : fu- 
rono efpofte al pubblico, e quella d’ Alcamene 
riportò i fuffragj , dicendo dell’ altra , che era 
troppo rozzamente travagliata . Fidia non fi fcon- 
certò per il giudizio del volgo , e domandò , 
che effendo fatte le ftatue per effer polle fopr^ 
una colonna, fodero ambedue inalzate; allora 
quella di Fidia riportò tutto il premio. 

Fidia era tenuto del fuo fucceffo allo ftudio 
dell’ ottica , e delle proporzioni . Quella regola 
di proporzione deve edere offervata ancora nei? 
la Politica : la differenza de’ luoghi cagiona la 
differenza delle malfime ; il volerne applicare 
una generalmente , farebbe un renderla vizio- 
fa; e ciò, che farebbe ammirabile per un gran 
Regno , qon converrebbe ad un piccolo Stato . 
Il luffo , per efempio , che nafce dall’abbon- 
danza , e che fa circolare le ricchezze per le 
vene di uno Stato , fa fiorire un gran Regno . 
Egli mantiene l’ induflria , e moltiplica i bifo- 

gni 
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gni de’ Ricchi per legarli colli fteffi bifognide* 
Poveri . 

Se qualche abile Politico penfaffe a bandire 
il luffo da un grande Impero , quello Impero 
andrebbe in decadenza : il luffo al contrario fa- 
rà perire un piccolo Stato , poiché il danaro 
fortendo dal Paefe in maggiore abbondanza di 
quello y che v’ entra , a proporzione farà cade- 
re in languidezza quello corpo delicato , e lo' 
farà morire come gli etici . E’ dunque una re- 
gola indifpenfabile per ogni Politico di non mai 
confondere i piccoli Stati con li grandi , e in 
quello appunto pecca gravemente il Macchia- 
vello nel prefente Capitolo . 

Il primo mancamento * che ioi devo rimpro* 
verargli , è, che prende la parola di liberalità 
in un fenfo troppo vago , e non dillingue 1’ ef- 
fere liberale dall’effere prodigo . Un Principe , 
dice egli , per far gran cofe deve poffare per li- 
berale , e deve eJJerlo . Io non conofco alcuno 
Eroe , che non lo lìa flato . Appigliarli all’ ava- 
rizia è l’ illeffo , che dire agli uomini : non appet- 
tate nulla da me ; io pagherò fempre male i 
vollri fervigj : è un ellinguere l’ardore , che 
ogni luddito ha naturalmente di fervire il fuo 
Principe . 

Senza dubbio non v’ è che l’ uomo economo* 

che 
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che poffa effer liberale ; non vi è che quello , 
che governa prudentemente i fuoi beni , che 
polfa fare del bene anche agli altri. < 

E’ noto l’ efempio di Francefco I. Re di Fran- 
cia , le di cui fpefe ecceffive furono in parte 
cagione della fue disgrazie . I fuoi piaceri af- 
forbivano le riforfe della fua gloria : quello Re 
non era liberale , ma prodigo , e fui fine della 
fua vita divenne un poco avaro ; in vece d’ef- 
fere un buono economo , meffe de’ tefori ne’ 
fuoi fcrigni : ma non ferve avere de’ tefori fen- 
za circolazione , bifogna avere una buona reudita . 

Ogni Particolare , e ogni Re , che non fa 
che accumulare , e incaffare del danaro , non 
intende nulla : bifogna farlo circolare , per ef- 
fere ricco realmente . I Medici non ottennero 
la Sovranità di Firenze , fe non perchè Cofimo 
il Grande , Padre della Patria , femplice Mer- 
cante , fu abile , e liberale . Ogni avaro è un 
piccolo talento, e io credo, che il Cardin. di 
Retz avelie ragione , quando diceva , che ne’ 
grandi affari non bifogna guardare al denaro , 
Che il Sovrano lì metta dunque in illato di 
acquillare molto , col favorire il commercio , 
e le manifatture de’ fudditi , affinchè polfafpen- 
dere molto a propofito ; e allora farà amato , 
g Rimato, 

II 


* 


ìo 6 del Principe 
, Il Macchia vello dice, che la liberalità Io reti « 
derà difprezzabile ; ed ecco ciò , che potrebbe 
dire un avaro : ma deve parlare in tal forma 
un uomo , che s’ impegna di dare ai Principi ' 
delle lezioni? 

CAPITOLO XVII. 

Della crudeltà’ e clemenzia , e se gli e’ 

MEGLIO ESSERE AMATO, CHE TEMUTO. 

T"\Ifcendendo appreffo all’ altre qualità pre- 
allegate , dico , che ciafcuno Principe deve 
defiderare d’ elfere pietofo tenuto , e non cru- 
dele . Nondimanco deve avvertire di non ufar 
male quella pietà . Era tenuto Cefare Borgia cru- 
dele ; nondimauco quella fua crudeltà aveva rac- 
concia la Romagna , unitola , ridottola in pace 
e in fede . Il che fe fi confiderà bene , fi vedrà 
quello effere fiato molto più pietofo , che il Po- 
polo Fiorentino , il quale per fuggire il nome dì 
crudele lafciò diftrugger Piftoja ( i ) . Deve per- 
tanto un Principe non fi curare dell’ infamia di 
crudele, per tenere i fudditi Tuoi uniti ed in fe- 
de; perchè con pochiffìmi efempj farai più pie- 
tofo, che quelli li quali per troppa pietà lafcia- 
no feguire i difordini , onde nafchino occifioni 
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b rapine ( 2 ) ; perchè quelle fogliono offende- 
re una univerfità intera , e quelle efecuzioni che 
vengono dal Principe , offendono un particolare i 
E tra tutti i Principi , ai Principe nuovo è im- 
pedibile fuggire il nome di crudele , per efferé 
li Stati nuovi pieni di pericoli (3 ) . Onde Vir- 
gilio per la bocca di Didone efcufa l’inumani- 
tà del fuo Regno » per effere quello nuovo , di- 
cendo t 

Res dura 9 & regni novitas me talia cogunt 

Molìri , & late firtes cufìode tueri ( 4 ) . 
Nondimeno deve effer grave al credere ed al muo- 
verli , nè fi deve fare paura da fe fteffo , e pro- 
cedere in modo temperato con prudenza ed 
Umanità » che la troppa confidenza tion lo fac- 
cia incauto* e la troppa diffidenza non io ren- 
da intollerabile. Nafce da quell» una difputa.* 
fe gli è meglio effer amato che temuto , 0 te - 
muto che amato. Rifpondcfi , che fi vorreb- 
be effere l’uno e l’altro; ma perchè egli è dif- 
fìcile che e’ diano infietne , è molto più ficu- 
ro 1’ effer temuto che amato » quando s’ abbi a 
mancare dell’ un de’ duoi . Perchè degli uomi- 
ni fi può dire quello generalmente , che fieno in- 
grati , volubili , fimulatofi » fuggitori de’ peri- 
coli * cupidi di guadagno ; e mentre fai lor be- 
ne» 
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ne , Tono tutti tuoi , ti offerirono il fangue , la 
roba, la vita , ed i figliuoli ( come di fopra 
difiì ) quando il bifogno è difcofto , ma quan- 
do ti s’ appreffa,fi rivoltano ( 5 ) . E quel Principe 1 

che fi è tutto fondato in fu le parole loro , tro- < 

vandofì nudo d’ altri preparamenti , rovina ; per- ( 
che T amicizie che s’ acquiftano con il prezzo , | 

e non con grandezza e nobilità d'animo, fi me- 1 
ritano , ma le non s’ hanno ( 6 ) , e a tempi non 
fi poffono fpendere. E gli uomini hanno men 
rifpetto d’offendere uno che fi facci amare, che 
uno che fi facci temere ; perchè 1’ amore è te* j 
nuto da un viuculo d’ obbligo ( 7 ) , il quale , 
per effere gli uomini tritìi, da ogni occafione 1 
di propria utilità è rotto ( 8 ) ; ma il timore è i ] 
tenuto da una paura di pena , che non abban- , 
dona mai . Deve nondimeno il Principe farfi 
temere in modo , che fe non acquifta 1’ amo- 
re e’ fugga T odio , perchè può molto bene ftar 
infieme , effer temuto e non odiato ; il che 
farà fempre che s attenga della roba de’ fuoi ’ 
cittadinf, e de’ fuoi fudditi, e dalle donne lo* ! 
ro . E quando pure gli bifognaffe procedere con- 1 
tro al fangue di qualcuno, farlo quando vi 
fia giuftificazione conveniente , e caufa mani- 
fetta ; ma fopra tutto attenerti dalla roba d’ al* 1 

tri. 
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tri , perchè gli uomini dimenticano piuttofto 
la morte del padre , che la perdita del patrimo- 
nio . Dipoi le cagioni del torre la roba non 
manconq mai ; e Tempre colui che comincia a 
vivere con rapina, truova cagioni d’occupare 
quel d’ altri ; e per avverfo contro al fangue fon 
più rare , e mancono più tofto ( 9 ) . Ma quan- 
• do il Principe è con gli eferciti , ed ha in go- 
verno moltitudine di foldati , allora è al tutto 
neceffario non figurare del nome di crudele (io ), 
perchè fenza quello nome non fi tiene un e- 
fercito unito , nè difpofto ad alcuna fazione . 
Tra le mirabili azioni di Annibaie fi connu* 
mera quella , che avendo un efercito groflìfll. 
' mo , millo d’ iufinite generazioni d’ uomini , 
condotto a militare in terre d’ altri , non vi 
i furgelfe mai una dilfenfione , nè fra loro, nè 
contro il Principe , cosi nella trilla , come nel- 
t la fua buona fortuna ( 1 1 ) . Il che non potè 
: - nafcere da altro che da quella fua inumana cru- 
i' deità , la qual infieme con infinite fue virtù 
lo fece fempre nel cofpetto de’ fuoi foldati ve-* 
« nerando, e terribile, e fenza quella l’ altre fue 
virtù a far quello effetto non gli ballavano . 
£ gli fcrittori poco confidenti dall’ una parte 
ammirano quelle fue azioni, e dall’altra dan- 

O nano 
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nano la principal cagione d’ effe . E che fìa ii 
vero che l’ altre fue virtù non gli farieno ba-< 
fiate, fi può confiderare in Scipione , rariflì- 
mo non folatnente ne’ tempi fuoi, ma in tut- 
ta la memoria delle cofe che fi fanno , »dal qua- 
le gli eferciti fuoi in Ifpagna fi ribellarno ; 
il che non nacque da altro che dalla fua trop- 
pa pietà (12), la quale aveva dato ai fuoi fol- 
dati più licenza che alla difciplina militare non 
fi conveniva. La qual cofa gli fu da Fabio Maf- 
fimo nel Senato rimproverata , nominandolo cor- 
ruttore della Romana milizia (13). I Locren- 
fi etfendo fiati da un legato di Scipione diftrut- 
ti ( 14 ) , non furono da lui vindicati , nè V 
infolenza di quel legato corretta , nafcendo tut- 
to da quella fua natura facile. Talmente che 
volendolo alcuno in Senato (15) fcufare, dif- 
fe com’ egli erano molti uomini che fapevand 
meglio non errare , che correggere gli errori 
d’ altri . La qual natura arebbe con il tempo 
violato la fama e la gloria di Scipione, fe e- 
gli avelie con effe perfeverato nell’Imperio ; 
ma vivendo fotto il governo del Senato , que- 
lla fua qualità dannofa , non fidamente fi na-* 
fcofe, ma gli fu a gloria . Conchiudo adun- 
que , tornando aU’effere temuto ed amato , 

che 
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che amando gli uomini a porta loro , e te- 
mendo a porta del Principe , deve un Prin- 
cipe favio fondarli in fu quello che è fuo , 
non in fu quello che è -d’altri ; deve fola- 
mente ingegnarli di fuggir l’odio, come è det- 
to ( ì6 ) ; 

Annotazioni. 

(1) Per non aver voluto efterminare due famiglie $ 
i Panciatichi , e i Cancellieri , che dividevano quel- 
la Città in due fazioni, e la mettevano tutta in fuo- 
co con le loro riffe . Macchiavel. Cap. 27. del Lib. 
3. de’fuoi Difcorfi . 

(2) Ciò fi accorda cori quei che Tacitò dice di 
Corbulone , che giovò più la fua feverità , per- 
chè teneva in vigore la difciplina militare , che l’in- 
dulgenza degli altri Generali, i quali a forza di per- 
donare ai difertori rovinavano le loro armate; Quid 
duritatem Cadi mi lìti# qua multi ahnuebant , defercbant- 
que , remedium feveritate qu<efitum efl ... i idque ufu 
falubre , & mifencordia melius apparuit ; quippe pau~ 
ciores illa cajlra deferuere , quam ea , in quibus ignojce - 
batur . Anna!. 13. 

O) Ogni Principe nuovo, dice Tacito, è vacil- 
lante, ed efpofto a mille accidenti difguftevoli: No- 
vum , & nutantem Principem . Annal.x.id omnes Prin- 
tipatus novi evtntus cafufve . Iftor. 5. Egli aggiunge. 
Che fovente feguono le follevazioni contro il Prin- 
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cipe nuovo , ancorché egli non ne dia alcun moti- 
vo, (blamente perchè la mutazione del Principe fom. 
miniera una più bella occafione ai tumulti , e fa 
concepire ai fediziofi la fperanza di far meglio i lo- 
ro intereflì in una guerra civile; Sedino incejfit , nul- 
li t nova caujftf , nifi quod mutatus Princeps liientiam 
tuibarum , & ex civili bello , fiem prtemiorum oftende- 
bat . Annal. i. Per quello Luigi XI. diceva , che fe 
egli non avelie ufato del rigqre al principio del fuo 
Regno, farebbe dato nel numero dei Nobili fventu* 
rati ^ dei quali parla il Boccaccio. E quel che fa che 
un Principe nuovo difficilmente fi aftiene dall* effer 
crudele, fi è, che i fudditi ordinariamente fi prendo- ; 
no troppa libertà, perchè da effi non è creduto an- 
cora affai forte per intraprendere cofa alcuna: Ufur- 
pata Patir» liberiate , Ikentius ut erga Principe m novum 

Iftor. i. Il Duca Valentino diceva , che la maffima : 

1 • ' • •* - • 

Oderint dumi metuant , era affolutamente neceffaria a 

e • . 

quelli , che da una condizione privata erano faliti 
al Principato; teftimonio Celare, che non godè che 
cinque meli del fuo per aver trafeurato il buon con- 
figlio, che Panfa , ed Irzio gli diedero di confervar 
con le armi quel dominio , che con le armi aveva 
acquiftato: Laudandum , dice Paterculo Iffor. 2. ex- 
perientia confilium eft Panf-e , atque Hirtii , qui femper 
prtedixerant Cafari , ut Principatum armis quitfitum, ar- 
mis teneret . llle diEìitans mori fe quam timcri malie ; 
dum dementiamo quam praft iterai , expeflat , ìncautus 
ab ingratis occupatut eft . Bifogna dunque conclu- 

dere 
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dere con Saluftio , che i medefimi mezzi , che han- 
iio fervito ad acquiftare la Sovranità , fervono a con- 
fervarla ; lmperium ilfdem artibus retinetur , qui bus 
paElum efl . 

(4) Eneid. 1. 

( S ) Profperis Vitellìì rebus certami ad obfequium , 
adver farti ejus forturtam ex tcquo detreblabant . Iftor. 2. 
languenti bus omnium jìudiìs , qui primo alacres fidem , 
atque animum obfleniaverant ceterìs aliena pericula de- 
ferenti bus . Annàl. 13. 

(6) Amicitias durn magnitudine munerum , non con - 
fìantia morum continere putat , meruit magis , quam ha- 

. • i * • <*. 

buit . Iftor. 3. L’ amicizia legata dall’intereflfe , dice un 

• ** * 

antico , dall’ intereflfe viene fciolta . 

/ * „ . ‘ * * * . , | , • 

(7) Infirma vincula carìtaiis . In Agricola. T ime- 
tur a pluribus , quod plerumque fortius amore efl , dice 
Plinio il giovane nella $. Lettera del 1. libro delle 
lue Epiftole. 

( 8 ) Amicos'tempore , fortuna cupidinibus aliquando im- 
tuinui , deftnere . Iftor. 4. 

(9) Quando il Principe non è d’umore inclinato 
alla rapina, ( aggiunge Macchiavel. al cap. 19. del 
lib. 3. de’ Tuoi Difcorfi ) perchè quando è affamato 
del danaro, trova Tempre delle occafìoni di verfare del 
fangue, perchè ne venga in confeguenza la confifca- 
zione . 

(to) Particolarmente Te ha una gran riputazione,' 
dice il Macchiavelli al cap. 21. del lib. 2. de’ Tuoi 
Difcorfi : tanto' più che tal riputazione fcancella tut 4 

O 3 te 
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te le colpe, che il fuo rigore gli ha fatto commet* 
te re . 

(ri) Dice la medelìma cofa nel capitolo zi. del 
libro 3. 

(iz) Che fu dopo corretto a condire con un po- 
ca di crudeltà , dice il Macchiavel. nel medefimo 
luogo . 

(13) Natum eum ad corrumpendam dijctplìnam mi- 
lìtarem arguebat . Tit. Liv. dee. 3. lib. z- 

(14) Plutarco lo chiama Plemìnio . Ciò fegul in 
occafione dei ricorli fatti contro quello JLuogotenen- 
te , che li voleva togliere il governo di Sicilia a 
Scipione , e farli il Procello . 

(15) Quinto Metello. 

(16) Plutarco dice nella Vita di Licurgo, cheEu- 
rizione Re di Sparta, avendo un poco troppo rilancia- 
to 1 * autorità reale per compiacere al Popolo , il Po- 
polo fentendofi la briglia fciolta divenne infoiente 
e licenziofo; e che ciò fu caufa, che alcuni de’ Tuoi 
/ucce fióri furono odiati a morte, perchè vollero ri- 
prendere l’autorità , che Eurizione aveva lafciatq 
alienare ; 
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Esame, e Confutazione del Cap. XVII. 

T L depofito più prezioCo , che fìa confidato nel- 
-*• le mani de’ Principi , è la vita de’ loro Sud- 
diti. La loro carica gli dà il potere di condan- 
nare a morte, o di perdonare ai colpevoli , ed 
elfi Cono gli arbitri lupremi della giuftizia . 

I buoni Principi riguardano quello potere, 
tanto vantato Copra la vita de’ loro Cudditi , co- 
me il pelo più grave della loro Corona . San- 
no, che Cono uomini come quelli, che devo- 
no giudicare; Canno, che i torti, le ingiufti- 
zie , e le ingiurie polTono ripararfi in quello 
mondo ; ma che una Centenza precipitata di 
morte , è un male irreparabile ; elfi non fi por- 
tano alla Ceverità , che per evitare un rigore 
più terribile, che prevedono a operare diver- 
Camente; non prendono quelle trifte riloluz io- 
ni , che nei cafi diCperati , e Cimili a quelli , 
ne’ quali un uomo Cernendoli incancrenire un 
membro, malgrado la tenerezza , che ha per 
Ce llelfo , fi rifolve a Carlo tagliare , per garan- 
tire e per Calvare almeno con quella operazio- 
ne doloroCa il rellante del corpo , 

II Machiavello tratta come minuzie le co- 
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fe più gravi, più ferie, e più importanti. Se- 
condo lui la vita degli uomini non è da ftimar- 
fi niente ; l’ intereffe , quello folo Dio , che e- 
gli adora, è da ftimarfi per ogni cofa. Eglipré- 
ferifce la crudeltà alla clemenza, e configlia a 
quei , che fono nuovamente innalzati alla So- 
vranità , di fprezzare più degli altri la riputazio- 
ne di elfere crudeli . 

Adunque fono i carnefici, che pongono gii 
Eroi di Macchiavello fui Trono , e ve gli man- 
tengono . Cefare Borgia è il rifugio di quello 
politico * allorché cerca degli efempj di cru- 
deltà. 

L’Autore cita ancora alcuni verfi, che Vir- 
gilio mette in bocca a Didone; ma quella ci- 
tazione è intieramente mai polla, poiché Vir- 
gilio fa parlare Didone, come alcuno ha fatto 
parlare Giocalla nella Tragedia di Edipo . Il 
Poeta fa tenere a quelli perfonaggi una lingua, 
che non conviene al loro carattere . L’ autori- 
tà di Didone , nè quella di (Jiocalla , non può 
fare alcuno flato in un Trattato di Politica : 
è necelfario 1’ efempio di grand’ uomini , e di 
nomini virtuofi . 

Quello Politico raccomanda fopra tutto il ri- 
gore verfo le truppe . Oppone l’indulgenza di Sci- 
pione 
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pione alla feverità di Annibaie ; preferifce il 
Cartaginefe al Romano , e di poi conclude , 
che il rigore è il mobile dell’ordine , e della 
difciplina, e in cònfeguenza del trionfo di un’ 
armata . Il Machiavello non tratta con buona 
fede in quella occafione ; poiché fceglie Scipio- 
he il più condifcendente di tutti i Generali cir- 
ca la difciplina , per opporlo ad Annibaie , e 
favorire la fua feverità. 

Confelfo , che l’ ordine di un’ armata non può 
fuflìllere fenza il rigore ; poiché come conte- 
nere i libertini , i debofciati , gli fcellerati , i pol- 
troni , i temerarj , le anime grolfolane , e mec- 
chaniche , fe la tenia de’ gaftighi non gli ar- 
reda in qualche modo? Quel che domando fu 
quello propofito al Machiavello , è la modera- 
zione. Sappia egli, che fe la clemenza d’un 
ònello uomo Io pòrta alla bontà , la faviezza 
altresì Io porta al rigore . Ma deve in quello 
cafo regolarfi come un abile Piloto , a cui non 
gli li vede mai tagliare gli alberi , e le farte 
del fuo vafcello, fe non quando è forzato dai 
pericolo iminenté , in cui l’efpone la tem- 
pella. 

Vi fono delle occafioni , nelle quali bifogna 
effere feverò, ma crudele giammai ; e in un 

gior- 
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giorno di battaglia vorrei piuttofto eflere ama-* 
to, che temuto dai miei foldati* 

Vengo adeflo al fuo argomento ilpiùingan^ 
nevole . Egli dice , che un Principe trova me- 
glio il fuo conto a farli temere , che a farli 
amare , perchè la maggior parte degli uomini 
è portata naturalmente all’ ingratitudine, alla 
mutazione, alla viltà, alla diflìmulazione , e 
all’avarizia. E’ vero, che l’amore è un lega- 
me di obbligazione, ma refo fragiliffimo dal- 
la malizia , e dalla balfezza del genere uma- 
no ; che il timore dei gaflighi ai contrario af- 
ficura più fortemente il dover delle genti ; che 
gli uomini fono arbitri della loro benevolen- 
za , ma che non lo fono del loro timore ; che 
così un Principe prudente dipenderà piuttofto 
da fe fteffo , che da altri . 

Non niego, che non vi fiano degli uomini 
fìnti, e ingrati nel mondo ; non niego, che 
la feverità non fia in alcuni momenti util infi- 
ma , ma foftengo , che quel Re , la di cui Po- 
litica non avrà altro fine , che farli temere x 
regnerà folamente fopra de’ vili , e degli fchia- 
vi ; che egli non potrà niente afpettare di gran- 
de nelle azioni dei fuoi fudditi; poiché tutto 
quello , che è flato fatto per timore , e per 
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paura, ne ha Tempre portato il carattere . Dir 
po, che un Principe, che avrà il dono di far- 
li amare , regnerà fopra i cuori , perchè i Tuoi 
fudditi troveranno il loro proprio interelfe ad 
averlo per padrone , e che vi è un gran nu- 
mero di efempj nella Storia , di magnanime , 
e belle azioni fatte per amore , e per attac- 
co al Tuo Principe . Dico ancora, che la mo- 
da dei tumulti, e delle fedizioni pare , che 
fia totalmente finita a’ noftri giorni : non fi ve- 
de alcun Regno, eccettuata l’Inghilterra, ove 
il Re abbia il mìnimo motivo di temere dei 
Tuoi popoli , e neppure T ideilo Re d 1 Inghilter- 
ra, Te efio non è il primo a follevar la tempe- 
ra . Adunque concludo , che un Principe cru- 
dele fi efpone piu ad effer tradito, d’ un Prin- 
cipe clemente ; poiché la crudeltà è infoffribi- 
le, e ben predo uno fi fianca di temerla ; e 
perchè la bontà è Tempre amabile , e non fi 
lafcia mai di gradirla, 

Sarebbe dunque da defiderarfi per il bene del 
mondo , che i Principi fodero buoni , fenza ef- 
fer troppo indulgenti , affinchè la bontà fode 
ìli loro una virtù, e non una debolezza, 
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CAPITOLO XVIII. 

In che modo i Principi debbiano 

OSSERVARE LA FEDE . 

O Uanto fia laudabile in un Principe man- 
tenere la fede , e vivere con integrità e 
non con aftuzia , ciafcuno lo intende . Nondi- 
meno fi vede per efperienza ne’ noftri tempi 
quelli Principi aver fatto gran cofe , che della 
fede hanno tenuto poco conto, e che hanno la- 
puto con aftuzia aggirare i cervelli degli uomi- 
ni , ed alla fine hanno fuperato quelli che fi 
fono fondati in fu la lealtà . Dovete adunque 
fapere come fono due generazioni di combatte- 
re ; l’ una con le leggi , l’ altra con le forze : 
quel primo modo è degli uomini , quel fecon- 
do è delle beffie : ma perchè il primo fpelfe 
volte non bafta, bifogna ricorrere al fecondo . 
Pertauto ad un Principe è necelfario laper bene 
ufare la beftia e l' uomo . Quella parte é Hata 
infegnata a’ Principi copertamente dagli antichi 
fcrittòfi , i quali fcrivono , come Achille , e 
molti altri di quelli Principi antichi , furono da- 
ti a nutrire a Chirone Centauro , che fotto la 
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fua difciplina gli cuftodiffe ; il che noti vuole di- 
re altro 1’ avere per precettore un mezzo be- 
ftia e mezzo uomo , fé non che bifogna ad un 
Principe fapere ufare l’una e l’altra natura, e 
1’ una lenza 1’ altra non è durabile . Effendq 
adunque un Principe neceflitato faper ben ufa- 
re la bellia, debbe di quella pigliare la Volpe j 
perchè il Lione non fi difende da’ lacci , la Volpe 
non fi difende da’ Lupi . Bifogna adunque effe- 
re Volpe a conofcere i lacci, e Lione a sbigot- 
tire i Lupi . Coloro che Hanno femplicemente 
in fu ’l Lione , non fe ne intendono . Non può 
pertanto un Signore prudente , nè debbe ofler- 
vare la fede , quando tale offervanzia gli torni 
contro , e che fono fpente le cagioni che la fe- 
ceno promettere . E fe gli uomini fuffeno tutti 
buoni , quello precetto non faria buono ; ma 
perchè fono trilli , e non l’ offerverebbeno a te , 
tu ancora non 1’ hai da offervare a loro . Nè 
mai ad un Principe mancaranno cagioni legitti- 
me di colorare 1’ inoffervanza . Di quello fe ne 
potriano dare infiniti efempj moderni , e mo- 
flrare quante paci, quante promeffe fieno fiate 
fatte irrite e vane per la infedeltà de’ Principi ; 
ed a quello che ha faputo meglio ufare la Vol- 
pe , è meglio fucceffo . Ma è neceffario , quella 

natu- 
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natura faperla bene colorire, ed elfere gran fi** 
mulatore e diffimulatore ; e fono tanto Tempi i- 
ci gli uomini , e tanto ubbidifcono alle neceffi- 
tà prefenti , che colui che inganna , troverà Tem- 
pre chi fi lafcerà ingannare . Io non voglio de- 
gli efempj frefchi tacerne uno . Alelfandro VI. 
non fece mai altro che ingannare uomini , nè 
mai pensò ad altro , e trovò foggetto di poter- 
lo fare , e non fu mai uomo che aveffe mag- 
giore efficacia in avverare , e che con maggio- 
ri giuramenti affermale una cofa , e che l’of- 
fervaffe meno ( i ) ; nondimanco gli fucceder- 
no Tempre gl’ inganni , perchè conofceva bene 
quella parte del mondo . Ad un Principe adun- 
que non è necelTario avere tutte le fopra fcritté 
qualità , ma è ben neceffario parere d’averle ; 
Anzi ardirò di dire quello , che avendole ed 
offervandole Tempre , fono dannofe , e parendo 
d’averle fono utili ; come parere pietofo , fe- 
dele, umano, religiolb, intero, ed elfere; ma 
Ilare in modo edificato con 1’ animo , che bifo- 
gnando tu poffi e Tappi mutare il contrario . Ed 
baffi da intendere quello , che un Principe , e 
maffime uno Principe nuovo , non può olferva- 
re tutte quelle cofe, per le quali gli uomini fo- 
lio tenuti buoni * elfendo fpelfo neceffitato per 
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• friantenere lo Stato, operare contro alla umani- 
tà, contro alla carità , contro alla Religione. 
E però bifogna che egli abbia uno animo difpo- 
llo a volgerli , fecondo che i venti e le varia- 
zioni della fortuna gli comandano; e come di 
fopra dilli, non partirfi dal bene , potendo, ma 
fapere entrare nel male , neceffitato ( 2 ) . Deve 
adunque avere un Principe gran cura , che non 
gli efca mai di bocca una cofa che non fiapie- 
na delle foprafcritte cinque qualità , e paja a 
vederlo ed udirlo tutto pietà , tutto integrità * 
tutto umanità, tutto Religione . E non è cofa 
più neceffaria a parere d’ avere , che quella ul- 
tima qualità ; perchè gli uomini in univerfale 
giudicano più agli occhi che alle mani , per- 
chè tocca a vedere a ciafcuno , a fentire a po- 
r. chi i Ognuno vede quei che tu pari , pochi 

lo fentono quel che tu fei , e quelli pochi non ar- 

j. difcono opporli alla opinione de’ molti, che ab- 

a bino la maèllà dello Stato che gli difende ; e 

1. nelle azioni di tutti gli uomini, emallìmede’ 

i Principi ( dove non è giudizio a chi reclamare ) 

e fi guarda al fine . Facci adunque un Principe 

conto di vivere e mantenere lo Stato ; i mez- 
zi faranno fempre giudicati onorevoli ( 3 ) , e 
da ciafcuno lodati ; perchè il vulgo ne va fem- 
pre 
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pre prefo con quello che pare, e con lo evento 
della cofa, e nel mondo non è fé non vulgo , 
e gli pochi hanno luogo quando gli affai non 
hanno dove appoggiarli . Alcuno Principe di 
quelli tempi, il quale non è bene nominare , 
non predica mai altro che Pace e Fede , e l’ un^ 
e 1’ altra , quando l’ aveffe olfervata , gli areb- 
be più volte tolto lo Stato e la riputazione 
( 4 ) ? 


ANNOTAZIONI. 

(i) Si diceva comunemente d’ Aleflandro VI., e 
del Duca Valentino Tuo figlio , che il padre non fa- 
ceva giammai quel che diceva , che il figlio non di- 
ceva giammai quel che faceva , e che l’uno, e l’al- 
tro avevano per malfima fondamentale, che Infogna- 
va dar la fua parola a tutti , ma non la mantenere 
ad alcuno ; rispondendo a quelli che gli rimprovera- 
vano la loro cattiva fede , che elfi avevano giura- 
to, ma non prometta dioflervare il loro giuramento ^ 
( 2 ) Ancorché il Juo linguaggio fembri e fiere un poco, 
troppo licenzio/o , e di non avere intieramente feguitato 
la via più virtuofa per autorizzare in alcuni luoghi cil , 
che ha apparenza di vizio , egli non ha potuto parlare 
altrimenti per obbedire al naturale del fuo / oggetto , e 
fegnitare i fini , che fi è propofio . Perchè è ben diffici- 
le , che il Principe poffa mantener fi fra tanti potenti , ed 
ambiziofi vicini , fra tanti / 'additi per ver fi t ed infedeli a 
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fe egli non vuol giammai allentare la briglia alla feve- 
riti delle regole della cofcienza . E tale è la legge del 
mondo ’, co/a naturalmente viziofa di non vi poter e/fere 
naturalmente felice ancora in mezzo alle fovrane d igniti , 
fenza valerfi del vivo all ’ occorrenza per ritornare alla 
virtù , /abito ceffata V oc cafone . Sono parole di Gafpa- 
ro d’ Avvergne , citato nelle note del Cap. 15. quali 
ho creduto dovere riportar qui per inoltrare , che la 
dottrina del Machiavello è fondata nella ragione, < 
che per confeguenza non deve effer condannata fulla 
femplice etichetta del Sacco. 

( 3 ) Nibil gloriofum , nifi tutum , tf omnia , retinen- 
d<e dominationis bone/la. Saluftjo . Viro , aut Urbi prin- 
cipi , dice Tucidide , nibil injuflum quod fruBuoJum . 
E Tacito attefta, che Agrippina madre di Nerone di- 
ceva, che non vi era cofa, che non fi dovette facri- 
ti care per una Corona : D ecus, pttdorem , corpus , cun- 
&a regno viliora babere . Annal. 12. 

(4) Intende parlare di Ferdinando Re di Gatti- 
glia, e di Aragona, che non doveva la conquitta dei 
Regni di Napoli, e di Navarra, fe non che alla fua 
cattiva fede , ed alla fua perfidia . Sopra di che un 
Principe d’ Italia fuo contemporaneo diceva faceta- 
mente „ Vorrei , che Ferdinando giurafie per un Dio , 
„ in cui credette , avanti d’ affidarmi ai fuoi giura- 
„ menti. 
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S.-v^A.S 

Esame* e Confutazione del Cap. XVIII. 

TL Precettore de’ Tiranni ardifce afferire , che 
i Principi devono ingannare il mondo col- 
la loro diflìmulazione i di qui appunto devo co- 
minciare a confonderlo . 

Si fa fino a che legno il Pubblico è curiofo : 
è un animale , che tutto vede , che tutto len- 
te , e che divolga tutto ciò , che ha veduto , 
tutto ciò * che ha fentito . Se la curiofità di 
quello Pubblico efamina la condotta de’ Parti- 
colari , è per divertire il fuo ozio ; ma allor- 
ché giudica del carattere dei Principi , è per 
luo proprio intereffe . Così i Principi fono efpo- 
fti più degli altri uomini ai difcorfi , e ai giu- 
dizi del mondo i eglino fono come gli Altri , 
verfo i quali un popolo di Agronomi ha diriz- 
zato i fuoi canocchiali, e altrolabj ; i Cortigia- 
ni , che gli offervano , fanno ogni giorno le lo- 
ro olfervazioni : un gejlo , un colpo d' occhio , 
uno /guardo gli tradi/ce ; e i Popoli a loro fi av- 
vicinano colle congetture . In una parola , ficco- 
tne il Sole per poco può nafcondere le fue mac- 
chie , così per poco i gran Principi polfono pal- 
liare 
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liare i loro vizj , e il fondo del loro caratte- 
re agli occhi di tanti ottervatori . 

Quando ancora la mafchera della diflìmula- 
zione coprile per qualche tempo la deformi- 
tà naturale di un Principe , non potrebbe per- 
tanto tenerla sì di continuo, che qualche vol- 
ta non fe la levate , fe non altro per refpira- 
re, e una fola occafione batterebbe per conten- 
tare i curiofi * 

L’ artifizio adunque , e la diflìmulazione in 
vano abiteranno fulle labbra di quefto Princi- 
pe ; e T aftuzia nei fuoi difcorfi , e nelle fue 
azioni gli farà inutile . Non fi giudicano gli 
uomini fopra la loro parola: quefto farebbe il 
mezzo di Tempre ingannarli ; ma fi paragona- 
no le loro azioni infieme , e poi le loro azio- 
ni , e i loro difcorfi ; e contro quefto replicato 
efame , la falfità e la diflìmulazione non potran- 
no nulla giammai 

Non fi rapprelenta mai bene , che il proprio 
perfonaggio: bifogna avere effettivamente il ca- 
rattere , che fi vuole , che il mondo fupponga ,' 
fenza di che colui , che penfa ingannare il Pub- 
blico, è lui medefimo V ingannato. 

Sifto V. , Filippo II. , Cromwel paffarono nel 
mondo per uomini ipocriti , e intraprendenti ,' 
ma' giammai per virtuofi .Un Principe ben- 
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che abilifiimo, non può , quando ancor feguL 
taffe tutte le maflime del Machiavello , dar® 
il carattere della virtù , che non ha, ai delit- 
ti , che gli fono propri • 

L'Autore non ragiona niente meglio fopra 
le ragioni , che devono portare i Principi all’ 
aftuzia , e all’ ipocrifia : l’ applicazione ingegno-; 
fa, e falfa della favola del Centauro nulla con-; 
elude ; mentre , perchè il Centauro abbia avu-r 
to per metà la figura umana , e per metà quel- 
la di un cavallo, ne fegue forfè, che i Princir 
pi debbano elfere attuti , e feroci ? Bifogna ave- 
re ben voglia di dogmatizzare il delitto, allor-. 
chè s’impiegano argomenti così deholi , e fi cer- 
cano di sì lontano . 

Ma ecco un raziocinio ancor più falfo di tutr. 
to ciò, che abbiamo veduto. Il Politico dice, 
che un Principe deve avere la qualità del leo- 
ne , e della volpe ; del leone per disfarfi dei 
lupi i e della volpe , per effere attuto , e con- 
clude : Qtieflo fa vedere che un Principe non è oh - 
bligato a mantenere la fua parola : ecco una con- 
clufione fenza principi • Il Difenfore dei delitti 
non fi vergogna di balbettare in quefta manie- 
ra le azioni d’empietà? 

Se fi voleife predare la bontà , e il buon fen-. 
fa ai penfieri imbrogliati del Machiavello , ec^s 

co 
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co prefld a poco come fi potrebbero volgere 5 
Il mondo è come una partita di giuoco , in cui 
vi fono dei Giocatori Onefti, ma ancor dei fur- 
bi , che ingannano j acciocché un Principe , che 
deve giuocare a quella partita, non refti ingan- 
nato bifogha , che fappia in che maniera fi può 
ingannare nel giudeo, non per praticare giam- 
mai limili lezioni, ma acciocché gli altri non 
le pratichino $1 facilmente fopra di luì. 

Ritorniamo ora alle cadute dèi noftro Poli- 
tico : perchè tatti gli uomini , egli dice , fono fceU 
levati , e vi mancano di parola a ogni momento , 
'Voi non fiete obbligato egualmente a mantenere la 
vofira . Ecco primieramente una contraddizione ; 
poiché T Autore dice poco dopo j che gli uo- 
mini, che fanno dilfimulate , troveranno Tem- 
pre dei femplici per ingannarli * come a’ ac- 
corda mai quello ? Tutti gli uomini fcellera- 
ti , e voi troverete dei femplici per ingan- 
narli . 

Egli è ancora falfiffimo , che il mondo non 
fia comporto , che di fcelletati . Bifogna effer 
Misantropo per non vedere , che in ogni So- 
cietà vi fono molti onefti uomini , e che il gran 
numero non è né buono , nè cattivo . Se il Mac- 
hiavello non averte fuppofto il mondo fcelle- 
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rato , fopra di che fi fonderebbe- la fua abomi? 
nevole mafifuna ? Ma quando ancora fupponef- 
fimo gli uomini così cattivi , come erto gli vuo- 
le , non ne feguirebbe per quefto , che noi dob- 
biamo imitarli. 

Se Cartoccio ruba , Taccheggia, affaffina, ne 
concludo, che Cartoccio è un disgraziato, che 
deve efler punito ; ma non devo regolare colla 
fua la mia condotta . Se non vi fofle più nel 
mondo nè virtù , nè onore , diceva Carlo il 
faggio, fe ne dovrebbero ritrovare le tracce ap- 
preffo i Principi . 

Dopo, che l’Autore ha provato la neceftìtà 
del delitto , egli vuole incoraggire i fuoi difce- 
poli a facilmente commetterlo : Quelli , che be- 
ne intendono , egli dice , /’ arte di faper fingere , 
troveranno fempre degli uomini / empiici per in- 
gannarli ; il che vuol dir quefto : Il voftro vi- 
cino è uno fciocco , e voi avete dello fpirito ; 
dunque perchè egli è tale , bifogna , che l’ in- 
ganniate . Quelli fono fillogismi, a cagione dei 
quali gli Scolari del Macchiavello fono flati 
impiccati, e arrotati. 

Il Politico non contento di aver dimoftrato, 
fecondo la fua maniera di penfare , la facilità 
del delitto, rileva in feguito la buona fortuna 
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della perfìdia ; ma quel che vi è di difguftevo- 
le , fi è , che quel Cefare Borgia , il maggiore 
fcellerato , e il più perfido di tutti gli uomini , 
l’ Eroe del Macchiavello , fu effettivamente in- 
feliciffimo . L’Autore fi guarda bene di parla- 
re di lui in quella occafione : gli bifognavano 
degli efempj , ma di dove gli avrebbe prefi , 
fuori che dai regiftri dei proceffi criminali, o 
dalla ftoria dei cattivi Papi , e de’ Neroni ? fi- 
gli afficura, che Aleffandro VI. , l’uomo il più 
falfo , il più empio del fuo tempo , riufcì Tem- 
pre nelle fue furberie , perchè conofceva per- 
fettamente la debolezza degli uomini fopra la 
credulità. Ardifco afficurare, che non fu fola- 
mente la credulità degli uomini, ma ancora cer- 
te circoftanze , ed eventi , che fecero qualche 
volta riufcire i difegni di quefto Papa , e fo- 
pra tutto il contrailo dell’ ambizione Francefe , 
e Spagnuola , la difunione , e F odio delle Fa- 
miglie Italiane , e le paffioni , e la debolezza 
di Luigi XII. vi contribuirono in parte . 

La furberia medefima è un difetto di ftilein 
politica, allorché troppo fi (tende. Io cito l’au- 
torità d’ un gran Politico , cioè di Don Luigi 
d’Haro, che diceva , che il Card. Mazzarino 
aveva un gran difetto in politica , cioè l’ effer 
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Tempre furbo . Quello medefimo Mazzarino Vo j 
lendo impiegare il Marefciallo di Faber in una 
negoziazione fcabrofa , il Marefciallo gli diffe : 
Soffrite Monfignore , che io ricufi d’ ingannare 
il Duca di Savoja , tanto più , che non fi trat- 
ta, fe non di una bagatella; fi sa nel mondo* 
che io fono onefto uomo ; rifervate dunque la 
mia probità a un’ occafione , in cui fi tratti del- 4 
la Calvezza della Francia « 

Non parlo adeffo d’ oneftà , e di virtù ; ma 
non confederando femplicemente , che l’ interef- 
fe de’ Principi , dico , che è una cattiviffima po- 
litica per la loro parte d’ effer furbi , e d’ in- 4 ' 
gannare il mondo : effi non ingannano , che 
una volta , e in quella fola perdono la confi- 
denza di tutti i Principi 4 

Una certa Potenza ultimamente dichiarò in 
un Manifefto le ragioni della fua condotta , e 
agì di poi in una maniera oppofta totalmente - 
Io confeffo , che tratti così ftrepitofi alienano 
intieramente la confidenza , poiché quanto più 
la contraddizione fi vede da vicino , più ella è 
materiale . Confeffo di più , che vi fono delle 
moiette neceffità , in cui un Principe non può 
a meno di non rompere i Cuoi trattati , e al- 
leanze ; ma egli deve fepararfene da oneft’ uo- 
mo , 
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Imo , avviandone a tempo i fuoi Alleati , e fo- 
pra tutto non venire giammai a quelle eftremi- 
tà , lenza che la falute dei fuoi Popoli , ed una 
grandirtìraa neceflìtà ve lo obblighi . 

Finirò quello Capitolo con una fola rifleflió- 
ne . Si confideri un poco la fecondità , con cui 
i vizj fi propagano fra le mani del Macchia* 
vello. Egli vuole, che un Re incredulo coro- 
ni la fua incredulità d’ ipocrifia ; egli penfa , 
che i Popoli faranno più penetrati dalla devo* 
zione di un Principe, che rivoltati dai cattivi 
trattamenti , che foffriranno da lui . Si trovano 
delle perfone , che fono del fuo fentimento . 
Quanto a me mi pare , che fi ha dell’ indui* 
genza per gli errori di fpeculativa , allorché 
non fi tirano dietro la corruzione del cuore ; 
e che i Popoli vorranno più torto un Principe 
incredulo , ma oneft’ uomo , e che non cerca fe 
non la loro felicità , che un Ortodoffo fcelle- 
rato , e malvagio . Non fono i penfieri de’ Prin* 
cipi, ma le loro azioni , quelle che rendono 
gli uomini felici. 
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CAPITOLO XIX. 

Che si debbe fuggire l’ essere disprezzatq 

E ODIATO. 

M A perchè circa le qualità di che di fo- 
pra fi fa menzione , io ho parlato deli 
le più importanti , 1* altre voglio difcorrere 
brevemente lotto quelle generalità , che il 
Principe penfi ( come di fopra in parte è det- 
to ) di fuggire quelle cofe che lo faccino odiofo 
o vile ; e qualunque volta fuggirà quello , ara 
adempiuto le parti fue , e non troverà nell’ al- 
tre infamie pericolo alcuno. Odiofo lo la fo- 
pra tutto ( come io dilli ) lo elfere rapace , ed 
ufurpatore della roba e delle donne de’ fuddi- 
ti, di che fi deve aitenere . Qualunque volta 
alla univerfità degli uomini non fi toglie nè 
roba nè onore , vivono contenti, e folo s’ha 
a combattere con l’ ambizione di pochi , la qua- 
le in molti modi e con facilità fi raffrena . A- 
bietto lo fa , l’ elfere tenuto vario , leggier , 
effeminato , pufillanimo , irrefoluto ( i ) ; di 
che un Principe fi deve guardare, come da u- 
no fcoglio, ed ingegnarfi , che nelle azioni fue 
fi riconofca grandezza , animofità, gravità, for-, 
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*ez za ; e circa i maneggi privati de’ fudditi f 
volere , che la fua fentenzia fia irrevocabile , e 
fi mantenga in tale opinione, che alcuno non 
pentì nè ad ingannarlo nè ad aggirarlo . Quel 
Principe che dà di fé quella opinione è ripu- 
tato affai ; e contro a chi è riputato affai , con 
difficultà fi congiura , e con difficultà è affal- 
tato , purché s’intenda che fia eccellente , e ri- 
verito da’ Tuoi . Perchè uno Principe deve ave- 
re due paure , una dentro , per conto de’ fud- 
diti , l’ altra di fuori , per conto de’ potenti e- 
fterni . Da quella fi difende con le buone ar- 
me , e buoni amici ; e fempre fe arà buone 
arme , arà buoni amici , e fempre llaranno fer- 
me le cofe di dentro , quando llieno ferme quel- 
le di fuori , fe già le non fuffero perturbate da 
una congiura : e quando pure quelle di fuori 
moveffero, fe egli è ordinato, e viffuto come 
io ho detto , fempre ( quando non s’ abbando- 
ni ) folterrà ogni impeto, come dilli che fece 
Nabide Spartano . Ma circa i fudditi , quando 
le cofe di fuori non muovine , s’ ha da temere 
che non congiurino fegretamente , del che il 
Principe fi allìcura affai, fuggendo l’effere o- 
diato e deprezzato, e tenendoli il popolo fa- 
tisfatto di lui ; il che è neceffario confeguire, 
come di fopra fi diffe a lungo . Ed uno de’ più 
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potenti rimedi che abbia uaPrincipe contrò lè 
congiure , è non elfer odiato o deprezzato dall’ 
univerfale , perchè Tempre chi congiura, crede coti 
la morte del Principe Tatisfare al popolo : ma 
quando ei creda offenderlo , non piglia animò 
a prender fimil partito ; perchè le diffìcultà 
che fono dalla parte de’ congiuranti , fono infi- 
nite . Per efperienza fi vede * molte elfere fiate 
le congiure, e pòche aver avuto buon fine 5 
perchè chi congiura * non può elfere folo, nè 
può prendere compagnia, fe non di quelli che 
creda effere mal contenti : e fubito che a unò 
mal contento tu hai fcoperto l’animo tuo, gli 
dai materia a contentarli , perchè manifeftan- 
dolo lui ne può fperare ogni comodità ( 2 ) ; 
talmente che veggiendo il guadagno fermo da 
quella parte , e dall’ altra veggendolo dubbio e 
pieno di pericolo, convien bene,- o che fia ra- 
ro amico , o che fia al tutto ofiinato inimico 
del Principe ad olfervarti la fede ( 3 ) . E 
per ridurre la cofa in brevi termini , dico che 
dalla parte del congiurante , non è fe non pau- 
ra , gelofia , fofpetto di pena , che lo sbigotti- 
sce (4) ; ma dalla parte del Principe , è la 
maeftà del Principato , le leggi , le difefe de- 
gli amici e dello Stato, che lo difendono (5) 
talmente che aggiunto a tutte quelle cofe la be- 
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nivolenza popolare , è imponìbile che alcun ha 
sì temerario che congiuri. Perchè, per Por-, 
dinario dove un congiurante ha da temere in- 
nanzi alla efecuzione , del male , in quello ca- 
lo debbe temere ancor da poi , avendo per ni- 
mico il popolo, feguito l’ eccedo; nè potendo 
per quello , fperare rifugio alcuno . Di quella ma- 
teria Ce ne potria dare infiniti efempj , ma vo- 
glio elfer contento d’ uno , feguito alla memo- 
ria de’ padri noftri. Meder Annibaie Bentivo- 
gli avolo del prefente Melfer Annibaie , che 
era Principe in Bologna , edendo da’ Canne- 
fichi , ( 6 ) che gli congiurorono contro , am- 
mazzato , nè rimanendo di lui altri che Mef- 
fer Giovanni, quale era in fafce , (7 ) fubito 
dopo tal omicidio , fi levò il popolo , ed am- 
mazzò tutti i Cannefchi . Il che nacque dal- 
la benivolenza popolare che la cafa de’ Benti- 
vogli aveva in que’ tempi in Bologna ; la qual 
fu tanta , che non vi redando alcuno che po- 
telfe , morto Annibaie , reggere lo Stato , ed a? 
vendo indizio come in Firenze era uno nato 
de Beutivogli , che fi teneva fino allora figliuo- 
lo di un fabro , ( 8 ) vennero i Bologne!! per 
quello in Firenze , e li dettono il governo di 
quella Città, la quale fu governata da lui fi- 
no a tanto che Meder Giovanni pervenne in 
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età conveniente al governo. Conchiudo adun- 
que , che un Principe deve tenere delle con- 
giure poco conto , quando il popolo gli fia be- 
nivolo ; ma quando gli fia inimico , ed abbi- 
lo in odio, deve temere d’ogni cofa , e d’o- 
gnuno . E gli Stati bene ordinati , e li Prin- 
cipi favj hanno con ogni diligenza penfato 
di non far, cadere in difperazione i Gran- 
di, e di Satisfare al Popolo , e tenerlo con- 
tento , perchè quella è una delle più impor- 
tanti materie , che abbi un Principe . Tra i 
Regni bene ordinati e governati a’ noftri tem- 
pi, è quello di Francia, ( 9 ) ed in effo fi trova- 
no infinite coftituzioni buone , donde ne dipen- 
de la libertà e ficurtà dei Re , delle quali la 
prima è il Parlamento , e la fua autorità (io); 
perchè quello, che ordinò quel Regno cono- 
scendo 1’ ambizione de’ Potenti , e la infolenza 
loro , e giudicando etfer necelfario loro un fre- 
no in bocca che gli correggeffe , e dall’altra 
parte conoscendo 1’ odio dell’ universale contro 
i Grandi , fondato in fu la paura ; e volendo af- 
ficurarli , non volfe che quella fulfe particolar 
cura del Re , per torli quel carico che e’ po- 
telfe avere con i Grandi , favorendo i Popolari ,’ 
e con i Popolari favorendo i Grandi , e però 
coftituì un Giudice terzo , che fulfe quello , che 
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fenza carico del Re, battette i Grandi, e favo-' 
ritte i minori. Nè potè efferquefto ordine mi- 
gliore , nè più prudente, nè maggior cagione di 
ficurtà del Re, e del Regno . Di che fi può 
trarre un altro notabile , che li Principi debbo- 
no le cofe di carico , fare fumminiflrare ad altri, 
e quelle di grazie a lor medefimi (11) . Di 
nuovo conchiudo, che un Principe deve Rima- 
re i Grandi , ma non fi far odiare dal Popolo . 
Parrebbe forfè a molti , che confiderata la vi- 
ta e morte di molti Imperatori Romani, fuf- 
feno efempj conrrarj a quefia mia opinione, tro- 
vando alcuno etter viffuto fempre egregiamen- 
te , e moftro gran virtù d’ animo , nondimeno 
aver perfo l’Imperio, ovvero ettere Rato mor- 
to da’fuoi che li hanno congiurato contro . 
Volendo adunque rifpondere a queRe obiezio- 
ni , difcorrerò le qualità di alcuni Imperatori , 
moftrando la cagione della lor rovina , non dis- 
forme da quello, che da me s’ è addotto ; e par- 
te metterò in confiderazione quelle cofe che 
fono notabili a chi legge le azioni di quelli tem- 
pi. E voglio mi bafii pigliare tutti quelli Im- 
peratori , che fuccederno nell’ Imperio , da Mar- 
co Filofofo aMaffimino, li quali furono Mar- 
co, Commodo fuo figliuolo, Pertinace, Giu- 
liano , Severo , Antonino , Caracalla fuo figliuo- 
lo, 
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lo , Macrino , Heliogabalo , Alelfandro , e Maf- 
fimino. Ed è prima da notare, che dove ne- 
gli altri Principati fi ha folo a contendere con 
l’ ambizione de’ Grandi ed infolenza de’ Popo- 
li , li Imperatori Romani avevano una terza 
difficultà , d’ aver a fopportare la crudeltà o 
avarizia de' foldati : la qual cola era sì diffici- 
le, che la fu cagione della rovina di molti , 
fendo difficile fatisfare a' foldati , ed a’ popoli ; 
perchè i popoli amano la quiete, e per quello 
amano i Principi modelli , e li foldati amano il 
Principe d' animo militare , e che Ila infoien- 
te , e crudele , e rapace ( 12 ). Le quali cofe vo- 
levano , eh’ egli efercitalfe nei Popoli , per po- 
ter aver duplicato llipendio , e sfogare la lor 
avarizia, e crudeltà.* d'onde ne nacque, che 
quelli Imperatori , che per natura , o per arte 
non avevano riputazione tale, che con quella 
teneffero l’ uno e l’ altro in freno , lernpre ro- 
vinavano i e li più di loro , roalfime quelli , 
che come uomini nuovi venivano al Principa- 
to, conofciuta la difficultà di quelli duoi diverfi 
umori, fi volgevano a fatisfare a' foldati. Hi-, 
mando poco l' ingiuriare il popolo . Il qual par- 
tito era neceflario ; perchè non potendo i Prin- 
cipi mancare di non effer odiati da qualcuno, 
fi debbono prima sforzare di non effere odiati 
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{ dall* univerfità e quando non porfono confe- 
! guir quello , fi debbono ingegnare con ogni in- 
« duftria fuggire l’odio di quelle univerfità, che 
► fono più potenti . E però quelli Imperatori , 
1 che per novità avevano bifogno di favori ftraor- 
! dinarj , aderivano a’ foldati più volentieri che 
alli popoli , il che tornava loro nondimeno u- 
1 tile , o no , fecondo che quel Principe fi fape- 
va mantenere riputato con loro . Da quelle ca- 
gioni fopraddette nacque , che Marco , Perti- 
nace , e Alelfandro , elfendo tutti di modella 
vita, amatori della giullizia, inimici della cru- 
deltà, umani e benigni, ebbero tutti, da Mar- 
co in fuora , trillo fine ; Marco folo vilfe , e 
morì onoratillìmo , perchè lui fuccedè all’ Im- 
perio per ragion d’ eredità , e uon aveva a ri- 
conofcer quello nè dai foldati , nè dai popoli : 
di poi elfendo accompagnato da molte virtù, 
che lo facevano venerando , tenne Tempre , men- 
tre viffe , 1 ’ uno ordine e 1 ’ altro dentro a’ Tuoi 
termini, e non fu mai nè odiato, nè deprez- 
zato . Ma Pertinace fu creato Imperatore con- 
tro alla voglia de’ foldati , li quali elfendo ufi 
a vivere' licenziofamente fotto Commodo, non 
poterono fopportare quella vita onella , alla qua- 
le Pertinace gli voleva ridurre : onde avendofi 

Q. crea- 
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treato odio , ed a quello odio aggiunto dispre- 
gio, per i’ effer vecchio , (19) rovinò ne’ primi 
principi della fua amminiftrazione ( 14 ) . On- 
de fi deve notare , che l’ odio fi acquifla cosi 

/ 

mediante le buone opere , come le trifte (15)5 
e però ( com’ io diflì di fopra ) volendo un Prin- 
cipe mantenere lo Stato , è fpeffo forzato a non 
effer buono; perchè quando quella univerfità, 
o popolo , o foldati , o grandi che fieno , del- 
la quale tu giudichi , per mantenerti, aver bifo- 
gno , è corrotta , ti convienfeguir T umor fuo, 
e Soddisfarle , e allora le buone opere ti fono 
inimiche . Ma vegnamo ad Aleffandro , il qua- 
le fu di tanta bontà , che tra 1’ altre lodi 
che gli fono attribuite, è che inxiv.anni, che 
tenne l’Imperio, non fu mai morto da lui nef- 
funo ingiudicato ; nondimanco effendo tenuto ef- 
feminato , ed uomo che fi iafciaffe governare dal- 
la madre, e per quefto venuto in difpregio , 
confpirò contro di lui l’efercito , ed ammazzoi- 
lo (1 6 ). Discorrendo ora per oppofito le qua- 
lità di Commodo, di Severo , di Antonino , 
di Caracalla , e di Maflìmino , gli troverete 
crudelifiìmi e rapaciffimi, li quali per Satisfa- 
re a’ foldati non perdonarno a niffuna quali- 
tà d’ingiuria che ne’ popoli fi poteffe commet- 
tere , 
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tere , e tutti , eccetto Severo , ebbero trillo f}* 
1 ne ; perchè in Severo fu tanta virtù , che mart* 
l; ' tenendoli i foldati amici , ancor che i popoli 
fuflfero da lui gravati , potè Tempre regnare 
felicemente , perchè quelle virtù Io facevano* 
a nel cofpetto de’ foldati , e de’ Popoli sì mirai 
s bile, che quelli rimanevano in un certo mo» 
do attoniti e ltupidi, e quelli altri riveren- 
ti e fatisfatti . E perchè le azioni di coltui fu- 
rono grandi in uno Principe nuovo, io voglio 

* inoltrare brevemente quanto egli Teppe ben u- 

* fate la perfona della Volpe , e del Lione , le qua-» 

* li nature , dico , come di fopra , elfer necetfa- 
rio imitare ad un Principe. Conofciuta Severo 
la ignavia di Giuliano Imperatore , perfuafe al 

» fuo efercito ( del quale era in SchiavoniaCa- 
i pitano ) che gli era ben andare a Roma aven- 
ti' dicare la morte di Pertinace, il quale era lta- 
1 to morto dalla guardia Imperiale, e fotto que- 
ll- Ito colore , fenza inoltrare di alpirare all’ Im-* 
J* perio , molfe l’ elercito contra a Roma , e fu pri» 
1 ma in Italia che fi fapeffe la Tua partita. Ar- 

:e rivato a Roma , fu dal Senato per timore elet- 

1* to Imperator , e morto Giuliano (17) *' Re- 

i- davano a Severo dopo quello principio , due dif- 

t- fìcultà a volerli infignorire di tutto lo Stato , 

, . Q 2 V una 
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r una in Afia , dove Nigro capo degli eferciti 
Afiatici fi era fatto chiamare Imperatore , l’ali 
tra in Ponente (18) di Albino, il quale ani 
cora lui afpirava all’Imperio. E perchè giudi- 
cava pericolofo fcoprirfi nimico a tutti duoi , 
deliberò di affai tar Nigro , e ingannare Albii 
no ; al quale fcriffe , come effendo dal Senato 
eletto Imperatore , voleva participare quella dii 
gnità con lui , e mandogli il titolo di Celare, 
e per deliberazione del Senato fe lo aggiunfe 
collega : le quali cofe furono accettate da Air. 
bino per vere . Ma poi che Severo ebbe viuto 
e morto Nigro , e pacate le cofe Orientali , 
ritornatoli a Roma fi querelò in Senato di Al- 
bino , che come poco conofcente de’ benefici ri- 
cevuti da lui , aveva a tradimento cerco d’ 
ammazzarlo , e per quello era neceffitato. an- 
dar a punire la fila ingratitudine . Di poi an- 
dò a trovarlo in Francia, e gli tolfe lo Stato, 
e la vita . Chi efaminerà adunque tritamente le 
azioni di toftui , lo troverà un ferociffimo Lio- 
ne e un’ aftutilfima Volpe; e vedrà quello ter 
muto e riverito da ciafcùno , e dagli eferciti 
non odiato ; e non fi maraviglierà , fe lui , uo- 
mo nuovo arà poffuto tenere tanto Imperio , 
perché la fqa graqdiflima riputazione lo dife- 

fe 
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■i fe Tempre da quell’ odio , che i Popoli per Id 

jj. Tue rapine avevano potuto concipere. Ma An* 

lf tonino Tuo figliuolo fu ancor lui eccellentiffi* 

jj. tuo , ed aveva in fe parti eccellentiffime , che 

lo facevano ammirabile nèl cofpetto dé’ Po- 
poli, e grato a’ foldati, perchè era uomo mi* 
i litare , fopportantiffimo d’ ogni .fatica * dif- 

| prezzatore d’ogni cibo delicato* e di ogni ài* 

5 tra mollizie^ la qual cofa lo faceva amare da 

£ tutti li eferciti ; Nondimeno la fua feròcia 

y, e crudeltà fu tanta e si inaudita * per avere 

dopo molte occifioni particulari rtiorto gran par* 

, te del popolò di Roma, e tutto quello di A- 

^ lelfandria , che divèutò bdiofifiìmo a tutto il 

r mondo , e cominciò ad eifer temuto da quelli 

j ancora eh’ egli aveva intorno y in modo che 

.. fu ammazzato da un Centurione in mezzo del 

u fuo efercito. Dove è da notare, che quéfte fi-> 

mili morti ^ le quali feguitano per deliberazio- 
j { ne di un animo deliberato e óftinato, non fi 
poffono da’ Principi evitare, perchè dafeuno* 
che non fi curi di morire lò può fare ( 19 ) ; 
.j ma deve ben il Principe temerne meno * perchè 

j. le fono rariflime : deve folo guardarfi di no» 

( fare ingiuria grave ad alcuno di coloro, de’ qua- 

li fi ferve, e che egli ha d’intorno al fervizit* 

Q. 3 «tei 
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del Tuo Principato, come aveva fatto Antoni- 
no, il qual aveva morto contumeliofamente un 
fratello di quel Centurione, e lui ogni giorno 
minacciava , e nientedimeno lo teneva alla guar- 
dia del fuo corpo ( 20 ) : il che era partito te- 
merario, e da rovinarvi, come gl’ intervenne. 
Ma vegniamo a Commodo, al quale era fa- 
cilità grande tenere l’Imperio, per averlo ere- 
ditario effendo figliuolo di Marco , e folo gli 
badava feguire le veftigie del padre, ed ai Po- 
poli , ed a’ foldati arebbe fatisfatto .* ma effendo 
d’ animo crudele e beftiale , per potere ufare 
la fua rapacità ne’ Popoli , fi volfe ad intratte- 
nere gli eferciti, e farli licenziofi: dall’ altra 
parte non tenendo la fua dignità, defcendendo 
fpeffo nell! teatri a combattere con i gladiato- 
ri , e facendo altre cofe viliflime , e poco de- 
gne della Majeftà Imperiale , diventò vile 
nel cofpetto de’ foldati , ed effendo odiato da 
una parte , e dall’ altra deprezzato , fu confpirato 
contro di lui, e morto. Rettaci a narrare le qua- 
lità di Maflìmino . Coftui fu uomo bellicofittìmo , 
ed effendo gli eferciti infaftiditi dalla mollizie 
di Aleffandro, del quale ho di fopra difcorfo, 
morto lui, lo eleffero all’ Imperio, il qual non 
molto tempo pottedette ( 2 1 ) j perchè due co- 
fe 
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fe Io fecero odiofo e difprezzato , V ima , V 
effer lo* viliffimo, per aver guardate le peco- 
re in Tracia C la qual cola era per tutto no- 
tiffiraa, e gli faceva una gran dedignaz ione irei 
cofpetto di ciafctmo ) l’altra ,, perchè avendo 
netr ingreffo del fuo Principato, differito V an- 
dare a Roma, ed entrare nella poffeflìone del- 
la fedia Imperiale, aveva dato opinione di cru- 
delilTimo , avendo per fi Tuoi Prefetti in Roma , 
e in qualunque luogo del rimperio,efercitato mol- 
te crudeltà *, a tal che commoffo tutto il mon- 
do dallo fdegwo , per la viltà del fuo iangue , dall’ 
altra parte dall’ odio , per paura della fua ferocia , 
prima I* Africa, dipoi il Senato contatto il po- 
polo di Roma, e tutta l’Italia gli colpirò con- 
tro^* al che fi aggiunfe il Tuo proprio efercito , 
il quale campeggiando Aquileja , e truovando dif- 
ficoltà nella efpugnazione , infaftidito della cru- 
deltà fua, e per vederli tanti nimicì, temendo- 
lo meno, lo ammazzò (22). Io non voglio ra- 
gionare nè di Eliogabalo , nè di Macrino, nè 
di Giuliano , i quali , per effer al tutto vili , 
lì fpenfero fubito ; ma verrò alla conclufio- 
ne di quello difcorfo, e dico, che li Principi 
de’ noftri tempi hanno meno quella difficultà di 
fatisfare llraordinariamente a’ foldati ne’ gover- 
ni 4 ni 
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hi loro, perchè non ottante che s’abbi d’àvc- 
re a quelli qualche confiderazione , pure (I ri-*- 
folve pretto , per non avere alcuno di quelli 
Principi eferciti infieme , che fieno inveterati 
con li governi, ed amminiftrazioni delle Pro* 
vincie , come erano gli eferciti dell’ Imperio Ro* 
mano : e però fe allora era neceffario foddis* 
fare a’ foldati più che a’ popoli , perchè i 
foldati potevano più che i popoli ( 23 ) ; ora 
è più neceffario a tutti i Principi (eccetto che 
al Turco ed al Soldatio ) fatisfare a’ popoli * 
che a’ foldati , perchè i popoli poffono più che 
quelli. Di che io ne eccetto il Turco, tenen* 
do fempre quello , intorno dodici mila fanti , e 
quindici mila cavalli , da’ quali dipende la fi- 
curtà e la fortezza dei fuo Regno; ed è ne* 
ceflario, chepofpofto ogn’ altro rifpetto de’ po- 
poli fe gli mantenga amici . Simile è il Regnor 
del Snidano, quale effendo tutto in mano de* 
foldati , conviene che ancora lui , fenza rif- 
petto de’ popoli , fe li mantenga amici . Ed a-> 
vete a notare, che quello Stato del Soldano è 
disforme a tutti gli altri Principati , perchè egli 
è fintile al Pontificato Criftiano , il quale non 
fi può chiamar Principato ereditario , nè Prin- 
cipato nuovo , perchè non i figliuoli del Prin- 

cipe 
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cipe morto rimangono eredi e (ignori , ma co- 
lui che è eletto a quel grado, da coloro che 
n’ hanno autorità . Ed eflendo quello ordine 
anticato, non fi può chiamar Principato nuo- 
vo, perchè in quello non fono alcune di quel- 
le difficultà, che fono ne’ nuovi ; perchè feb- 
bene il Principe è nuovo, gli ordini di quel- 
lo Stato fono vecchi , e ordinati a riceverlo 
come fe fu(fe Ior fignore ereditario . Ma fer- 
rando alla materia noftra , dico , che qualun- 
que confidererà al fopraddetto difcorfo , vedrà 
o Podio, o il difpregio effer fiato caufa del- 
la rovina di quelli Imperatori prenominati, e 
conofcerà ancora donde nacque , che parte dh 
loro procedendo in un modo , e parte al con-^ 
trario, in qualunque di quelli, uno ebbe felice , 
e gli altri infelice fine : perchè a Pertinace 
ed Aleffandro, per effer Principi nuovi , fu inu- 
tile e dannofo il voler imitare Marco , che 
era nel Principato ereditario; e fimilmeqte a, 
Caracalla, Commodo, e Maflimino, effer fia- 
ta cofa perniciofa imitar Severo , per non aver 
avuto tanta virtù che baftaffe a feguitare le 
veftigie fue . Per tanto un Principe nuovo in 
un Principato non può imitare le azioni di Mar- 
co, nè ancora è neceffario imitar quelle di Se- 
vero ; 
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vero ; ma deve pigliare di Severo quelle par- 
ti , che per fondare il fuo Stato fono necefla- 
rie 9 e da Marco quelle che fono convenien- 
ti e gloriofe a confervare uno Stato, che fìa 
di già ^abilito e fermo. . •” 

, ■ t * * • • 

v ... 

ANNOTAZIONI. 

.*'.**+, . «< » 

( 1 ) Vitellium / ubiti * cffanfis , atti mtempeflivis èkm~ 
ditti: , mutabile m contemnebant , mctuebantque . Tacit. 
Iftor. a. 

(2) Tacito ne dà un beirefempio nel Libro 15. dei 
fuoi Annali , ove egli parla di un Valufio Proculo , 
che arrdò a denunziare a Nerone una dònna , che lo 
folletitava a vendicarli col Principe ,' di cui ella Ca- 
peva, che eflb non era niente contento per edere da- 
to mal ricompenfato dell’ oc ci bone di Agrippina: h 
mulieri , dum merita erga Neronem fua , & quam in ir- 
ritutn cecidi fient , aperti , adijcitque queflus & dejlìnatio - 
nem v ìndi Sìa ! , fi facultas emetta , fpcm dedit pojfe im - 
pelli. Ergo Epichari: omnia federa Principi: or di tur ; ac- 
fingeretur modo., navarci operam , & milìtum acerrima 
ducerei in partes , ac digna pretta expeBaret . . . . • Prc. 
culus ea, qua audicrat , ad Neronem dettdit . Quello, a cui 
voi confidate il voftro fegreto , divien padrone della 
voftra libertà, dice faviamente Monfig. de Rochefon- 
cault nelle Tue memorie. 

(3) Bifogna, che l’effetto del Complice fia ben gran- 
de, fe il pericolo, i;i cui fi efpone , non gli pare an- 
cora 
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fora più grande, dice il Macchia veli, nel Cap. 6 . dei 
Tuoi Difcorfl . i ;; - 

(4) Tacito nota nel lib. 15. de’ fuoi Annali tutto 
ciò, che fa fventare una cofpirazione. 1. La fperan- 
za deli’ impunità fempre contraria ai gran difegni : 
Impunitatis cupido, ntagms femptr conati bus advtrfia , 
& promiffa impunita j . 2. La fperanza , e il timore r 
Spcs 9 oc metus • j. La lentezza ; Accendere conjuratos 
lentitudinis eorum pertafia, 4. Il timore di eflèr tradi* 
to: Metus proditionis . 5. La gelofia -, perchè egli dice, 
che Pilone non volle ammazzar Nerone nella fua Cafa di 
campagna , ove andava fpeflo , per timore che Silano non 
fofle pollo fui Tròno , o che il Confole Veftino non 
volefTe riftabilire la libertà , o fare un Imperatore a 
fuo modo. ó.Proditi». Il tradimento, che fuccede fo* 
vente nel momento dell’efecuzione: P/idi e infidi arum, 
7. Premia perfidie , irnmen fa pecunia , & poi enfia . La 
fperanza della ricompenfa , ficcome ancora il timore 
di cederla a un altro lafciandofì prevenire: Mulrosad- 
Jìitiffe , qui eadem viderunt } nihìl profuturum unius fi- 
lenti um v at proemia pane: unum fiore , qui indici a 
pr<eveniffet , Vi è ancora un* altra forta di tradi* 
mento, che è quello del volto, e del contegno, che 
fcuopre qualche volta quel che è nafccfto nel cuore 
d* un Congiurato : ipfe maflus , (3 magne cogitai io- 
nis manifejhis erat . 8. L’imprudenza di far certi pre- 
parativi alla prefenza dei domeftici; per efempio, di 
fargli arruotare un pugnale: pugionem afiperari fiaxo , 
(3 in mucronem ardeficere fujfiit ; il che gli dà del fof- 
petto : Arreptis [ufipicionibus de conjequentibus . p. La 

vifta 
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villa dei tormenti : tormentomm afpeBus ac mina . Il 
dubbio, che uno dei Compagni abbia rivelato tutto i 
e che per ciò fia inutile tehere ilfilertzio: CunEìa jam 
patefafta credens , nec ullum ftlentii emolumentum , edi- 
dit cettros . Si aggiunga a quello ildafo, che influifcé 
molto fpeflfo in tali affari. Al Conte diLincedre noni 
forti l’imprefa di Leiden., pèrchè effendo (lato arreda- 
to per debiti uno de* Congiurati, gli altri nella mag- 
gior parte fuggirono, credendo , che alcuno di lord 
gli aveffe traditi . 

( 5 ) lllum qaidem , di(Te*Getmanico alle Legioni am; 
mutinate contro Tiberio , fua Majefìai Impitiuìn Re^ 
manum , esteri exevcitut defendent ; dopò averle accu- 
rate, che l’Italia, e le Gallie etano fedeli a Tiberio j 
e che tutto il redo dell’ Impero era tranquillo! Ita- 
lìa confenfum , G alitar um fidem extollit , nil ujquam tur- ] 
bidum , aut di/cors • Annal. i. ♦* t 

(6) Famiglia rivale de’ Bentivogli nel i 

(7) Nel libro 6. della fua Idoria dice, che quedo , 

fanciullo chiamato Giovanni aveva 6. anni. , 

(8) Era figlio naturale di Ercole Bentivogli cugi- 
no di Annibaie, e fi dhiamava Santi; à Firenze paf- 
sò per figlio d’un Angiolo da Cafcefe fcafdaflìere i 
Macchiavell. nel medefìmd luogo, dove egli aggiun- 
ge, che la condotta di Santi fu si prudente, che all’ 
oppodo de’ fuoi antenati , che erano dati tutti am- 
mazza ti da’ loro nemici, egli vide in pace , e mori 
gloriofamente . 

(9) Quedo Regno, dice egli, obbedifee alle Leggi 

più di qualunque altro. Lib. 3. Difc. c. x. „ 

(io> 
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(io) Egli non parla, che di quello di Parigi, che 
dà il moto a tutti gli altri, e che dice erte re i’efe* 
cutore inviolabile delle Leggi. 

( 11 ) Viro Principi , ubi pcenarum res efl , aliti idde- 
legandum , ubi pramiotum , aut munerum , ipfi obeundum „ 
Xenofont . 

( 1 2 ) E rant , quos memoria Neronit , ac dejìderium prio- 
ra liccntia accenderei* Iftor. i. Ncque exercitui , aut le- 
gato! , ac ducei 1 , magna ex parte luxus , egefìatis , Jcele- 
rum J ibi confcioi , nifi pollutum obflriBumque meriti s fuii 
Principem pajjurot . Iftor. 2. Galba perle l’Impero, e 
la vita, per aver detto, che non pretendeva di com- 
prare l’ affetto de’ foldati : le gì a / e militem , non e mi. 
Iftor. 1. E per avere ufato troppa feverità contro quel- 
li , che avevano obliato l’antica difciplina, da Nero- 
Ile accoftumati al libertinaggio: Nocuit antiquut rigot 
& nìmia Jeveritas , cui jam para non fumut . E in un 
altro luogo : Severitat ejus, augebat confpernantes vetej 
rem di/ciplinam , atque ita 14. annìs a Nerone ajjuefa- 
bios , ut haud min/us vitia Principum amareni , quam olim 
viri ut et ver ebani ut . Iftor. I. 

(13) Nel 3. m efe. , * 

(14) L’età rende i Principi difprezzabili : ipfa «e- 
tas Galba , & irrifui , & fafìidio erat ajfuetit juventa 
Neronii . Iftor. 1. O fia perchè eflì fono meno intra- 
prendenti ; reputante Tiberio publicum fibi odium extrs-f 
mam atatem . Anqal. 6 . O perchè i loro nemici non 
gli credono in iftato di difenderli : Artabanut fene&u- 
\em Tibeni ut inermem defpicient . 0 che fi creda, che 
il loro fpirito fia indebolito : fiuxam finto mentem obft- 

' • flan- 
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Bando', ivi. Oltre di che la vecchiezza rovente è cau- 
fa, che eflì fi lafciano governare : Invalidarti, fenem , 
odio fiagitiorum oncratum , contempla inerti <e deflrucbant. 
Ifior. t. E che quelli, che entrano nel Miniftero ver- 
ro la fine de! loro Regno, fi adirettano ad arricchirli con 
ogni fiorta di rapina: / Ijferebant venalia cunEla prepo- 
tente! liberti ; fervorum manus [ubiti s avide, & tanquam 
apud fenem fejlinantet . E ciò tanto maggiormente , 
quanto meno fi teme un Padrone cadente: Cum apud 
infirmum , & crcdulum minore meta , & majore premio 
peccar e tur . I fior. !• 

( 15 ) Et quia moribus ip forum aliena , perinde odium 
pravis , & boncjìis . Annal. z. 

(16) Con Aia madre a Magonza » 

(17) Scelti! , cu) tu alt or efì , quìfquii fucceffxt . Iftor. t. 
Omnes conquiri , & inter fci jujjit , non bonore Galbce , fed 
tradito Principiòui more monimentum ad pratfcns , in po- 
fìvrum ulùonem . Cofiumano i Principi di vendicare la 
morte del loro PredeceflTore , non riguardo ad elio , 
ma per aflìcurare la loro propria vita . Claudio fece 
morire Ch'ereo , e Lupo, i quali avevano uccifo Caligo- 
la, ancorché un tale attentato lo averte fatto fa I i re 
al Trono. Vitellio punì con la morte tutti i colpe- 
voli dell’occifione di Galba e di Pifone; e Domizia- 
no fece morire Epafrodito per aver ajutato Nerone ad 
ammazzarli , ancorché Nerone forte fiato condannato 
fcon un Decreto del Senato. Ferdinando Granduca di 
Tofcana punì con la morte Bianca Cappello di lui 
Cognata, che avea avvelenato il Granduca Francefco 
fuo marito * 

(18) 
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1 (18) In Francia. ■ , 

(.19) Quìfqtùs vitam [uam contempfit , tue dominai 
eft. Ep. 4. Periculum ex fingali s , diceva Vefpafiano a 
quelli, che l’eibrtavano ad impadronirli dell’ Impero: 
quid enim prò futures cobortes , fi unus alter que , preferiti 
faci note , paratum ex diverfo premium petat ? Pacilìus uni- 
verfos impelli, quam fingulos vitati. Iftor. 2. Vale adi- 
re: E’ da temerli ciafcun foldato; poiché, a che mi 
ferviranno le legioni contro uno, o due uomini ben 
ri Coluti , ai quali Coffe offerta una groffa ricompenfa 
per Cubito affannarmi ? E’ certamente più facile il 
far rivoltare «atta un* armata , che evitare il colpo 
di un traditore.,. 

(20) Col minacciare fi fomtnioiftrano delle armi 
a colui, che fi minaccia. 

(21) Circa due anni. 

( 22 ) Ammazzarono ancora un Cuo figlio , benché 
infante, dicendo , che bifognava ben guardarli da li- 
na sì cattiva razza . 

(i3)Teftimonj le legioni di Alemagna, che li 
vantavano di avere T Impero Pelle lor man^: Sua in 
manu fitam rem Roman am, fuis vi Borii s etageri Remp . , 
in fttum cognomentum adfcifci Imperatore! . Ann. l.E vul- 
gato Imperii arcano , poffe Principem alibi , quam Rome 
fieri . Iftor. 1. Et poffe ab exercitu Principem fieri . Ift. a. 


*5 6 del Principe 

Esame, e Confutazione del Cap. XIX. 

I L furore de’ fittemi non è ftato folamente la 
follia privilegiata de’ Filofofi ; egli lo è di- 
venuto ancora de’ Politici . Il Machiavelli , che 
ne era infetto più d’ ogn’ altro , vuol provare , 
che un Principe deve effer furbo , e cattivo : 
quefte fono le parole facramentali della fua re- 
ligione . L’ Autore ha tutta la malizia de’ Mo- 
ttri abbattuti da Ercole ; ma però non ne ha tut’ 
ta la forza : non v’ è dunque bifogno d’ avere 
la di lui Clava per abbatterlo, non effendovi 
nulla di più femplice , di più naturale , e di più 
convenevole ai Principi, che la giuftizia, e la 
bontà ; ed io non credo , che fia necettario e^ 
ttenderfi in argomenti per provarlo . Il Politicq 
dunque deve perdere neceffariamente , foftenen- 
do il contrario ; poiché fe egli foftiene, che un 
Principe ftabilito fui Trono deve effer crude- 
le , furbo , traditore ec. , lo farà cattivo a per- 
dita manifefta ; e fe egli vuol riveftire di tutti 
quefti vizj un Principe , che s’ inalza fui Trono 
per iftabilirela fua ufurpazione, gli dà de’ con- 
figli , che folleveranno tutti i Sovrani , e tutte 
le Repubbliche contro di lui . Come può un 
Particolare inalzarfi alla Sovranità , fe non fpof- 

fef- 
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fetfando un Principe Sovrano de’ Tuoi Stati, op- 
pure ufurpando 1 * autorità di una Repubblica ? 
Non così atfblutamente 1 ’ intendono i Principi 
d’ Europa ; e fe il Machiavelli avelie compo- 
flo una raccolta di furberie per ufo de’ ladri , 
non avrebbe certamente fatto un'opera piùbia- 
fìmevole di quella . Devo non ottante render 
conto di alcuni fallì raziocini , che lì trovano in 
quello Capit. L’ Autore pretende , che un Prin- 
cipe diventi odiofo , allorché ingiuftamente s’ 
ìmpadronifce delle follanze de' Tuoi Sudditi , e fa 
degli attentati contro la pudicizia delle loro 
Donne . Egli è certo , che un Principe intereffa- 
to, ingiutto, violento, e crudele non potrà fa- 
re a meno di non edere odiato dai fuoì Popoli ; 
ma lo Aedo non fuccede riguardo alla galante- 
ria . Giulio Celare chiamato a Roma il marito 
di tutte le donne , e la donna di tutti i mariti ; 
Luigi xiv, che amava tanto il bel fedo; eAu- 
gufto II. Re di Polonia , che lo aveva in co- 
mune co' Tuoi Sudditi , non furono niente odia- 
ti a cagione de’ loro amori ; e fe Cefare fu af- 
fannato , fe la libertà Romana lo trafide con 
tante pugnalate, fu perchè Cefare era unufur- 
patore , non perchè aveva degl' intrighi amo- 
rfi . 

Per foftenere il fentimento del Machiavelli 

R mi- 
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mi farà forfè obiettata I’ efpulfione de’ Re di 
Roma, a motivo dell’attentato corrtmelfo contro 
la pudicizia di Lucrezia. Ma io rifpondo, che 
non 1 ’ amore del giovane Tarquinio , ma la 
maniera violenta di far quell’ amore , diede luo- 
go alla follevazione di Roma \ e comecché que- 
lla violenza rifvegliava nella memoria del Po- 
polo l’idea d’altre violenze commeffe daiTar- 
quinj , egli allora pensò feriofamente a vendi- 
carfene; fe però la Storia di Lucrezia non è un 
Romanzo. 

Non dico quello per ifcufare la galanteria de’ 
Principi : ella può elfere moralmente cattiva ; 
ma non mi fono qui propollo, fe non che di 
dimoftfare, che ella non rende in veruna for- 
ma odiofi i Sovrani . Si riguarda 1 * amore nei 
buoni Principi , come una debolezza fcufabile , 
purché ella non Ha accompagnata dall’ ingiù* 
ftizia. Si può fare all’amore come Luigi xiv.» 
come Carlo 1 1. Re d’Inghilterra, e come il Re 
Augufto ; ma non bifogna imitare nè Nerone , 
nè David . 

Ecco , per quanto a me fembra , una forma- 
le contraddizione . Il Politico vuole , che un 
Principe fi faccia amare da' fuoi fudditi per evita- 
re le congiure : e nel Cap. 17. dice: che un Prin- 
cipe deve penfare principalmente a farft temere ; 

poi - 
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poiché può contare / opra una cofa y che da lui dì* 
pende , che non ilo fteffo , che F amore de' fuoi Po* 
poli . Quale di quedi due è il vero fentimentd 
dell’ Aurore ? Egli parla col linguaggio degli 
Oracoli i e fi può interpetrare come fi vuole i 
Ma quella maniera di parlare da Oracoli , fia det- 
to di paffaggio, è quella de’ furbi. 

In quella occafione devo dire , che general- 
mente le congiure , e gli aflaflìnamenti non fonò 
i così frequenti nel mondo : i Priricipi fono iti 
lìcuro da quella parte ; tali delitti fono andati 
in difufo, e Tortiti di moda; e le ragioni, che 
he allega il Machiavelli , fono buoniflime .• non 
vi è al più , che 1 ’ entufiafmo di aldini Eccle- 
■■ Badici ; che pofla far commettere delitti così 
;i fpaventevoli per puro fanatismo. Fra le buone 
cofe , che il Machiavelli dice in occafione del- 
le congiure, ve n’ è una buonidìma , ma che 
divien cattiva in bocca di lui ; eccola : Un Con - 
. giurante , die’ egli, i fraflornato dal timor dei ga - 
Jlighi , che lo minacciano , e i Principi fon fojlenuti 
dalla maejià del Principato , e dalF autorità delle 
Leggi. Mi fembra, che l’Autore politico non 
, abbia buona grazia a parlare di Leggi , come 
quello; che non infinua , fe non 1’ interelfe ; 
la crudeltà, 1 ’ ufurpazione , e il difpotifmo. Il 
Machiavelli fa come i Protedanti , che lì fer*. 

R t ' Vonò 
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vono degli argomenti degl’ increduli per combatt 
tere la tranfudanziazione de’ Cattolici ; e degli 
Aedi argomenti , con li quali i Cattolici fodeii? 
gono la tranfudanziazione , per combattere gl’ 
increduli , 

Il Machiavelli adunque configlia i Principi 
a farli amare , a ben regolarfi per quella ragio- 
ne , e a cattivarli egualmente la benevolenza 
de’ Grandi, e de’ Popoli ; ed a ragione gii con-: 
figlia a Scaricare lopra gli altri ciò, che gli po- 
trebbe attirare l’ odio d’ uno di quelli due dati , 
creando a qued' effetto dei Magilltati Giudici fra 
il Popolo, e i Grandi, con allegare per model- 
lo il Governo della Francia . Quedo intrinfeco 
amico del difpotifmo , e dell’ ufurpazioge di au- 
torità approva la potenza, che i Parlamenti di 
Francia avevano altre volte ; ed a me fembra , 
che , fe vi è un Governo , di cui fi poffa a’ no- 
dri giorni proporre la fa viezza per modello, è 
quello dell’ Inghilterra ; là il Parlamento è 1’ 
arbitro del Popolo e del Re , e il Re ha tutto 
il potere di far del bene, fenza poter fare al- 
cun male. 

Il Machiavelli entra di poi in una gran dir 
(cuffione fopra la vita degl’ Imperadori Romani , 
da Marco Aurelio fino ai due Gordiani . Egli 
^rjribuifpe la caufa de' cangiamenti frequenti 

alla 
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alla venalità dell’ Impero ; ma queftà non ne £ 
la fola cagione: Caligola , Claudio , Nerone» 
Galba , Ottone ; Vitellio fecero un fine fune* 
fio , Tenia aver comprato Roma , come Didio 
Giuliano . La venalità fu finalmente una ra- 
gione di più per affaflìnare gl’ Imperadori ; ma 
il fondo vero di q bette rifoluzioni ;■ era la for- 
ma del Governo : Le Guardie Pretoriane diven- 
nero ciò , che fono fiati tutti i Mammalucchi 
in Egitto, i Giannizzeri in Turchia, e gliStre- 
lits in Mofcòvia . Coftantitìo cafsò prudentemeri- • 
te le Guardie Pretoriane ; ma iti fine le difgra- 
zie dell’ Impero efpofero ancora i fuoi Padroni 
all’ atfaffinio ; e al veleno . Offerverò folamen* 
te, che i cattivi Imperadori perirono di morti 
violenti; rtia unTeodofio morì nel fno letto, 
e Giuftiniano viffe felicemente ottantaquattro 
anni . Ecco fopra quel che io infitto . Non vi 
è quafi alcuno de’ cattivi Principi , che fia fiato 
felice ; e Abgufto non divenne pacifico , fe non 
quando divenne virtuofo. Il Tiranno Commo- 
do , fucceffore del Divino Marcò Aurelio , fa 
porto a morte , malgrado il rifpetto , che fi aveva 
per fuò padre . Caracalla non potè foftenerfi a 
cagione della fua Crudeltà . Aleffandro Severo 
fu uccifo per il tradimento di quel Maflìmino 
di Tracia; che patta per un Gigante; e Matti- 
i R 3 mi- / 
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mino, avendo foilevato il mondo colle Tue ti* 
fannie, fu affaffinato dopo ancor lui. Il Mac* 
chiavelli pretende , che quello ultimo perifle 
per il difprezzo , che fi aveva della tua balla 
ftirpe; ma egli ha un gran torto , perché un 
uomo inalzato all’ Impero dal fuo coraggio 
non ha più parenti : fi penfa alla fua potenza , 
non alla fua nafcita . Probo era figlio di un 
giardiniere , Diocleziano di uno fchiavo , Va- 
lentiniano di un funaiolo , e furono tutti ri* 
fpettati . Lo Sforza , che conquiftò Milano , era 
un contadino ; Cromwel , che foggettò l’ Inghil- 
terra , e fece tremare l’ Europa , era figlio di un 
mercante \ il gran Maometto , fondatore della 
religione la più florida dell’ univerfo, era fat- 
tore di un mercante ; Samon primo Re di Schia- 
yonia era un mercante Francefe ; il famofo Piali , 
il di cui nome è ancor riverito in Polonia, fu 
eletto Re, avendo ancor i zoccoli in piedi, e 
ville rifpettato per molti anni . Quanti Gene- 
rali d’armata, Minillri, eConfiglieri di nafci- 
ta ignobile ! L’ Europa ne è piena , e non ne 
è, che più felice, poiché tali polli fono com- 
partiti al vero merito . Non dico quello per 
deprezzare il fangue deiVitikins, dei Carli Ma- 
gni , e degli Ottomani ; anzi devo per più di 
titia ragione amare il fangue degli Eroi ; ma 
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amo ancora d’ avvantaggio l’abilità. 

Non fi deve tralafciarc di dire , che il Mac- 
chiavelli s’inganna molto, allorché crede, che 
a’ tempi di Severo baftaffe rifparmiare i faldati 
per foftenerfi : l’ Iftoria degl’ Imperadori lo con- 
traddice . Quanto più fi rifparmiavano i Preto- 
riani indifciplinabili , più fentivano la loro for- 
za, ed era egualmente pericolofo a lufingnrli , 
che a volerli reprimere . Oggi giorno le trup- 
pe non fono da temerli , perchè fono tutte di- 
vife in piccoli corpi, veglianti gli uni (opragli 
altri : i Re nominano a tutti gl’ impieghi , e la 
forza delle Leggi è più (labilità. Gl’ Imperadori 
Turchi non fono sì efpofti al cordino, fe non 
perchè non hanno faputo per anche prevalerli 
di quella politica . I Turchi fono fchiavi del 
Sultano , e il Sultano lo è de’ Giannizzeri . Nell’ 
Europa Criftiana bifogna, che un Principe trat- 
ti egualmente bene tutti gli ordini di quelli , ai 
quali comanda, fenza fare parzialità , che ca- 
gionano delle gelolie funefte a’ Tuoi intereffì . 

Il modello di Severo propofto dal Macchia- 
velli a quelli , che s’inalzeranno all’Impero, è 
cattivo, quanto gli può efler vantaggiofo quel- 
lo di Marco Aurelio . Ma come può mai pro- 
porli infieme Severo, Cefare Borgia, e Marco 
Aurelio per e Templari? Quello è un voler met- 
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dà pigliare alcuna fimil deliberazione ; nondi* 
meno io parlerò in quel modò largo che la 
materia per fe medefima fopporta ; Non fu mai 
adunque, che un Principe nuovo difarmaffe i 
Tuoi fudditi , anzi quando gli ha trovato difar* 
mati , gli ha fetnpre armati ; perchè armando* 
fi, quelle armi diventano tue* diventano fede- 
li quelli che ti fono fofpetti , e quelli eh’ erari 
fedeli fi mantengono , e gli fudditi fi fartno tuoi 
partigiani. £ perchè tutti i fudditi non fi pof- 
fono armare* quando fi benefichino quelli che 
tu armi * con gli altri fi può fare più a ficur* 
tà , e quella diverfità del procedere che cono- 
feono in loro * gli fa tuoi obbligati ( i ) , quel* 
li altri ti feufano , giudicando effer neceffario , 
quelli aver più merito che hanno più pericolo 
e più obbligo . Ma quando tu gli difarmi, tu 
incominci ad offenderli , e moftrare che tu ab- 
bi in loro diffidenza , o per viltà , ò poca fe- 
de j e l’ una e 1’ altra di quelle opinioni conci- 
pe odio contro di te . E perchè tu non puoi 
fiare difarmato , convien che ti volti alla mi- 
lizia mercenaria , della quale di fopra abbiati! 
detto quale fia ; e quando ella fufTe buona , non 
può effer tanto , che ti difenda da’ nimici po- 
tenti , e da’ fudditi fofpetti . Però ( come io ho 

detto ) 
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detto ) un Principe nuovo in Un nuovo Prìn-« 
cipato Tempre vi hi ordinato l’arme. Di que- 
lli efempj fon piene l’ iliorie . Ma quando un 
Principe acquilìa uno Stato nuovo , che come» 
membro s’ aggiunga al Tuo vecchio , allora è 
neceffario difarmare quello Stato , eccetto quel* 
li che nello acquietarlo fi fono per te Coper- 
ti ; e quelli ancora con il tempo ed occafioni * 
è neceffario farli molli ed effeminati, ed ordi- 
narli in modo che tutte 1’ arme del tuo Stato 
Ceno in quelli foldati tuoi propri, che nello 
Stato tuo antico vivono appreffo di te . Sole* 
vano li antichi noflri , e quelli che erano fil- 
mati favi » dire come era neceffario tenere Pi- 
llola con le parti , e Pifa con le fortezze > e 
per quello nutrivano in qualche terra lor fud- 
dita le differenze, per polfederla più facilmen- 
te . Quello in quel tempo che Italia era in Un 
certo modo bilanciata, doveva effe re ben fatto, 
ma non mi pare fi poffa dar oggi per precet- 
to ; perchè io non credo che le divifioni fat- 
te faccino mai ben alcuno , anzi è necelfa* 
rio, quando il nimico s’ accolla, che le Città 
divife fi perdino fubito, perchè fempre la par- 
te più debile s’ accollerà alle forze efterne , e 
l’altra non potrà reggere . I Veneziani molli 

(com’ 
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C cotn io credo ) dalle ragioni fopraddette , nu* 
frivano le Sette Guelfe e Ghibelline nelle Cit? 
tà loro fuddite , e benché non laffaffero mai 
venire al fangue, pure nutrivano fra loro que- 
lli difpareri , acciocché occupati quelli Cittadi- 
ni in quelle differenze , non fi moveffero con* 
tro di loro. Il che, come fi vide , non tornò 
poi loro a propofito; perchè effendo rotti a Vai- 
là (2), fubito una parte di quelle prefe ardi- 
re , e tolfon loro tutto lo Stato . Arguifcono 
pertanto Amili modi debolezza del Principe . 
Perchè in un Principato gagliardo mai fi per- 
metteranno tali divifioni (3), perchè le fanno 
folo profitto a tempo di pace , potendofi me- 
diante quelle più facilmente maneggiare i fud- 
diti , ma venendo la guerra , moftra fimil or- • 
dine la fallacia fua . Senza dubbio li Principi di- 
ventano grandi , quando fuperano le difficultà 
e le oppofizioni che fon fatte loro (4); e pe- 
rò la fortuna, maflime quando vuole far gran- 
de un Principe nuovo, il quale ha maggior ne- 
ceflità d’ acquiftare riputazione che uno eredi- 
tario , gli fa nafcere de’ nimici , e gli fa fare 
deli’ imprefe contro , acciocché quello abbia ca- 
gione di fuperarle, esù per quella fcala che gli 
Jianno portata i nimici fuoi , fai ir più alto ( 5 ) * 

E pe- 
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E però molti giudicano che un Principe (ivló ) 
quando n'abbia l’oecafione , deve nutrirli coni 
aftuzia qualche inimicizia , acciocché dpprelfal 
quella ne feguiti maggior fua grandezza . Han- 
no i Principi , e fpecialmente quelli che foni 
nuovi, trovato più fede e più utilità in quelli 
uomini, che nel principio del loro Stato fon 
tenuti fofpetti , che in quelli che nel principio 
erano confidenti . Pandolfo Petrucci Principe 
di Siena reggeva lo Stato fuo più con quelli che 
li furon fofpetti , che con gli altri . Ma di 
quella cofa non fi può parlare largamente , per- 
chè ella varia fecondo il fubietto ; folo dirò 
quello, che quelli uomini * che nel principio d’ 
un Principato erano flati nimici ,‘ fe fono di 
qualità che a mantenerli abbin bifogno d’appog- 
gio j fempre il Principe con facilità grandilfima 
fe li potrà guadagnare , e loro maggiormente 
fon forzati a fervirlo con fede , quanto cono 1 * 
fcono elfer loro più necelfario cancellare con P 
opere quella opinione finillra che fi aveva di lo- 
ro , e così il Principe ne trae fempre più uti- 
lità, che di coloro i quali fervendolo con trop- 
pa ficurtà Itracurano le cofe fue ( 6 ) . E poi che 
la materia lo ricerca , non voglio lafciar indie- 
tro il ricordare ad un Principe , che ha prefo uno 

Sta- 
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Stato di nuovo , mediante i favori inirinfechi di 
quello , che confideri bene, qual cagione abbi mof? 
fo quelli che 1’ hanno favorito a favorirlo , e 
fe ella non è affezione naturale verfo di quel» 
lo , ma fuffe folo perchè quelli non fi conten? 
tavano di quello Stato ( 7 ) , con fatica e diffi? 
cultà grande fe gli potrà mantenere anùci , per? 
chè e’ fia imponìbile che lui polla contentarli. 
E decorrendo bene con quelli efempj che dal- 
le cofe antiche e moderne fi traggono la ca- 
gione di quello, vedrà elfer molto più facile il 
1 guadagnarli amici quelli uomini che dello Sta- 
j to innanzi lì contentavano , e però eran fuoi 

f inimici, che quelli, i quali per non fe ne con- 

tentare , li diventarno amici , e farorironlo ad 
occuparlo , E’ Hata canfuetudine de’ Principi , 
per poter tenere più lìcuramente lo Stato loro, 
edificar fortezze , che fieno briglia e freno di 
} quelli che difegnallìno fare lor contro, ed aver 
[ ?ifùgi° ficuro da un primo impeto . Io lodo 
? quello modo , perchè gli è ufitato anticamente f 
Nondimanco Melfer Niccolò Vitelli ne’ tempi 
j noltri s’ è vifio disfare due fortezze in Città 
„ di Caftello , per tener quello Stato . Guid’ 

. Ubaldo Duca d’ Urbino ritornato nel fuo Sta- 

, po » donde da Cefare Borgia era fiato caccia- 
to *■ 
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to, rovinò da’ fondamenti tutte le fortezze di 
quella Provincia ( 8 ) , e giudicò fenza quelle 
più difficilmente riperder quello Stato . I Ben- 
tivogli ritornati in Bologna ufornO fimi! ter- 
mine ( 9 ) • Sono adunque le fortezze utili , ó 
no, fecondo li tempi , e fe ti fanno bene iti 
una parte > t’ offendono in un’altra . p puoffi 
difcorrere quella parte così : Quel Principe che 
ha più paura de’ popoli che de’ foreftieri deve 
fare le fortezze ; ma quello che ha più paura 
de’ foreflieri che de’ popoli , deve lafciarle indie- 
tro ; Alla cala Sforzefca ha fatto e farà più 
guerra il Cartel di Milano , che ve 1’ edificò 
Francefco Sforza, che alcuno altro difordinedi 
quello Stato ( io ) ; Però la miglior fortezza 
che fìa , è non effer odiato da’ popoli ; perchè 
ancoraché tu abbi le fortezze , ed il popolo t’abbi 
in odio , le non ti fai vano , perchè non mancano 
mai a’ popoli (prefo ch’egli hanno F armi) fo- 
reftieri che gli foccorrino . Ne’ tempi noftri } 
non fi vede che quelle abbin fatto profitto ad 
alcun Principe , fe non alia Conteffa di Furi! 
( ii ) quando fu morto il Conte Girolamo 
fuo conforte ( 12 ) j perchè mediante quella po- 
tè fuggire r impeto popolare , ed afpettare il 
foccorfo di Milano > e ricuperare lo Stato ; e li 
. tempi 
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tempi ftavano allora.in modo , che il foreftierò 
non poteva Soccorrer il popolo. Ma dipoi val- 
gono ancor poco a lei, quando Cefare Borgia 1’ 
afTaltò , e che il popolo nimico Suo fi congiun- 
se col foreftiero . Pertanto > ed allora , e prima 
faria fiato più Sicuro a lei non efler odiata dal 
popolo j che aver le fortezze . Confidente adun- 
que quelle cofe , io loderò chi farà fortezze , e 
chi non le farà, e biafmerò qualunque fidando- 
si di quelle , flimerà poco T effer odiato da’ po- 
poli . 

ANNOTAZIONI. 

i * , . » 

f 1 ) Come la quattordicefima legione, che fu fem- 
pre fedele a Nerone , e affezionata alla fua memoria 
in riconofcenza dell’ onore da effo fattogli nello fce- 
gìierla come la più capace a Hdurre l’Inghilterra , 
che fi era rivoltata: Addiderat ( quartadecumanis') glo- 
riar» Nero , eligendo ut potiflxmos ; unde lunga illis erga 
Neronem ftdet , ór ereBa in Othanem Jludia . Perchè Ot- 
tone fomigliava d’umore a Nerone» Iftor. 2. 

(2) Villaggio fituato nella Contrada della Ghiarr* 
d’Adda. 

(3) Dice il Macchiavelli nelc. 27. delìib. 3. de’ fùoi 
Difcorfi , che il Re di Francia non foffrirebbe , che 
alcuno de’fuoi fudditi diceffe d’ effère della parte del 
Re, perchè tal voce noti lignificherebbe altro, fe non 

che 
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che in quella terra vi fotte gente fua nemica , ed egli 
vuole , che tutte le terre fiano fue amiche , unite , e 
lenza parti . 

(4) Come fuccette a Tiberio , la vita del quale 
avanti che egli pervenire all’ Impero fu piena di pe- 
ricoli, e di dirgrazie.* C afus prima ab infantia ancipi- 
te Ubi domum Augujìi privignus introiti , multi s 

tenuti is confiiBatuf ejl , dum Martelliti , tt Agrippa , mox 

Ca 'fus , Luciufque Cxjares viguere Sed maxime in 

Lubrico egit , acccpta in mattimonium Julia , impudici- 
tiam uxoris tolerans , aut declinans . Tacit. Armai. < 5 . E 4 
a Garattaco: quem multa ambigua , multa projpera ex- 
tulerant , ut ceteroi Britannorum Imperatore s pram'meret- . 
Armai. 12. Ed a quel Capitano Romano, che divenne 
intrepido a forza di aver provato la buona, e la cat- 
tiva fortuna: Carina facundarum , ambiguarumque rerum. 
f eleni , eoque interritus . Ann. 1. 

C$ ) Per quello motivo appunto Diogene diceva , 
che era necettario aver dei forti nemici. 

(6) Cqme fece Mario Cello, che fu sì fedele aOt* 
tone , ancorché (offe flato amico inviolabile di Gal- 
ha: Marium Qelfum Co»/. Galbte ufque in extremas rei 
Qmicum fidumque . Iflor. z. Otho intra intimot habuit . . . 
Manfttque Celfo yelut fatajiter ttiam prò Olibone fides in- 
tegra . ivi, 

( 7 ) Multi odio prtefentium , & cupidine matafioni s , 
Annal. 3* Privata s Jpes agitante s fine public a cura . Ift.i. 

(8) Ai C. 24. del Lib.2. dei froiDifcorfi dice, che 
Guid’Ubaldo Duca d’ Urbino fece rovinare tutte le for- 
tezza , giudicandole dannofe , perchè eflèndo amatq 

da’ 
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da' Tuoi fudditi per rilpetto di loro 000 le voleva , e 
per conto de’ nemici vedeva di non le potere difende- 
re, avendo quelle bifogno di un efercito in campagna . 

(p) I Bentivogli divennero faggj a fpefe di Papa 
Giulio II. che avendo fatto una Cittadella a Bologna’ 
e meflovi un Governatore , che faceva afTaflìnare i 
Cittadini , perfe e la Fortezza e la Città', iubito che 
quelli fi furono follevati. Nel med. c. 24. 

( io ) Perchè gli Sforza fi fecero più arditi , e per 
confeguenza più violenti. Se tu fai delle fortezze, di- 
ce egli nell’ ideilo Capitolo , effe ti fervono in tem- 
po di pace , perchè ti rendono più ardito a maltrat- 
tare i tuoi fudditi; ma in tempo di guerra, effe non 
ti fervono a niente , perchè fono attaccate dai tuoi 
nemici, e dai fudditi, ed è imponìbile , che refiftino 
agli uni, ed agli altri , E fe tu vuoi racquietare uno 
Stato perduto , ciò non può feguire per mezzo delle 
tue fortezze, fe tu non hai un’ armata, che poflfa bat- 
tere quello , che te ne ha fpogliato . Ora fe hai un’ 
armata, tu lo puoi recuperare, quando ancora tu non 
avelli alcuna fortezza. Quanto alCaltello di Milano, 
aggiunge il Machiavelli , che egli non fervi nelle av. 
vetfità nè agli Sforza, nè ai Francefi, ma al contra- 
rio gli fu perniciofo , avendo fatto 1’ orgoglio della 
fortezza trafeurare agli uni , e agli altri di trattare 
più oneftamente il popolo. 

(n) Caterina Sforza figlia di Francefco, e forella 
di Lodovico il Moro, Duchi di Milano. 

( xi ) Girolamo Riario nipote di Siilo IV. 

S Esa- 
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Esame, e Confutazione del Cap.XX. 

I L Paganefimo rapprefentava Giano con due 
facce , lignificando la perfetta conofcenza , 
che aveva del pafTato , e del futuro . V imma- 
gine di quello Dio prefa in un fenfo allegori- 
co , può beniflìmo applicarti ai Sovrani . Eflì 
devono, come Giano, vedere dietro a loro nel- 
la floria di tutti i fecoli pattati le falutari le* 
zioni di condotta , e di dovere : etti devono , come 
Giano , vedere nell’ avvenire colla penetrazione , 
e con quello fpirito di forza , e di giudizio, che 
combina tutti i rapporti , e che legge nelle con- 
giunture prefenti , quelle , che devono fegtìi- 
tarle . 

J1 Machiavelli propone cinque quellioni ai 
Principi , tanto a quelli , che avranno fatto nuo- 
ve conquilie , quanto a quelli , la di cui politica 
non domanda , che 1’ affodarfi nei loro potfetti ; 
vediamo ciò , che la prudenza faprà configliar- 
li di migliore , combinando il pattato col futu- 
ro, e determinandoti Tempre per la ragione , e 
per la giuttizia. 

Ecco la prima quettione : Se un Principe deve 
difarmare , o no , i popoli conquidati . 

Bi- 
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Bifogna riflettere, quanto la maniera di fare 
ìa guerra fi è mutata dopo l’età del Machia- 
velli . Vi fono fempre delle armate difciplina- 
te più , o meno forti , che difendono il loro Pae* 
fe ; e non fi farebbe alcun cafo d’ una truppa ar* 
mata di contadini . Se qualche volta negli af- 
fedj gli arti Ai prendono le armi , gli attediami 
non Io foffrono , e per impedirgli, gli minac- 
ciano il bombardamento, e le palle infocate 5 
fembra dall’ altra parte , che fia prudenza il di- 
farmare gli abitanti di una Città prefa, princi- 
palmente fe vi è qualche motivo di temere 
per la loro parte . I Romani , che avevano con* 
quiftata la Gran Brettagna, e che non potevano 
ritenerla in pace a cagione dell 4 umor turbolen- 
to, e belligero dei fuoi Popoli, prefero il parti- 
to di renderli effeminati , affine di moderare in 
loro quello iftinto feroce, il che riufcì, come 
a Roma fuiefiderava. ICorfi fono un pugno di 
gente tanto brava e rifoluta, quanto gl’Ingle- 
fi , e non farà poflibile domarli , per quanto 
credo, fe non colla prudenza, e colla bontà . 
Per mantenere la Sovranità di quell’ Ifola , mi 
pare d’ una neceffità indifpenfabile il difarmare 
gli abitanti , e addolcire i loro collumi . Dico di 
paffaggio, parlando deiCorfi, che fi può vedere 
dal loro efempio, qual coraggio, e qual virtù 
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dia agli uomini l’ amore della libertà ; e che è 
ingiufto , e pericolofò 1* opprimergli . 

La feconda queftione fi raggira fopra quali 
de’ nuovi fudditi un Principe deve avere confi- 
denza dopo efferfi refo padrone di un nuovo 
Stato , o in quelli che lo hanno ajutato a impa- 
dronirfene, o in quelli, che fono fiati fedeli al 
loro legittimo Sovrano . 

Allorché fi prende una Città per intelligen- 
za , e per tradimento di alcuni Cittadini , vi fa- 
rebbe molta imprudenza a fidarfi dei traditori , 
che probabilmente tradiranno ancor voi ; e fi 
deve prefumere , che quelli , che fono fiati fe- 
deli ai loro antichi Padroni , lo faranno ancora 
ai loro nuovi Sovrani ; poiché quefti fono per 
ordinario fpiriti favi > perfone domiciliate , che 
hanno delle fofianze nel Paefe , che amano 1’ 
ordine , e a cui ogni cangiamento è dannofo -, non 
oftante non bifogna confidare con troppa faci- 
lità in alcuno. 

Ma fupponghiamo per un momento, che Po- 
poli oppreffi e forzati a fcuotere il giogo de’ 
loro tiranni , chiamaffero un altro Principe a 
governargli ; credo , che il Principe deva corri- 
fpondere in tutto, e per tutto alla fiducia, che 
gli viene dimoftrata , e che fe mancafie in que- 
fta occafione verfo quelli , che gii hanno coni 

fid$- 
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/• 

jfidato ciò , che avevano di più preziofo , que* 
fio farebbe un tratto il più indegno d’ ingrati- 
tudine» che non mancherebbe d’ offendere la fua 
memoria . Guglielmo Principe d’ Oranges con- 
fervò fino alla morte la fua amicizia e la fua 
confidenza a quelli , che gli aveano porto in ma- 
no le redini del Governo d’ Inghilterra j e quel- 
•» 

li , che gli fi erano opporti , abbandonarono la 
loro Patria, e feguirono il Re Giacomo . Nei 
Regni elettivi, ove la maggior parte delle E- 
lezioni fi fanno per via di maneggi » e ove il 
Trono è venale, fi dica quel che fi vuole, cre- 
do , che il nuovo Sovrano troverà tutta la fa- 
cilità dopo il fuo inalzamento a cQmprar quel- 
li , che gli fono flati contrari , quanta nel ren- 
derfi favorevoli quelli , che Io hanno eletto . 

La Polonia ce ne fomminiftra gli efempi . Vi 
fi traffica il Trono così all’ingroffo , che fem- 
bra , che quefta compra fi faccia a pubblici mer- 
cati . La libertà di un Re di Polonia allonta- 
na ogni oppofizione : egli è padrone di guada- 
gnare la gran famiglia con Palatinati , Cartel- 
larne, e altre Cariche, che eonferiice ; ma co- 
mecché i Polacchi hanno fopra i benefizi la me- 
moria cortiffima , bifogna ritornare fpeffo da ca- 
po. In una parola la Repubblica di Polonia è 
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come la botte delle Danaidi. Il Re più gene-* 
rofo fpargerà in vano i fuoi favori fopra di lo- 
ro: giammai fi fazieranno. Non oftante averla 
do un Re di Polonia molte grazie da fare , po- 
trà bene regolarli nelle occafioni frequenti , che 
gli fi prefentano , non facendo le fue liberali- 
tà , fe non quando avrà bifogno delle Famiglie , 
che arricchifce. 

La terza queftione del Macchiavelli riguar-. 
da propriamente la ficurezza di un Principe in 
un Regno ereditario j cioè , fe è meglio il man- 
tenere F intelligenza e la quiete , o la difunio- 
ne fra i fuoi fudditi. 

Quella quellione poteva forfè aver luogo al 

■ 

tempo degli antenati del Macchiavelli a Firen-. 
ze j ma in oggi non penfo , che alcun Politi- 
co F adottale così cruda» fenza mitigarla . Non 
avrei, che a citare la bella apologia sì nota di 
Menenio Agrippa, colla quale riunì il popolo 
Romano . Le Repubbliche non oilante devono 
in qualche maniera mantenere della gelolìafra 
i loro membri 5 poiché fe qualche partito non 
veglia fopra l’altro , la forma del Governo fi 
cangia in Monarchia . 

Vi fono de’ Principi, che credono neceffaria 
ai loro intereffi la difunione de’ loro Miniftri . 

Effi 
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Effi penfano e (Ter meno ingannati da quegli 
uomini , che l’ odio fcambievole tiene recipro- _ 
camente in fofpetto ; ma fe tale odio produce 
quello effetto, egli ne produce ancora uno piu 
dannofo ; poiché quelli Minili» , in vece di 
concorrere al fervigio del Principe , fuccede , 
che colla mira di nuocerli, li oppongono con- 
tinuamente uno all’altro, e confondono co’ lo- 
ro particolari litigi il vantaggio del Principe , 
e la falute de’ Popoli . 

Nulla adunque più contribuifce alla forza di 
una Monarchia , quanto 1 ’ intima e iniepara- 
bile unione di tutti i Tuoi membri ; e il fine di 
un favio Principe è di bene llabilirla. 

Quel eh’ io rifpondo alla terza quellione del 
Machiavelli , può in qualche maniera fervire 
di fcioglimento al fuo quarto problema . Efa- 
miniamo però , e giudichiamo in due parole , 
fe un Principe deve fomentare le fazioni con- 
tro di lui ; o fe deve cattivarli 1’ amicizia de’ 
Tuoi fudditi . E’ lo fleffo il cercare i moflri per 
combatterli; che farli de’ nemici per vincerli : 
egli è più naturale, più ragionevole , e più uma- 
no di farfi degli amici . Felici fono i Principi , 
che conofcono le dolcezze dell’ amicizia ! Più 
felici fono quelli , che meritano l’ amore , e 1’ 
affetto de’ popoli. 
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Eccoci all’ ultima queftione del Macchiale!* 
li ; cioè , fé un Principe deve avere delle For- 
tezze e Cittadelle , o fe deve rafarle . . 

Credo aver detto il mio fentimento nelCap. 
X. circa i piccoli Principi ; venghiamo ad elfo 
a ciò , che interelfa la condotta de’ Re . 

Nel tempo del Macehiavelii il mondo era in 
una fermentazione generale : lo fpirito di fe- 
dizione e difcordia regnava per tutto ; non lì 
vedevano , che Fazioni , e Tiranni ; le rivolu- 
zioni frequenti , e continove obbligarono i Prin- 
cipi a fabbricarli delle Cittadelle fopra le altu- 
re delle Città per contenere con quello mez- 
zo lo fpirito inquieto degli abitanti. 

Da quello fecolo barbaro in poi, o fia, che 
gli uomini li lìano fiancati di fcambievolmen- 
te diftruggerfi ; o piuttofto , che i Sovrani ab- 
biano nel loro Paefe un potere più difpotico, 
non più fi fente parlare tanto di fedizioni e 
tumulti , e fi direbbe , che quello fpirito d’ in- 
quietudine , dopo avere affai travagliato , pre- 
fentemente fi è pollo in uno fiato tranquillo ; 
dimauierachè non vi è più bifogno di Citta- 
delle per ottenere la fedeltà dei Paefi . Lo ftef- 
fo però non fuccede circa le fortificazioni per 
garantirli dai nemici , e per aflìcurare d'avvau- 
faggio il ripofo dello Stato . . Le 
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-• Le armate , e le fortezze fono di una eguale 
utilità per' li Principi ; poiché fe poffono oppor- 
re le loro armate ai loro nemici, effi poffono 
falvare quelle armate fotto il cannone delle for- 
tezze in cafo di battaglia perduta, el’affedio, 
che il nemico intraprende di quelle , gli dà 
tempo di rifarfi , e di riunire nuove forze , che 
poffono ancora, fe fono a tempo raccolte, far 
difciogliere l’affedio al nemico. 

. Le ultime guerre di Fiandra fra l’ Imperato- 
re , e la Francia non avanzavano quali nulla 
a cagione della moltitudine delle Piazze forti; 
e le battaglie di centomila uomini riportate fo- 
pra altri centomila , non producevano altro , 
che, la prefa di una, o due Piazze: la Campa- 
gna dopo , F avverfario avendo avuto il tempo 
di riparare le fue perdite , compariva di nuo- 
vo , e fi riponeva in difputa ciò , che era fla- 
to decifo 1’ anno avanti . Nei Paefi , ove fono 
molte Piazze, le forti armate, che coprono due 
miglia di terreno, faranno la guerra trenta an- 
ni, e guadagneranno , feeffe fono felici, in pre- 
mio di venti battaglie dieci miglia di terreno. 

Nei Paefi aperti la forte d’ un combattimen- 
to, o di due campagne decide della fortuna del 
vincitore, egli fottomette intieri Regni . Alef- 

. fan- / 
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fandro, Cefare Gengiskam, Carlo XII. devono 
la loro gloria all* aver trovato poche Piazze for- 
tificate nei Paefi , che conquiftarórtó . Il Vinci- 
tore deli* India non fece che due alfedj nelle fue 
gloriole Campagne , e l’ Arbitro della Polonia 
non ne fece di pià. Il Principe Eugenio, Vil- 
lars, Marlborough, Luxembourg erano gran Ca- 
pitani ; ma le fortezze rintuzzarono in qualche 
maniera il brillante de’ loro fuccelfi. IFrance- 
fi conofcono molto bene l’utilità delle fortez- 
ze , poiché dal Brabante fino al Delfìnato vi 
è come una doppia catena di piazze forti j la 
Frontiera della Francia dalla parte della Ger- 
mania è come una gola aperta di leone , che 
prefenta due ordini di denti minaccianti , e ino- 
ltra voler tutto inghiottire . Quello balla per 
far vedere il grand’ ufo delle Città fortificate 

CAPITOLO XXL 
Come si debba governar un Principe per 

ACQUISTARSI RIPUTAZIONE . 

‘XTIlfuna cofa fa tanto llimare un Principe, 
quanto fanno le grandi iraprefe , e il da- 
re di fe efempj rari . Noi abbiati! ne’ nollri 

tem- 
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tempi Ferrando Re d’ Aragona, prefente Redi 
Spagna . Collui fi può chiamare quali Princi- 
pe nuovo, perchè d’ Un Re debole, è diven- 
tato per fama, e per gloria il primo Re dei 
Criftiani ; e fe confiderarete le azioni fue , le 
troverete tutte grandiflìme , e qualcuna llraor- 
dinaria . Egli nel principio del fuo regno af- 
faltò la Granata , e quella imprefa fu il fon- 
damento dello Stato fuo . In prima ei la fece 
oziofo , e fenza fofpetto di elfer impedito ; ten- 
ne occupati in quella gli animi de’ Baroni di 
Cartiglia , li quali penfando a quella guerra 
non penfavano ad innovare ; e lui acquiftava 
in quello mezzo riputazione ed imperio fopra 
di loro, che non fe n’accorgevano. Potè nu- 
trire con danari della Chiefa e de’ popoli gli 
eferciti, e fare un fondamento con quella guer- 
ra lunga alla milizia fua , la qual dipoi 1’ ha 
onorato . Oltra quello , per potere intraprender 
maggior imprefe , fervendofi fempre della re- 
ligione , fi volfe a una pietofa crudeltà , cac- 
ciando e fpogliando il fuo Regno di Marrani; 
nè può elfer quello efempio più miferabile e 
più raro . Affaltò fotto quello medefimo man- 
tello l’ Africa ; fece l’ imprefa d’ Italia ; ha ul- 
timamente alfaltato la Francia, e còsi fempre 
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ordito cofe grandi, le quali hanno Tempre te- 
nuto fofpefi ed ammirati li animi de’fudditi , 
ed occupati nello evento d’ effe. E fono nate 
quelle fue azioni in modo l’una dall’altra, che 
non hanno dato mai fpazio agli uomini di po- 
ter quietare, ed operarli contro . Giova affai 
ancora ad un Principe dare di fe efempj ra- 
ri circa il governo di dentro, limili a quel- 
li che fi narrano di Melfer Bernardo di Mi- 
lano ( 1 ) , quando fi ha l’ occafione di qualcu- 
no che operi qualche cofa llraordinaria o in 
bene o in male nella vita civile , e trovare un 
modo circa il premiarlo o punirlo , di che s’ 
abbi a parlare affai . E lopra tutto un Princi- 
pe fi debbe ingegnare dare di fe in ogni fua 
azione , fama di grande ed eccellente ( 2 ) . E’ 
ancora llimato un Principe, quando egli è ve- 
ro amico e vero nimico , cioè quando fenza 
alcun rifpetto fi fcuopre in favore d’ alcuno con- 
tro un altro , il qual partito fìa lempre più u- 
tile , che llar neutrale , perchè fe duoi potenti 
tuoi vicini vengono alle mani , o effi fono di 
qualità che vincendo un di quelli tu abbi da 
temere del vincitore , o nò . In qualunque di 
quelli duoi cafi , Tempre ti farà più utile lo fcuo- 
prirti , e far buona guerra perchè nel primo 
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eafo, fé tu non ti fcuopri, farai fempre preda 
di chi vince, con piacere e fatisfazione di co* 
lui eh’ è flato vinto e non arai ragione , nè 
cofa alcuna che ti difenda, nè che ti riceva , 
Perchè chi vince , non vuole amici fofpetti , e 
che nell’ avverlìtà non l’ajutino; chi perde non 
ti riceve , per non aver tu voluto con l’ armi 
iti mano correre la fortuna fua . Era pattato 
Antioco in Grecia, mettovi dagli Etoli per cac- 
ciarne i Romani. Mandò Antioco oratori agli 
Achei , che erano amici de’ Romani , a con- 
fortargli a ftar di mezzo , e dall’ altra parte i 
Romani gli pervadevano a pigliare 1 ’ armi per 
loro . Venne quella cofa a deliberarli nel con- 
cilio degli Achei , dove il legato d’ Antioco 
gli perfuadeva a flare neutrali ; a che il Le- 
gato Romano rifpofe : Quanto alla parte , cheli 
dice etter ottimo ed utililfimo a lo Stato vo- 
ftro il non v’ intromettere nella guerra noftra , 
niente vi è più contrario, imperocché non vi 
ci intromettendo, fenza grazia e fenza riputazione 
alcuna refterete premio del vincitore ( 3 ) . E 
fempre interverrà che quello che non ti è a- 
mico , ti richiederà della neutralità , e quello 
che ti è amico ti ricercherà che ti fcuopra con 
farmi. Eli Principi mal rifoluti, per fuggire 
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i preferiti pericoli, feguono il più delle vol- 
te quella via neutrale , ed il più delle volte ro- 
vinano . Ma quando il Principe fi fcuopre ga- 
gliardamente in favore d’una parte , fe colui 
con chi ni aderifci vince , ancora che fia po- 
tente , e che tu rimanga a fua difcrezione , e- 
gli ha teco obbligo, e vi è contratto 1* amore, 
e gli uomini non fpn mai sìdifonefti, che con 
tanto efempio d’ingratitudine ti opprimeifero . 
Dipoi le vittorie non fono mai sì profpere , 
che il vincitore non abbia ad avere qualche ri- 
fpetto, e maflime alla giuftizia * Ma fe quel- 
lo cpn il quale tu aderifci perde, tu fei rice- 
vuto da lui , e mentre che può ti ajuta , e di- 
venti compagno d’ una fortuna che può rifur- 
gere . Nel fecondo cafo , quando quelli che 
combattono infìeme fono di qualità, che tu non 
abbia da temere di quello che vince, tanto più 
è gran prudenza lo aderire , perchè tu vai al- 
la rpvina d’ uno con 1’ ajuto di chi lo dovereb- 
be falvare , fe fulfe favio , e vincendo rimane 
alla tua difcrezione, ed è imponibile che con 
l’ ajuto tuo non vinca . E qui è da notare , 
jche un Principe deve avvertire di non far mai 
compagnia con uno più potente di fe per of- 
fender altri , fe non quando la neceffità lo 

ftri- 
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jftrigne , come di Sopra fi dice ( 4 ) ; perchè vin- 
cendo lui , tu rimani a Tua discrezione , e li 
Principi debbono fuggire quanto pollano , lo 
ilare a difcrezione d’altri . I Veneziani s’ac- 
compagnorono con Francia contro al Poca di 
Milano, e potevan fuggire di non (are quella 
compagnia , di che ne rifultò la rovina loro . 
Ma quando non fi può fuggirla , come inter- 
venne a’ Fiorentini , quando il Papa e Spagna 
andorno con li eferciti ad aflajtare la Lombar- 
dia , allora vi deve il Principe aderire , per le 
Sopraddette ragioni» Nè creda mai alcuno Sta- 
to poter pigliare partiti Sicuri , anzi penfi d’ a- 
ver a prendergli tutti dubbj ; perchè fi trova 
quefto nell’ordine delle cofe, che mai non fi 
cerca fuggire uno inconveniente , che non s’in- 
corra un altro : ma la prudenza confitte in 
Saper conofcere la qualità degli inconvenienti , 
e prendere il manco trifto , per buono ( 5 ) . * 
Deve ancora un Principe moftrarfi amatore del- 
le virtù» ?d onorare li eccellenti in cjafcuna 
arte . Appreso , deve animare li Suoi cittadini 
di potere quietamente efercitare li efercizj lo- 
ro, e nella mercanzia, e nell’ agricultura , ed 
in ogni altro efercizio degli uomini , accioc- 
ché quello non fi attenga d’ornare le Sue pof- 
• fef- 
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felìioni per timore che non gli fieno tolte, e 
quell’ altro d’ aprire un traffico per paura del- 
le taglie j ma deve preparare premj a chi vuol 
fare quelle cofe , ed a qualunque penfa in qua- 
lunque modo d’ampliare la fua Città, o ilfuo 
Stato ( 6 ) . Deve oltre a quello ne’ tempi con- 
venienti dell’ anno , tenere occupati li popoli 
con felle e fpettacoli ( 7 ) ; e perchè ogni Cit- 
tà è divifa o in arti o in tribù , deve tener 
conto di quelle univerfità; ragunarfi con loro 
qualche volta ( 8 ) , dare di fe efempio d’ uma- 
nità e magnificenza ; tenendo nondimeno Tem- 
pre ferma la majellà della dignità fua ( 9 ) , 
perchè quello non fi vuole mai che manchi in 
cofa alcuna. 

ANNOTAZIONI. 

• t 

(1) E a quelli, che Filippo di Comines rapporta 
di Luigi XI. fuo padrone. Egli puniva feveramente , 
dice etto, per eflfer temuto, e per paura di non per- 
dere l’obbedienza de’fudditi . Rimandava Oifiziali , 
caflava Gendarmi , diminuiva le pendoni, e pattava 
il tempo a fare e disfare la famiglia , facendo più 
parlare di lui nel Regno, che non aveva fatto giam- 
mai altro Re . Nelle fue Memor. lib. 6. cap. 8. 

(2) Precipua rerum ad famam dirìgenda , dice Ta- 
cito Annal. 4. Egli deve eflfere come Mudano , che 
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fapeva dar della grazia a tutto ciò , che diceva, e 
faceva: Omnium, qua diceret atque ageret , arte quadam 
ojlentator . Idor. 2- 

C 3 ) Qjdpp? fine dignitate pramium viSìoris eritis . Li- 
vio lib. 35. La neutralità non è buona, fe non per 
quel Principe , che è piìi forte di quei , che fono in 
guerra , perchè egli fi fa quando lo voglia , loro ar- 
bitro , e loro giudice *, all’ oppodo nuoce fempre ai 
piccioli Principi . E per quella ragione bifogna eflfe- 
re o il più forte, o col più forte. 

(4) Al Cap. 13. 

C S ) Quello che afpetta tutte le comodità , dice il 
Macchiavelli nel lib. 2. della fua Iftoria, o non in- 
traprende mai niente, o quel che intraprende, torna 
fovente in fuo difavvantaggio. Ho oflervato in tutti 
gli affari del mondo , dice un altro Politico Italia- 
no, che non vi è cofa, che precipiti più predo in un 
pericolo, quanto il troppo gran penfiero di fcanfarlo; 
e che la troppa prudenza degenera ordinariamente in 
imprudenza. ( Fra Paolo ) 

(6) Il Sig. Cav. Tempie offerva molto faviamen- 
te , che il Commercio non fiorifce giammai in un 
Governo difpotico, perchè non vi è chi fia ficuro di 
godere lungo tempo ciò , che egli poflìede , il che 
non è dà temerfi nelle Repubbliche; e per tal ragio- 
ne conclude, che il loro governo è più proprio, che 
quello delle Monarchie a coltivare , e confervare il 
commercio, come lo dimodrano Tiro , Cartagine , 
Atene, Siracufa, Agrigento, Rodi, dove egli comin- 
ciò a declinare dopo che quede Città furono cadute 
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fotto il potere d’un Principe. Cap. 6 . delle Aie Of- 
fervazioni fopra l’Olanda. 

(7) Come facevano i Romani , i quali, fecondo che 
offerva Tacito, domavano i popoli più co’ piaceri , 
che con le armi: Voluptatibus , quibus Romani plus ad- 
ver fus fubfcfìos , quam armis valent . Iftor. 4. E Agri- 
cola che ammollì il coraggio feroce degl’ IngleA coi 
tuffò, a tal fegno, che efli chiamavano in lui dol- 
cezza e moderazione, ciò, che faceva una parte del- 
la loro fervitù: Ut homines di f per fi , ac rudes , eoque 
bello feroces , quieti & olio per voluptates affuefeerent . . 
» . . Idque apud imperito t humanitas vocabatur , cum 
pars Jervitutis effet . In Agric. 

( 8 ) Come faceva Augufto : lndulferat et ludi ero Au- 
gujìus . . . Neque ipfe abhorrebat tali bus fludiis , & ci- 
vile rebatttr mifieri voluptatibus valgi. Ann. 1. Perchè 
il popolo, che ama il fuo piacere, gode d’ avervi il 
Principe per compagno: Ut efì vulgus cuplens volupta - 
tum , & fieodem Princeps trabat Ixtum . Annal. 14. E 
Vitellio , che nell’elezione dei Confoli fi mifchiava 
indifferentemente fra i Pretendenti , e procurava di 
conciliarli l’affetto, e la voce del popolo , col pre- 
federe alli fpettacoli del Teatro, e del Circo: Comi - 
tia Confulum cum candidati! civUiter celebrane, omnem 
infima plebis rumorem in theatro ut fpe&ator , in Circo 
ut Fautor aff'eélavit . Iftor. 2. 

(9) Ita ut nec illi, aut facilita s auBoritatem , aut [e- 
yeritas amorem deminuat. In 'Agricola. 

Esa- 
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Esame, e Confutazione del Cap. XXI. 

O Uefto Capitolo del Macchiavelli contiene 
del buono , e del cattivo . Moltrerò pri- 
mieramente gli errori dell’Autore; confermerò 
ciò , che ha detto di buono e lodevole ; e azzar- 
derò di poi il mio fentimento fopra alcune cofe , 
che appartengono naturalmente a quella materia * 
Il Macchiavelli propone la condotta di Fer- 
dinando d’ Aragona , e di Bernardo da Milano 
per modello a coloro , che vogliono diftinguerfi 
colle grandi intraprefe , e colle azioni rare e 
ftraordinarie : egli cerca quello maravigliofo nell’ 
arditezza delle imprefe , e nella rapidità deli’ 
efecuzione . Ciò è grande, io ne convengo, ma 
non è lodevole , le non che a proporzione , che 
l’ imprefa dei conquillatore fia giulla . Tu , che ti 
vanti di /terminare i ladri , dicevano gli Ambafcia-* 
tori Sciti ad Aleff andrò , tu flejfo fei il maggio t 
ladro del mondo / poiché hai faccheggiate , e rovi* 
nate tutte le Nazioni da te vinte . Se fei un Dio , 
tu devi fare il bene de 1 mortali , e non rapirli ciò , che 
hanno : efe fei un uomo , penfa ognora a ciò , che fei* 
Ferdinando d’Aragona non fi contentava Tem- 
pre di fare femplicemente la guerra , ma fi fer<* 
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viva della Religione , come di un velo per co* 
prire i Tuoi difegni ; s’ abufava della fede de* 
giuramenti y non parlava che di equità , e non 
commetteva che ingiuftizie : il Machiavelli lo- 
da in lui tutto ciò, che gli altri biafimano. 

Allega in fecondo luogo 1’ efempio di Ber- 
liardo da Milano, perinfinuare ai Principi , che 
devono ricompenfare , e punire in una maniera 
illuftre ; affinchè tutte le loro azioni abbiano 
impreffo in loro un carattere di grandezza . I 
Principi generofi non mancheranno mai di ripu- 
tazione, principalmente allora che la loro li- 
beralità è una coni'eguenza della loro grandezza 
d’ animo , e non dell 1 amor proprio . 

La bontà de 1 loro cuori può renderli più gran-? 
di , che tutte le altre virtù . Cicerone diceva a 
Cefare : Voi non avete nulla di più grande nella 
vo/ìra fortuna , quanto il potere di falvare tanti 
Cittadini ’ y ni di più degno nella vojlra bontà , 
quanto il volerlo fare . Biiognerebbe adunque , 
che i gaftighi , che dà un Principe , foflfero Tem- 
pre minori dell’ offefa , e le ricompenfe mag- 
giori del fervigio , 

Ma ecco una contraddizione : il dottore del- 
la Politica vuole in quello Capitolo , che i Tuoi 
Principi fieno fedeli alle loro Alleanze ; e nel 
diciottefimo Capitolo gli difimpegna formalmeni < 
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té dàlia loro parola . Egli fa come i Datori di 
buona ventura: a chi dicono bianco , a chi nero. 

Se il Machiavelli ragiona male fopradiciò, 
che abbiamo dettò, egli però parla bene fullà 
prudenza , che i Principi debbono avere di non 
impegnarli facilmente con gli altri più poten- 
ti di loto , perchè in vece di foccorrerli , po- 
trebbero rovinarli. 

Quello è ciò, che fapéva un Principe di Ger- 
mania egualmente (limato dagli amici , e dai 
nemici. Gli Svezzefi entrarono nei fuoi Stati, 
allorché egli era lontano con tutte le fue trup- 
pe , per foccotrere l’ Imperatore al baffo Renò 
nella guerra j che fofteneva contro la Francia . 
I Miniftri di quello Principe lo configliavano j 
alla nuova di quella improvvifa irruzione , di 
chiamare in fuo foccorfo il Czar di Mofcovia ; 
ina quello Principe più penetrante di loro* gli 
rifpofe, che i Mofcoviti erano come gli orli, 
che non bildgnàvà mai fcatenate per tema di 
non poterli più rimettere a catena : egli prefè 
generofamente lopra di fé il penfiero della ven- 
detta , e non ebbe motivo di pentirfene . 

Se io viverti nel futuro fecolo , allungherei 
ficurafhente quello Capitolo cOn alcune riflef* 
fioni , che potrebbero far a propofito } ma a mé 
non tocca a giudicare della condotta de’ Prin« 
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cipi moderni ; e nel mondo bifogna Taper par* 
lare , e tacere a propofito . 

La materia della neutralità è così bene trat- 
tata dal Machiavelli, quanto quella degl’ im- 
pegni dei Principi . La Tperienza ha dimoftrato 
da molto tempo in qua , che un Principe neu- 
trale efpone il Tuo paefe alle ingiurie di due 
partiti bellicofi ; che i Tuoi Stati divengono il 
teatro della guerra / e che colla neutralità Tem- 
pre perde, fenza che abbia giammai nulla di 
Todo da guadagnare . 

Vi Tono due maniere , con cui un Principe 
può ingrandirli ; una è quella della conquifta , 
quando un Principe guerriero flende colla for- 
za delle Tue armi i limiti del Tuo Dominio ; 
1’ altra è quella del buon Governo , quando un 
Principe attento fa fiorire ne’ Tuoi Stati tutte le 
Arti, e tutte le Scienze, che gli rendono più 
potenti , e più culti . 

Tutto quello Libro non è ripieno che di ra- 
gionamenti Topra quella prima maniera d’ in- 
grandirli ; bifogna dire qualche cofa della Te- 
conda , più innocente , più giulla , e ancor più 
utile della prima . 

Le Arti più neceffarie alla vita, Tono l’A- 
gricoltura, il Commercio, e le Manifatture : 
quelle* che fanno più onore allo fpirito urna* 

, no 
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no fono la Geometria, la Filofofìa, l’Aftrono- 
mia , l’ Eloquenza , la Poefia , la Pittura , la Mu- 
fica , la Scultura , Y Architettura , e la Stampa , 
e ciò , che s’ intende fotto il nome di Belle Arti . 

Comecché tutti i Paeli fono indifferentiffimi , 
ve ne fono di quelli , il di cui forte confitte 
nell’ Agricoltura , altri nelle Manifatture , e al- 
tri nel Commercio; e quefte ^rti fi veggono 
ancora profperare tutte infieme in alcuni Paefi . 

I Sovrani , che fceglieranno quefta dolce , e 
amabile maniera di renderli più potenti , faran- 
no obbligati di ftudiare principalmente la co- 
ftituzione del loro Paefe , affine di fapere qua- 
li di quefte Arti farauno più proprie a riufcirvi, 
e in confeguenza quali devono più incoraggire . 

I Francefi, e gli Spagnuoli fi fono avvedu- 
ti, che il Commercio gli mancava , e hanno 
meditato per quefta ragione il mezzo di rovi- 
nare quello degl’ Inglefi . 

Se vi riufciffero , la Francia aumenterebbe la 
fua potenza più confiderabilmente di quello 
che non lo farebbe colla conquida di venti Cit- 
tà , e di un migliaio di Villaggi ; e l’Inghilterra , 
e Y Olanda , quelli due più belli , e più ricchi 
Paefi del Mondo , perirebbero infenfibilmente , 
come un malato , che muore di confunzione . 
, 1 Paefi , in cui le biade , e le vigne fanno le 
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loro ricchezze, hanno due cofe da offervàre x 
una è di coltivare accuratamente tutti i terre* 
ni, affine di metterne a profitto il minimo pez* 
zo } T altra di raffinare per trovare un più gran- 
de , e più vado fpaccio di quefte mercanzie ; 
fopra i mezzi di trafportarle con minori fpefe, 
e di poterle vendere a miglior mercato. 

Circa le Manifatture di ogni fpecie , quello 
è forfè ciò, che vi è di più utile, e più pro- 
fittevole in uno Stato j poiché per mezzo loro 
fi provvede ai bifogni , e al luffo degli abitan- 
ti, e i vicini medefimi fono obbligati a paga- 
re un tributo alla voftra induftria : effe impe- 
dirono, che il danaro non efca dal Paefe , an- 
zi ne fanno entrare dell’ altro . 

Mi fono Tempre perfuafo, che la mancanza 
delle Manifatture aveffe in parte caufato le pro- 
digiofe emigrazioni da’ Paefi del Nord de’ Van- 
dali , e Goti , che inondarono così fovente i 
Paefi Meridionali « Ne’ fecoli trafcorfi non fi co- 
nofceva di Arti nella Svezia, Danimarca , e 
nella più gran parte della Germania, che l’A- 
gricoltura, e la Caccia : le terre da lavorarli 
erano divife fra un certo numero di proprietari , 
che le coltivavano, e quefte fervivano per nutrirli. 

Ma comecché 1’ umana ftirpe è fiata Tèmpre 
in quelli freddi climi fecondiffima, fuccedetia , 

che 
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che vi erano due volte più di abitanti in un Pae* 
le, che non ne poteva fuflìftere col lavoro: i 
Cadetti delle buone famiglie fi attnippavano * 
divenivano illuftri alfallìni per neceffiti , Tac- 
cheggiavano gli altri Paefi , e ne fpoffefTavano 
i Padroni . Così vediamo nell’ Impero , tanto d’ 

Oriente , che d’ Occidente , che quelli barbari non 
domandavano per ordinario, che campi da col- 
tivare, affine di provvedere alla loro fuffiflen- 
za . I Paefi del Nord non fono meno popolati 
di prefente , che allora ; ma il ludo avendo fa- 
viamente moltiplicato i noflri bifogni , ha dato * 

luogo alle Manifatture * e a tutte quelle Arti , 
che fanno fulfillere popoli intieri, i quali altri* 
menti farebbero obbligati a cercare altrove la 
loro fuffillenza. 

Quelle maniere adunque di far profperare u- 
no Stato , fono come talenti confidati alla fa- 
viezza del Sovrano, che deve metterli a ufura , 
e farli valere. Il contralfegno più ficuro , che 
un Paefe è fotto un favio governo e felice , è 
allora quando le belle Arti nafcono nel fuo fe- 
00 . Quelli fono fiori , che vengono da un graf- 
fo terreno , e fotto un cielo benigno ; ma che 
fi feccano, ove foffìano gli aquiloni. 

Non vi è cofa , che illuftri più un Regno , quan- 
to le Arti , che fotto la fua protezione fiorifco- 

no . 
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no. Il fecolo di Pericle è più famofo perii gran 
talenti , che vivevano in Atene , che perle vit- 
torie riportate dagli Ateniefi . Quello di Augu- 
ro è più conofciuto , per elfere in effo viffuti 
Cicerone } Ovidio , Virgilio , ed Orazio , che 
per le profcrizioni di quello Imperatore crude- 
le , il quale deve una gran parte della Tua ripu- 
tazione l'opra ogn’ altra cofa alla Lira d’ Ora- 
zio . Quello di Luigi XIV. è più celebre per 
li Cornelj, i Racines, i Molieres,i Boileau, 
i Defcartes, i Lebruns , e iGirardons, che per 
il tanto efagerato palfaggio del Reno , per gli 
afledj , in cui Luigi fi trovò in perfona , e per 
la battaglia di Fucino , che il Sig. di Marlin 
fece perdere al Duca d’ Orleans per ordine del 
Gabinetto . 

I Monarchi onorano l’ umanità , quando di- 
flinguouo » e ricompenfano coloro , che gli fan- 
no più onore ; e quando incoraggifcono quei fpi- 
riti fuperiori , che s’ impiegano a perfezionare 
le noftre cognizioni , e che fi facrificano al cul- 
to della verità. 

Felici fono i Sovrani , che coltivano loro me* 
defimi quelle Scienze ! Che penfano con Cice- 
rone , quel Confole Romano , liberatore della 
fua Patria , e Padre dell’ Eloquenza : Che le 
Belle Lettere formano la Gioventù ? e fono le de* 
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Jizte di un età avanzata ; che con loro la profpe • 
rità è brillante , e l' avverfità ne riceve delle con- 
folazioni ; che nelle nojlre cafe , in quelle d' al- 
tri t nei viaggi nella folitudine , in ogni luogo , in 
ognitempo , effe fanno la dolcezza del nofiro vivere . 

Lorenzo de’ Medici il più grand’ uomo del- 
la fua Nazione era il pacificatore dell’Italia , 
e il rellauratore delle Scienze ; la fua rettitu- 
dine gli conciliò la confidenza generale ditut- 
t i i Principi . E Marco Aurelio , uno dei più 
grandi Imperatori di Roma , era non meno fe- 
lice Guerriero, che favio Filofofo, e congiun- 
geva la pratica più leverà della Morale alia pro- 
feffione , che faceva. Finiamo con quelle paro- 
le : un Re , che è guidato dalla giujlizia , ha P 
Univerfo per Tempio , e le per fotte dabbene ne fo- 
no i Sacerdoti , e i Sacrificatori , 

rv*w_ cv*>3 Yì cvfe*icv*AcV!f'/j 

CAPITOLO XXIL 

De’ Secretarj de’ Principi. 

\T On è di poca importanzia ad un Principe 
l’elezione de’Miniftri, li quali fono buo- 
ni o no , fecondo la prudenza del Principe . E 
la prima confettura che fi fa d’ un Signore e 
del cervel fuo , è yedere li uomini che lui hai 

d’in- 
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<T intorno , e quando fono fufficienti e fedeli j 
Tempre fi può riputarlo favio ( t ) , perchè ha 
faputo conofcerli fufficienti, e manteiierfeli fe- 
deli . Ma quando fiano altrimenti , Tempre fi 
può fare non buon giudicio di lui ( 2 ) ; per- 
chè il primo errore che e’ fa , lo fa in quella 
elezione . Non era alcuno che conofcefle Mef- 
fer Antonio da Venafro per miniftro di Pam 
dolfo Petrucci Principe di Siena, che non giu- 
dicale Pandolfo effer prudentiffimo uomo , aren- 
do quello per fuo miniftro . E perchè fon di 
tre generazioni cervelli; l’uno intende perfe, 
l’altro intende quanto da altri gli è moftro, il 
terzo non intende nè per fe fteffo nèperdimo- 
ftrazione d’ altri - Quel primo è eccellentiflìmo; 
il fecondo eccellente , il terzo inutile ( 3 ) . 
Conveniva pertanto di neceflìtà , che fe Pan- 
dolfo non era nel primo grado , fulfe nel fe- 
condo ; perchè ogni volta che uno ha il giu- 
dizio di conofcere il bene ed il male che un fa 
e dice , ancora che da fe non abbia invenzio- 
ne , conofce l’opere trifte e le buone del Mt- 
tiiftro, e quelle efalta , e 1’ altre corregge, ed 
il Miniftro non può fperare d’ ingannarlo , e 
mantieni! buono ( 4 ) . Ma come un Principe 
pofla conofcere il Miniftro , ci è quello modo 
che non falla mai : Quando tu vedi il Mini- 
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Aro penfar più a fé, che a te, e che in tutte 
le azioni vi ricerca l’utile Tuo, quello talco- 
sì fatto mai non fia buon Miniftro, nè mai te 
ne potrai fidare ( 5 ) ; perchè quello che ha lo 
$tato di uno in mano , non deve penfare mai 
a fe , ma al Principe , e non li ricordare mai 
cofa , che non appartenga a lui (6) . E dall’al- 
tra parte il Principe per mantenerlo buono , 
deve penfare al Miniftro , onorandolo, facendo- 
lo ricco , obbligandofelo , partecipandoli gli 
onori e carichi ( 7 ) , acciocché li affai ono- 
ri , le affai ricchezze conceffeli , Piano caufa che 
egli non defideri altri onori e ricchezze j e gli 
affai carichi gli faccino temere le mutazioni , 
conofcendo non potere reggerli fenza lui . Quan- 
do adunque i Principi e li minifiri fono così 
fatti, poffono confidare 1’ uno dell’ altro , quan- 
do altrimenti , il fine farà fempre dannofo o per 
l’ uno o per l’ altro . 

ANNOTAZIONI. 

(1) Tacito dice , che fu prefo buon augurio del 
Regno di Nerone dalla fcelta , che egli fece di Cor- 
bulone per Generale delle fue armate, inoltrando con 
quella elezione, che era aperta la porta al merito, e 
che egli era regolato da un buon conlìglio : Daturum 
•piane documentarti , bonefìis , an Jecus amicts uteretur , fi 
Pucem egregium , quarti Jt pecumajum , & gratta fubni- 
- v • xuot ' 
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xum diligerci ; e alcune linee dopo : letti , quod Domitiunt 
Corùuhmm pr<epofucrat , videbaturque locus virtutibus pa~ 
te fati us . An. 13. Mi pare , dice Comines al C. 3. del 
lib- 2. delle fue Memorie , che uno dei più gran Ten- 
timeli» , che porta inoltrare un Signore, è di tenere 
apprerto di sè perfone virtuose, e onefte; perchè farà 
giudicato, fecondo l’opinione delle genti, eflfere del- 
la condizione e natura di quelli , che egli fi tiene i 
più vicini. Ed in quello appunto fi fondava il Prin- 
cipe d’Orange, quando diceva , che Infognava giudi- 
care della crudeltà del Re Filippo II. da tutte quelle, 
che ilDuca d’Alba efercitava impunemente ne’Paefi Baffi. 

(2) Perchè, ficcome non fi potrebbe ben giudicare 
dell’abilità di uno Scultore , d’ un Pittore , e di un 
Incifore, non ertendo delmeftiero, cosi non può giam- 
mai ben conofcere la faviezza degli altri chi non è fag- 
gio : Ut e nini de Pittore , Scultore , littore ni artifex 1 
indicare, ita nifi Japiens non potefl perjpicere / apientcm* f, 

Plin. Epift. io. lib. 1. c 

( 3 ) Un antico Poeta dice : Laudatijfimus eft , qui 
per fe cuntta videbit . Sed laudandus & is , qui par et re- 5 

tta manenti . ; 

'(4) Per quefta ragione Se jano , che conofceval’abi- i 
lità e la penetrazione di Tiberio, impiegava nel prin- ; 
cipio tutto il fuo fpirito a darli de’ buoni configli : 1 

Sejanus incipiente adbuc potenti , brunii Sonfiliis note] ce* , 

re volebat . Annal. 4. 

(5) Dopo che Sejano ebbe falvata la vita a Tibe- 
rio nella grotta della fpelonca , Tacito dice, che Ti- 
berio pofe tutta la confidenza in lpi, come in un uo- 
mo, che aveva avuta più premura della vita del Prin- 
cipe, che della propria; Major ex eo 3 & ut non fui an* 
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1 kìus , cunt fide auàiebatur . Annal. 4. E Tigeliino per 
/ diftruggere i fuoi rivali diceva a Nerone, che egli non 
1 faceva come Burro, che aveva delle pretenfioni e del- 
1 Je Speranze , e che tutta la fua pretenfione confifteva 
■ nel vegliare alla ficurezza del Principe : No» /e, ut 
Burrum , diverfas Jpes , fcd Julam incolumitatcm Neronis 
fpeftave . Tutti i Miniftri tengono quefto linguaggio ; 
irta il loro cuore e le loro azioni fmentifcono roven- 
te la loro bocca. 

(6) Per quefto Tiberio meflfe in ridicolo un Sena- 
tore, che ardì parlare in Senato degl’intereflì di fua 
famiglia, dicendoli, che il Senato era ftato ftabilito 
per deliberare fopra gli affari pubblici , e non perafcol- 

1 tare le domande impertinenti de’ particolari,* Necidco 
1 a ma foribui conce ffum eftegredi aliquando relationem , < 5 * 
1 qttod in commune conducat loco fententia prof erre , ut pri- 
vata negotia , & res fumili arei nofìras bic augcamus • . . Ef- 
1 fiagi tatto intempefìiva , & imprtvifa , cura aliif de rebui 
tonvencrint patret con [urgere . Ann. 2. 

(7) Cosi P intendeva Tiberio , quando diceva a 
Sejano : Ipfe , quid intra animum volutavcrim , quibus 
adhuc neceflitudinibus itami [cere te mihì parem , omittam 

s ad prxfens u fette . là tantum aperiam , nihil effbtam ex- 
j celfum , quod non virtutet ifl<e , tuusque In me animut 
mercantar , datoque tempore , vel in Senatu , vel in Con - 
t ciotte non reticebo • Annal. 4. come per dirgli r Non ti 
metter niente in pena degli affari di tua famiglia: io 
, vi penfo per te ; al prefente non ti dirò di più , fe 
nonché a tempo e luogo non mi feorderò punto dei 
fervigj, che tu m’hai refi* Filippo II. Re di Spagna 
diceva a Ruy Gomez fuo primo Mini ftro . Fate inaici 
affari, ed io farò i voftri. Esa- 
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Esame, e Confutazione del Cap.XXII., 

V I fono due fpecie di Principi nel Mondo ; 

quelli , che vedono tutto coi propri oc* 
chi, e governano i loro Stati da fe medefimi ; 
e quelli , che ripofano fopra la buona fede de’ 
Miniftri , e che lafciano governarfi da coloro, 
che hanno prefo 1* afcendente fopra il loro fpirito . 

I Sovrani della prima fpecie fono, come 1* 
Anima de’ loro Stati ; il pefo del Governo ripofa 
fopra loro foli , come il Mondo fopra il dorfo di 
Atlante . Eglino regolano gli affari sì interni , 
che ertemi; rimpiazzano di continuo le Cariche 
de’ primi Magiftrati di Giuftizia , de’ Generali 
di Armate , e de’ Gran Teforieri. Erti hanno 
all’ efempio di Dio ( che fi ferve delle intelli- 
genze fuperiori all’ uomo per operare i fuoi vo- 
Ieri ) degli fpiriti penetranti e laboriofi per 
efeguire i loro difegni , e per compire in det- 
taglio ciò , che hanno progettato in grande : i 
loro Miniftri fono propriamente inftrumenti nel- 
le mani di un favio , e perito maeftro . I So- 
vrani del fecondo ordine fono , come involti per 
mancanza di talento , o per indolenza^ natura- 
le, in una indifferenza letargica . Se lo Stato 

vici* 
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vicino a venir meno per debolezza del Sovra- 
no deve effere {ottenuto dalla faviezza e vi- 
vacità d’ un Miniftro , il Principe allora non 
che un fantasma, fantasma necelfario , poi- 
ché rapprefenta lo Stato. Tutto il defiderabile 
fi è , che egli faccia una fcelta felice . 

Non è così facile , come fi penfa , a un So- 
vrano di bene internarli nel carattere di quel- 
li , che vuole impiegare negli affari ; poiché i 
particolari hanno altrettanta facilità a malche- 
rarfi davanti i loro Padroni , quanti oftacoli 
trovano i Principi a diffìmulare il loro interno 
agli occhi del Pubblico. 

Ed in vero, fe Sitto V. potè ingannare fet- 
tanta Cardinali, che doveano conofcerlo , quan- 
to a maggior ragione non deve riufcir facile ad 
un particolare a forprendere la penetrazione del 
Sovrano , che non ha avuto occalìone di co- 
nofcerlo ? 

Un Principe di fpirito può giudicare lenza 
fatica del genio e della capacità di quelli , che 
lo fervono ; ma è quali imponìbile di bene giu- 
dicare del loro difinterelfe , e della loro fedeltà . 

Si è fpelfo veduto, che alcuni Uomini fono 
comparii virtuoli, privi dioccafioni per nonef- 
ferlo j ma che poi hanno rinunziato all' onettà , 
quando la loro virtù è ttata polla alla prova. 

V Mai 
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Mai fu parlato male a Roma dei Tiberj , dei 
Neroni , dei Caligoli , avanti che perveniffero 
al Trono : forfè la loro fcelleratezza farebbe re- 
ltara fenza effetto , fe ella non foffe (lata melfa 
in opera dall’ occafione , che fviluppò il germe 
della loro malvagità. 

Si trovano degli uomini , che congiungono ai 
molto fpirito , e a una grande attività e ta- 
lento, l'anima la più nera, e la più ingrata : 
fe ne trovano altri , che folo poffeggono tutte 
le qualità d' un buon cuore. 

I Principi prudenti hanno ordinariamente da- 
ta la preferenza a quelli, preffo i quali le qua- 
lità del cuore prevalevano, per impiegarli nell’ 
interno del Paefe ; ed hanno prefcelto al con- 
trario quelli , che avevano più attività , e fur- 
beria , per fervirfene negli affari dranieri . Poi-» 
chè non trattandoli 9 che di mantenere Tordi-* 
ne e la giudizia nei loro Stati , bada T one- 
ftà y ma fe bifogna perfuadere i vicini , fare 
delle alleanze, e mettere degl’ intrighi , bene lì 
conofce , che la probità non è tanto richieda f 
quanto l’aduzia e lo fpirito. 

Mi fembra , che un Principe non può abba- 
danza ricompenfare la fedeltà di quelli , che lo 
fervono con tutto lo zelo. Vi è in noiuncer- 1 
to fcntimento di giudizia , che ci fpinge alla 
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riconofcenza , e che bifogna feguitare. Ma dall’ 
altra parte gl’intereflì dei Grandi domandano affo- 
lutamente , che efli ricompenfino con altrettanta 
generofità , con quanta clemenza punifcono 
Poiché i Miniftri , che fi avvedono , che la vir- 
tù farà l’ inftrumento della loro fortuna , non 
averanno ficuramente ricorfo al delitto, e pre- 
feriranno naturalmente i benefizi del loro Pa- 
drone alle corruzioni ftraniere . 

La ftrada della Giuftizia , e la faviezza del 
Mondo , s’ accordano adunque perfettamente fu 
quefto foggetto; ed è così imprudente, cheftra- 
no, il mettere per mancanza di ricompenfa, e 
di generofità T affetto dei Miniftri ad una pro- 
va pericolofa . 

Si trovano dei Priucipi , che cadono in un al- 
tro difetto altrettanto pericolofo . Cangiano i 
Miniftri con una infinita facilità , e punifcono 
con troppo rigore la minima irregolarità della 
loro condotta ; 

I Miniftri,' che travagliano immediatamente 
fotto gli occhi del Prìncipe , allorché fono flati 
qualche tempo iti porto, non potranno in tut- 
to nafcondergli i loro difetti : quanto più il Prin- 
cipe è penetrante , più facilmente gli fcuoprirà . 

I Sovrani , che non fono Filofofi , s’ impazien- 
tano fubito ,‘ fi rivoltano contro le debolezze 

V a dì 
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di quelli , che gli fervono , gli degradano , e 
gli perdono. 

I Principi, che ragionano più profondamen- 
te} conofqono meglio gli uomini: elfi fanno , 
che fono tutti marcati col fegno dalla umani- 
tà» che non vi è nulla di perfetto nel Mondo , 
che le gran qualità fono, per così dire, polle 
in equilibrio coi gran difetti, e che l’ uomo di 
talento deve tirare partito da tutto . Per que- 
llo appunto per timore di non far peggio con- 
fervano i loro Miniftri colle loro buone e cat- 
tive qualità, e preferirono quelli , che hanno 
efaminati , ai nuovi , che potrebbero avere : fi- 
ntili appretto a poco ai valenti Mufici , che vo- 
gliono piuttofto fuonare gl’ inftrumenti , dei qua- 
li conofcono il debole , e il forte , che con de’ 
nuovi , la bontà de’ quali gli è fconofciuta . 

CAPITOLO XXIII. 

Come si debbino fuggire gli Adulatori. 

N ON voglio lafciar indietro un capo im- 
portante, ed un errore dal quale i Prin- 
cipi con diffìcultà fi difendono , fe non fono 
prudentilfimi , o fe non hanno buona elezione . E 
quello è quello delli Adulatori » dclli quali lo 

Cor- 
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Corti fon piene ( t ) ; perchè li uomini fi coiti* 
piacciono tanto nelle cole lor proprie , ed in 
modo vi $’ ingannano , ohe con difficultà fi di* 
fendono da quella pelle, ed a volertene difen- 
dere fi porta pericolo di non diventare difpret* 
stato . Perchè non ci è altro modo a guardar- 
li dalle adulazioni, le non che gli uomini in- 
feudino che non t’ offendono a dirti il vero £ 
tua quando ciafcuno può dirti il vero , ti man- 
ca la riverenza ( 2 ) * Per tanto un Principe pru- 
dente deve tenere un terzo modo , eleggendo 
nel fuo Stato uomini favj , e foto a quelli de- 
ve dare libero arbitrio a parlargli la verità , e 
di quelle cole fole, che lui domanda, etiond* 
altro ; ma deve domandargli d’ ogni cofa , ed 
udire l’ opinioni loro , dipoi deliberare da fe a 
fuo modo . Con quelli configli , e con ciafcun 
di loro portarli in modo, che ognuno conofca, 
che quanto più liberamente fi parlerà , tanto 
più gli farà accettato ( 3 ) ; fuori di quelli , 
non volere udir alcuno 1 andar dietro alla co* 
fa deliberata , ed elfer oftinato nelle delibera- 
zioni fue . Chi fa altrimenti j o precipita per 
li adulatori , o fi muta fpeflo per la variazio- 
ne de’ pareri ( 4 ) ; di che nafce la poca eflima- 
zion fua. Io voglio a quello propofito addurre 
un efempio moderno. PreLuca, uomodiMaf* 
^ V 3 fimi* 
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fimiliano preferite Imperatore, parlando di fu^ 
Majedà diffe , come non fi configliava con per? 
fona , e non faceva mai d’ alcuna cofa a fuo 
modo ; il che nafceva da tener contrario ter- 
mine al fopraddetto ; perchè l’ Imperatore è uo- 
mo fegreto , non comunica li fuoi fegreti con 
perfona , non ne piglia parere . Ma come nei 
mettergli ad effetto s’ incominciano a conofce- 
xe e fcuoprire , gl’ incominciano ad effer contrad- 
detti da coloro ch’egli ha d’intorno, e quelle» 
come facile fe ne doglie . Di qui nafee , che 
quelle cole che fa l’un giorno, didrugge Tal? 
tro , e che non s’ intenda mai quel che vogli 
o difegni fare, e che fopra le fue deliberazio- 
ni non fi può fondare . Un Principe per tanto 
debbe configliarfi Tempre ; ma quando lui vuo- 
le , e non quando altri vuole , anzi debbe tor- 
re 1’ animo a ciafcuno di configliarlo d’ alcuna 
cofa , fe non gliene domanda ; ma lui deve be- 
ne effer largo domandatore , e dipoi circa le 
cofe domandate , paziente auditore del vero ; an- 
zi , intendendo che alcuno per qualche rifpet- 
to non gliene dica, turbarfene. E perchè alcu? 
ni dimano che alcun Principe , il quale dà di 
fe opinione di prudente , fia così tenuto , non 
per Tua natura , ma per li buoni configli che 
lui ha d’ intorno , fenza dubbio s’ ingannanq 

(5)i‘ 
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( 5 ) y perchè quella non falla mai , ed è regola 
generale, che un Principe il quale non fia fa- 
vio per fe ftelfo, non può effer configliato be- 
ne , fe già a forte non fi rimettere in un folo 
che al tutto lo governalfe , che fulfe uomo pru- 
dentiflìmo . In quello cafo potrà bene elfer ben 
governato ma durarebbe poco , perchè quello 
governatore in bre ve tempo gli torrebbe lo Sta- 
to ; ma configliatidofi con più d’ uno , uno Prin- 
cipe che non fia favio, non arà mai uniti con- 
figli , nè faprà per fe Hello unirli ( 6 ) . Dei 
configlieri ; ciafcuno penferà alla proprietà fua 
(7), ed egli non gli faprà correggere nè cono- 
fcere . E non fi poffono trovare altrimenti , per- 
chè gli uomini fempre ti riuniranno trilli , fe 
da una necefiìtà non fon fatti buoni . Però fi 
conchiude , che li buoni configli , da qualun- 
que venghino, conviene nafchino dalla pruden- 
za del Principe , e non la prudenza del Prin- 
cipe da’ buoni configli . 

ANNOTAZIONI. 

(1) Tacito dice, che l’adulazione è un male tan- 
to antico, quanto è la dominazione.' Adulationei . .. . 
Vetui id in rephblica malum . Annal. a. 

(z) Perciò Tiberio , che odiava l’ adulazione, non 
poteva nemmeno foifrire la libertà , di maniera che 

V 4 non 
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non fi fapeva in qual forma parlare davanti a lui t 
Angufìa , dt lubrica or atto fub Principe, qui libertatem me- 
tuebat , acìulationem oderat . Annal.2. 'I 

(3) All’efempio di Gio. It. Re di Portogallo , che 
pregato da uno de' Tuoi Cortigiani d’ accordarli una 
carica vacante , rifpofe : lo la Jerbo ad un uomo , che 
non mi abbia giammai adulato , 

(4) Come fanno i Principi imbecilli : Ipfe modo 
huc illuc , ut qurmque fuadentium audierat , promptur f 
dice Tacito di Claudio Annal. iz. bue illue circum agi , 
qua jufferat velare, qua vetuerat f ubere. Iftor. 3. 

( 5 ) L’ eccellenza del Miniftro, dice un abile Spa- 
gnuolo, non ha giammai diminuito la gloria del Pa- 
drone ; anzi tutto 1’ onore del fucceilo ritorna alla 
caufa principale , come tutto il biafimo . La fama 
fempre fi volge a’ primi autori \ ella non dice giam. 
mai : quell’ uomo ha avuto de’ buoni , o de* cattivi Mi- 
niftri ; ma egli ha operato o bene , o male . E’ necef- 
fario dunque , che il Principe procuri di bene fceglie- 
re i Miniftri , poiché da efli dipende 1 » immortalità 
della fua riputazione . Graziano nel fuo Oracolo 
manuale. 

(6) Ncque alieni 1 cenfilììs regi , ncque fua expedire . 
Iftor. 3. 

(7) Sibi quifque tendente ! . Ift.r. quia apud infirmum 
metu, dr ma f ore pramio peccutur. Nel medefimo luogo . 
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Esame , e Computazione del Cap. XXIII. 

N ON vi è un libro di Morale , non vi è 
un Libro d’ Ifioria , ove la debolezza de* 
Principi, quanto all’adulazione , non fiafevera- 
mente cenfurata : fi vuole , che i Re amino la 
verità , fi vuole che le loro orecchie s’ adatti» 
no a fentirla , e fi ha ragione ; ma fi vogliono 
ancora , fecondo il coftume degli uomini , al- 
cune cofe fra loro alquanto contraddittorie : fi 
vuole , che i Principi abbiano affai d’ amor pro- 
prio per amare la gloria, e per fare delle azio- 
ni ftrepitofe; e nel tempo fieffo, che fiano mol- 
to indifferenti per rinunziare volentieri al fa- 
lario dei loro travagli: lo fieffo principio deve 
condurli a meritare la lode , e a deprezzarla . 
Quello è un pretender troppo dall’ umanità ; gli 
fi fa troppo onore a fupporre , che devono ave- 
re fopra loro fiefii ancor più di potere , che fo- 
pra gli altri: 

Contemptus vèrtuti* ex contemptu famx . 

I Principi infenfibili alla loro riputazione non 
fono fiati, che perfone indolenti , e voluttuo- 
fe , abbandonati al piacere : erano mafie di vile 
materia , che alcuna virtù non animava . Ti- 
ranni crudeliffimi hanno amato , è vero , la lo- 
de ; ma era in loro una vanità odiofa , un vi- 
zio 
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zio di più. Efli volevano laftima, meritando 
V obbrobrio . 

Prelfo i Principi viziofi 1’ adulazione è un 
veleno mortale, che moltiplica i femi della lo- 
ro corruzione : prelfo quelli di merito è una 
rugginè , che s’ attacca alla loro gloria , e ne 
(cerna lo fplendore. Un uomo di fpirito fi ri- 
volta contro P adulazione grofTolana , e (grida 
l’Adulatore poco fcaltro : fe ne trova però d’ 
un’ altra forta , ella è il fofifta dei difetti , per- 
chè la fua rettorica gli diminuifce ; è quella 
che provvede d’argomenti le paffioni , che dà 
il carattere di giuftizia all’aufterità, che raffo- 
miglia sì perfettamente la liberalità alla pro- 
filinone , che fi prende in cambio di eifa , che 
copre le lafcivie col velo del divertimento e 
del piacere ’, e che amplifica (opra tutto i vizj 
degli altri, per inalzarne un trofeo a quelli del 
fuo Eroe. La maggior parte degli uomini cado- 
no in quella debolezza , che giuftifica i loro gu- 
iti , e non è totalmente menzogna non polfo- 
no elfer rigorofi contro quelli , che gli dicono 
un bene di loro medefimi , di cui fono perfuafi , 

L’adulazione, che fi fonda (opra uno (labile 
fondamento, è la più fottile di tutte j bifogna 
avere un difcernimenta finiflìmo per avvederfi 
dell’alterazione , che ella apporta alla verità , 

Ella 
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Ella non farà altrimenti accompagnare un Re 
alla trincierà da Poeti , che devono effere gli Sto- 
rici ; ella non comporrà prologhi di opere ri- 
piene d’iperboli , di Romachevoli prefazioni , 
p infipide dedicatorie; e non iRordirà un Eroe 
col racconto ampollofo delle fue vittorie ; ma 
ella prenderà 1’ aria del fentimento , fi conter- 
rà delicatamente nel principio , e fembrerà fran- 
ca , e fchietta . Come mai a un grand’ Uomo , 
a un Eroe , e a un Principe fpiritofo potrà di- 
fpiacere il fentirfi dire una verità , che la vi- 
vacità d’un amico fembra lafciarfi fuggire ? Per 
qual ragione Luigi XIV. ben consapevole, che 
la fua aria fola imponeva agli uomini , e che 
fi compiaceva di quella fuperiorità , potè incol- 
lerirò contro un vecchio Offiziale , che parlan- 
doli tremava , e balbettava , e che fermandoli 
in mezzo del fuo difcorfo , gli diffe : Almeno , 
Sire , io non tremo così a fronte ai vofìri nemici . 

I Principi , che fono Rati uomini , prima di 
divenire Monarchi, polfono rifovvenirfi di ciò, 
che fono Rati , e non afluefarfi sì facilmente a- 
gli alimenti dell’adulazione. Quelli, che han- 

• ' r‘ * 

no regnato tutta la loro vita , fono Sempre Ra- 
ti nutriti d’incenfo come gli Dei, e morireb- 
bero d’avvilimento, Se gli mancalfe la lode, 

Sarebbe dunque più giuRo, a mio parere , 

di 


Digitized by Google 


ji 6 un Principe 

dì compiangere i Re , che di condannarti . GII 
adulatori f e più dì loro ancora i calunniatori 
meritano la condanna) e l’odio del pubblico £ 
come pure tutti quei , che fono gran nemici 
de’ Principi , per mafcherare loro la verità . Ma 
fi deve diftinguere 1’ adulazione dalla lode 
Tramano era incoraggito alla virtù dal Panegi« 
rico di Plinio ; e Tiberio confermato nel vi* 
zio dalle adulazioni de’ Senatori « 

rvifc-. «v*>» 

CAPITÒlO XXIV. 

Perche’ i Principi d’Italia abbino perduto 
i loro Stati. 

L E cofe fopraddette offervate prudentemen- 
te , fanno parere un Principe nuovo , anti- 
co , e lo rendono fubito più ficuro e più fermo 
nello Stato, che fe vi fuffe amicato dentro. Per- 
chè un Principe , nuovo molto più è oflervato 
nelle fue azioni, che uno ereditario, e quando 
le fon couofciute virtuofe , fi guadagnano mol- 
to più gli uomini , e molto più gli obbligano 
che il fangue antico j perchè gli uomini fono 
molto più prefi dalle cofe preferiti , che dalle 
paffete, e quando nelle prefenti ei truovano il 
bene, vi fi godono, e non cercano altro, anzi ' 
pigliano ogni difefa per lui, quando il Princi- 
pe 
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® pe non manchi nell’ altre cofe a fe medefimo 
tor ( 1 ) . E cosi arà duplicata gloria di aver dato 
®i principio ad uno Principato nuovo t ed ornatolo , 
e corroboratolo di buone leggi , di buone armi , 

® di buoni amici , e di buoni efempj ; come quel- 

lo arà duplicata vergogna , eh’ è nato Principe v / 

t per Tua poca prudenza l’ha perduto. E fe fi 
1 confiderà quelli Signori che in Italia hanno per* 
duto lo Stato ne’ noftri tempi , come il Re di 
^ Napoli , Duca di Milano , ed altri , fi troverà 
in loro prima un comune difetto , quanto a I’ 
armi , per le cagioni che di fopra a lungo fi fono 
difeorfe : di poi fi vedrà alcun di loro , o che 
avrà avuti nimici i popoli, o fe arà avuto a- 
e mico il popolo, non fi farà faputo afficurare de’ 

I Grandi ; perchè fenza quelli difetti non fi per- 
ii dono li Stati , che abbino tanti nervi , che podi* 
h no tenere un efercito alla campagna . Filippo 

* Macedone , non il padre d’ Aleffandro Magno , 

li ma quello qual fu da Tito Quinzio vinto ( 2 ) , 
or aveva non molto Stato, rifpetto alla grandezza 
k de’ Romani , e di Grecia , che lo adattò ; nien- 
ti! tedimeno , per effer uomo militare , e che fa- 
ji peva intrattenere i popoli , ed afficurarfi de’Gran- 
I di , foftenne più anni la guerra contro di quel- 
li )i, e fe alla fine perdè il dominio di qualche 

* Città , li rimale nondimanco il Regno . Per tan- 

to 
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to quelli noftri Principi , i quali molti anni e- 
rano flati nel loro Principato , per averlo dipoi 
perfo , non acculino la fortuna , ma la ignavia 
loro; perchè non avendo mai ne’ tempi quieti 
penfato che pollino mutarli (il che è comune 
difetto degli uomini non far conto nella bo- 
naccia , della tempefta ) quando poi vennero i 
tempi avvertì, penforno a fuggirli non a difen- 
derli , e fperorno che ipopoli, infaftiditi per la 
infolenza de’ vincitori , li richiamalfero . Il qual 
partito, quando mancano gli altri , è buono, 
ma è ben male avere lafciato gli altri rimed; per 
quello , perchè non fi vorrebbe mai cadere , per 
creder poi trovare chi ti ricolga . Il che o non 
avviene , o fe egli avviene , non è cori tua ficur- 
tà, per edere quella difefa vile* e non dipen- 
dere da te ; e quelle difefe (blamente fono buo- 
ne, certe, e durabili , che dipendono da te pro- 
prio , e dalla virtù tua . 

ANNOTAZIONI. 

/ 

( r ) Tuta& puefentìa , quam vetera\ & pericule/a mx- 
lunt . An. I. anteponunt prafentia dubiti. Iftor. I. 

(2) Fu il Padre di Perfeo ultimo Re di Macedo- 
nia 0 
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tii Esame, e Confutazione del Cap. XXIV. 

ré 

T A favola di Cadmo, che feminò interrai 
•*—* denti del ferpente da e(fo vinto, da’qua- 
„ li nacque un popolo di guerrieri , che fi diftruf- 
fero , è l 1 emblema di ciò, che erano i Princi- 
pi Italiani al tempo del Macchiavelli . Le perfì- 
die e i tradimenti, che commifero gli uni ver- 
r fo gli altri, rovinarono i loro affari. Si legga 1 ’ 
j Iftoria d’Italia dal fine del quartodecimo feco- 
lo fino al principio del quindicefimo , e non 
fi troveranno , che crudeltà , fedizioni * violen- 

P 

ze , ufurpazioni , affaffinaménti : in una parola 
Una malfa enorme di delitti , Y idea fola de’ qua- 
li ifpira dell’ orrore. 

Se full’ efempio del Machiavelli fi penfaffe 
a diftruggere la giuftizia e l’ umanità , fi fcom- 
piglierebbe tutto f univerfo / l’inondazione de’ 
delitti ridurrebbe in breve tempo quello Con- 
, finente in una valla folitudine .* eficcome fui’ 

Ir 

iniquità e la barbarie dei Principi d’ Italia , che 
ir gli fecero perdere i loro Stati ; così i falli Prin- 
cipi del Macchiavelli perderanno a colpo ficuro 
coloro, che averanno la follia di feguitarli. 

' Non afcondo, nè diflimulo niente. La viltà 

di 
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di alcuni di quelli Principi Italiani può egual- 
mente aver contribuito colla loro malvagità 
alla loro perdita .* la debolezza dei Re di Na- 
poli , è certo , che rovinò i loro affari ; ma di- 
te in Politica ciò, che volete , argomentate , 
fate de’ fittemi, allegate degli efempj , impiega- 
te ogni Torta di fottigliezze , farete obbligato 
a ritornare, voftro malgrado, alla giuftizia. 

Io domando al Machiavelli ciò, che inten- 
de dire con quelle parole .* offervato in un Prin - 
eipe nuovamente inalzato al Trono ( il che vuol 
dire in un ufurpatore) della prudenza , e del me - 
rito , fi guadagna molto più gli uomini , e molto 
più gli obbligano , che il /angue antico ; perchè gli 
uomini fono molto più prefi dalle cofe pre/enti , 
che dalle pajfate , e quando nelle pre/enti ci tro- 
vano il bene ,vi fi godono , e non cercano altro . 

O il Machiavelli fuppone , che di due uomi- 
ni egualmente favi e valorofi , tutta una Na- 
zione preferirà 1’ ufurpatore al legittimò Prin- 
cipe ; o intende d’ un Sovrano fenza virtù , e d’ 
un rapitore valente , e pieno di capacità . Non 
fi può credere , che la prima fuppofizione Ha 
quella dell’ Autore : ella è oppofta alle nozioni 
le più ordinarie del buon fenfo ; e la predile- 
zione di un popolo in favore di un uomo, che 
commette un’ azione violenta , per renderfi loro 

Pa- 
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padrone , e che non ha alcun merito preferibi- 
le a quello del Sovrano legittimo , farebbe un ef- 
fetto fenza caufà . Non può effere neppure la 
feconda , poiché qualfivoglia buona qualità, che 
fi dia un ufurpatore , mi fi confetterà , che l’ a- 
zione violenta , colla quale inalza la fua po- 
tenza , è un’ ingiuftizia. 

Che cofa fi può egli fperare da un uomo , che 
comincia da un delitto , fe non uu governo vio- 
lento e tirannico ? Egli è , come fe uno , che fi 
marita , trovatte infedele la moglie lo fteffo gior- 
no delle fue nozze : io non credo, che egli pren- 
derebbe troppo buon augurio della virtù delia no- 
vella fua fpofa per tutto il retto della fua vita . 
. Il Macchiavelli in quetto Capitolo pronunzia 
la fua condanna . Egli dice chiaramente , che 
fenza 1 ’ amore de’ Popoli , fenza 1 ’ alletto de’ 
Grandi, e fenza un’armata bene difciplinata , 
j è imponìbile a un Principe foftenerfi fui Trono, 
j La verità fembra forzarlo a renderli uu omag- 
1 gio ùmile a quello, che i Teologi ci afiìcura- 
ìi no degli Angeli maladetti, che riconofcono un 
t Dio , ma lo bettemmiano . 
t Ecco in che confitte la contraddizione. Per 
i cattivarli l’affetto de’ Popoli, e de’ Grandi, bi- 
li fogna avere un fondo di virtù ; conviene , che 

X il 
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il Principe fia umano e benefattore , e che cori 
tali qualità di cuore fi trovi in lui della capa- 
cità per bene foddisfare alle penofe funzioni del- 
la fua Carica . Succede in quella Carica , come 
in tutte le altre ; e gli uomini , qualunque im- 
piego efercitino , non ottengono giammai la 
confidenza, fe non fono giufti , e illuminati . 
I più perverti defiderano Tempre d’ avere a fare 
con un uomo dabbene , nell’ iftelfa maniera 
che i più iticapaci di governarli , fi rapportano 
a quello , che palfa per il più prudente « Che ! 
il minimo Governatore , il minimo Soprinten- 
dente di una Città, farà necelfario, che fia o- 
neft’ uomo e fatigante , fe vuol riufcirvi ; e la 
regia dignità farà il folo impiego , in cui il vi- 
zio dovrà eflere autorizzato ? Bifogna effere qua- 
le ho defcritto , per guadagnare i cuori , e non 
quale il Machiavelli infegna in tutto il corfo 
di queft’Opera, ingiurio, crudele, ambiziofo, 
e unicamente occupato dalla premura del Tuo 
ingrandimento . 

Così fi può vedere fmafcherato quello Politi- 
co, che il fuo fecolo fece palfare per un grand’ 
uomo; che molti Miniftri hanno riconofciuto 
dannofo , ma che han feguitato ; le abominevo- 
li maffime del quale fi fon fatte ftudiare ai Prin- 
cipi ; 
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cipi ; alle quali veruno non aveva ancor rifpo- 

fto formalmente ; e che molti Politici le feguo- 

/ 

no fenza volere efferne accufati . 

Felice farebbe quello , che poteffe diftrugge- 
re intieramente il Macchiavellifmo nel Mondo ! 
Io ne ho fatto vedere l’ inconfeguenza : appar- 
tiene a quelli, che governano la terra , a convin- 
cerla co’ loro efempj . Eflì fono obbligati a fa- 
nare il Pubblico dalla falfa idea , in cui fi tro- 
va , circa la Politica , che non deve effere , fe 
non il fiftema della faviezza , ma che fi fuppo- 
ne comunemente elfere il breviario della furbe- 
ria . Tocca a loro a bandire le fottigliezze , eia 
cattiva fede dei trattati , e rendere il vigore 
all’ oneftà, e alla fchiettezza , che , a dire il 
vero , non fi trova molto fra i Sovrani . Toc- 
ca a loro a moftrare, che fono così poco invi- 
diofi delle Provincie de’loro Vicini , che gelofi 
della codfervazione dei propri Stati. Il Princi- 
pe , che vuole tutto poffedere , è come uno fto- 
maco , che fi aggrava di vivande fenza penfa- 
re , che egli non potrà digerirle ; e quello, che 
fi riftringe a ben governare , è come un uomo 
che mangia fobriamente, edigerifce molto be- 
ne : 
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CAPITOLO XXV. 

Quanto possa nelle umane cose la fortuna, 

ED IN CHE MODO SE GLI POSSA OSTARE. 

\TON ini è incognito come molti hanno a- 
^ vuto ed hanno opinione , che le còfe del 
mondo fieno in modo governate dalla Fortuna 
e da Dio , che gli uomini con la prudenza lor 
ro non pollino correggerle , anzi non vi abbi- 
no rimedio alcuno ; e per quello potrebbono giu- 
dicare che non fulfe da infudare molto nelle co- 
le, ma lafciarfi governare dalla forte ( 1 ) . Que- 
lla opinione è futa più creduta ne’ noliri tem-r 
pi , per la variazione grande delle cofe che fi 
fon ville e veggonfi ogni di fuori d’ ogni u- 
mana confettura . Al che penfando io qualche 
volta, fono in qualche parte inchinato nella o- 
pinion loro . Konditnanco perchè il nollro li- 
bero arbitrio non fia fpento, giudico potere ef- 
fer vero, che la fortuna fia arbitra della metà 
delle azioni noftre , ma che ancora ella ne la- 
fci governare l’altra metà, o poco meno, a noi 
( 2 ) . Ed affomiglio quella a un fiume rovino- 
fo , che quando ei s’ adira , allaga i piani , ro- 
vina gli arbori, e liedific;, 1 ie va da quella par- 
>" - te 
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té terreno ponendolo a quell’ altra , ciafcuno gli 
fugge davanti , ognuno cede al Tuo furore , fen- 
za potervi oliare; e benché fia così fatto, non 
refta però che gli uomini , quando fono tempi 
quieti , non vi pollino fare provvedimenti , e 
con ripari e con argini , in modo che cre- 
dendo poi , o egli andrebbe per un canale , o 
l’impeto fuo non farebbe sì licenziofo e dan- 
nofo . Similmente interviene della Fortuna ; 
la quale dimoftra la fua potenza dove non è 
ordinata virtù a refillere , e quivi volta i 
fuoi impeti dove la fa che non fono fatti gli 
argini nè i ripari a tenerla . E fe voi con- 
fidererete la Italia, che è la fede di quelle 
variazioni * e quella che ha dato loro il mo- 
to , vedrete elfere una campagna fenza argini * 
e fenza alcun riparo . Che fe la fulfe riparata 
da conveniente virtù , come è la Magna , la 
Spagna* e la Francia, quella inondazione non 
averebbe fatto le variazioni grandi che l’ha, o 
la non ci farebbe venuta. E quello voglio ba- 
lli aver detto quanto all’ opporli alla Fortuna in 
univerl'ale . Ma rillringendomi più al partico- 
lare, dico come fi vede oggi quello Principe fe-* 
licitare, e doman rovinare, fenza vederli aver 
mutato natura o qualità alcuna. 11 che credo 

X 3 nafca 

* J 


126 del Principe 

** ? 1 1 ^ * . » 

nafca prima dalle cagioni che fi fono lungarneti? 
te per io addietro trafcorfe , cioè, che quel Pria-: 
cipe che s’ appoggia tutto in fu la Fortuna , ro- 
vina come quella varia. Credo ancora che fia 
felice quello , il modo dei cui procedere fi ri- 
fcontra con la qualità de’ tempi , e fimilmente 
fia infelice quello , dal cui procedere fi difcorda- 
no i tempi. Perchè fi vede gli uomini nelle co- 
fe che gl' inducono al fine (quale ciafcuno ha 
innanzi , cioè gloria , e ricchezze ) procedervi 
variamente > F uno cou rifpetti » l’ altro con im- 
peto j l’ uno per violenza , l’ altro per arte ; 1’ 
uno con pazienzia , l’ altro col fuo contrario ; 
e ciafcuno con quelli diverfi modi vi può per- 
venire . E vedefi ancora duoi rifpettivi, l’uno 
pervenire al fuo difegno , 1’ altro nò , e fimil- 
mente duoi egualmente felicitare con diverfi Au- 
di , effendo l’ uno rifpettivo , P altro impetuofo ; 
il che nonnafceda altro, fe non da qualità di 
tempi , che fi conformino o nò , col procedere 
loro . Di qui nafce quello ho detto , che duoi 
diverfamente operando fortifcano il medefimo 
effetto , e duoi egualmente operando l’uno fi con- 
duce al fuo fine e l’ altro nò . Da quello anco- 
ra dipende la variazione del bene ; perchè fe 
a uno che fi governa con rifpetto e pazienzia , 

i tem- 
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J tempi e le cofe girano in modo che il gover- 
no Tuo Ha buono , elfo viene felicitando ; ma 
fe li tempi e le cofe fi mutano, egli rovina, 
perchè non muta modo di procedere ( 3). Nè 
fi trova uomo sì prudente che fi Tappi accorda- 
re a quello ; sì perchè non fi può deviare da 
quello , a che la natura l’ inclina ; sì ancora per- 
chè avendo uno, Tempre profperato camminan- 
do per una via , non fi può perfuadere che fia 
bene , partirli da quella ; e però Tuorao rifpet- 
tivo , quando gli è tempo di venire a lo impe- 
to , non lo fa fare , donde egli rovina : che fe 
fi mutalfe natura con li tempi e con le cofe , 
non fi muterebbe fortuna (4), Papa Giulio II. 
procedette in ogni Tua azione impetuofamente , 
e trovò tanto i tempi e le cofe conformi a quel- 
lo fuo modo di procedere , che fempre forti fe- 
lice fine . Confidente la prima imprefa che fe- 
ce di Bologna, vivendo ancora Mefler Giovan- 
ni Bentivogli . I Veniziani non fe ne conten- 
tavano, il Re di Spagna fimilmente con Fran- 
cia aveva ragionamento di tale imprefa , e lui 
nondimanco con la fua ferocità ed impeto fi mof- 
fe perfonalmente a quella efpedizione , la qual 
rnolfa fece ftar fofpefi e fermi e Spagna e i Ve- 
niziani, quelli per paura, quell’ altro perilde- 
fiderio di ricuperare tutto il Regno di Napo- 

X 4 Hi 
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li ; e dall’altra parte fi tirò dietro il Re di Frati- 
eia, perchè vedutolo quel Re moffo , e defide- 
rando farfelo amico per abbacare i Veniziani, 
giudicò non poterli negare le fue genti fenza 
ingiuriarlo manifeftamente * Conduffe adunque 
Giulio con la fua mofia impetuofa quello che 
mai altro Pontifice con tutta l’ umana pruden- 
za avria condutto ; perchè fe egli afpettava di 
partirli da Poma con le conclufioni ferme, e 
tutte le cole ordinate > come qualunque altro 
Pontifice arebbe fatto , mai non li riufeiva . 
Perchè il Re di Francia avria trovate mille fcu- 
fe, e li altri gli arebbero meffo mille paure* 
Io voglio lafciare ftare le altre fue azioni , che 
tutte fono fiate fintili , e tutte li fono fuccefle 
bene , e la brevità della vita non li ha lafciato 
fentire il contrario (5) ; perchè fe fuffero foprav- 
venuti tempi che fuffe bifognato procedere con 
rifpetti , ne feguiva la fua rovina, perchè mai 
non arebbe deviato da quelli modi a’ quali la 
natura lo inchinava. Conchiudo adunque, che 
variando la Fortuna, e gli uomini ftando nei 
loro modi oftinati, fono felici mentre concor- 
dano infieme , e come difeordano fono infelici . 
Io giudico ben quello* che fia meglio eflerè 
impetuofo che rifpettivo , perchè la Fortuna è 
donna , ed è necefiario , volendola tenere fot* 
, • , to, 
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tó, batterla ed urtarla; e fi vede che la fi Ia- 
fcia più vincere da quefti , che da quelli che 
freddamente procedano . E però Tempre ( co- 1 
me donna) è amica de’ giovani, perchè fon me- 
no rifpettivi , più feroci , e con più audacia la 
comandano (6). 

ANNOTAZIONI. 

(1) Tacito, che era Epicureo, dicequalcofadifimi- 
le nel 6 . Libro dei Tuoi Annali: In incerto judicium ejì , 
fato ne res mortalium , & necejfitate immutabili , an for- 
te volvamut ; e dopo egli aggiunge „ Alcuni credono, 
che vi fia una fatalità inevitabile, e che queda fata- 
lità non è fe non un legame delle caufe naturali 
Con i loro effetti, la quale fa, che dopo che noi ab- 
biamo fcelto un certo genere di vita , noi non po- 
tremo giammai evitare gli accidenti , che fi rincon- 
trano in quefto dato : Fatum quidem congruere rebus 
putant , fed non e vagir fìellis , verum apud principia , 
& nexm naturalium caujarum \ ac tameri elcQionem vi- 
ta; nobis relinquunt , quam ubi elrgetis certum imminen- 
ti um ordinem . Quanto a ciò che il Machiavelli di- 
ce, che la prudenza umana non ha alcuna parte ne^ 
gli affari del mondo, o almeno pochirtìma , Tacito 
ne dà un bell’efempio parlando di Claudio , che la 
fortuna dedinava all’Impero, mentre gli uomini pen- 
favano a tutt’ altro : Mibi , dice egli , quanto pimi 
tecentium , feu veterum reVo Ivo, tanto magis ludibri a re- 
turn mortalium , cunflis in negotiìs obfervantur , quippe 

fa- 
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fama , fpe , vene lattane , potius cmnss tiefìinabantuf im- 
perio , quam quem futurum Principem fortuna in occul- 
to tenebat . Annal- 3- La Fortuna, dice Graziano, sì 
celebre, e sì poco conofciuta nonèaltra cofa , che' k !» 
gran madre degli accidenti , e la gran figlia della fovrana 
Provvidenza , che concorre con tutte le caufe fecon- 
de , o col muoverle, o col permettere, che operino. 
Ella è una regina tanto aflfoluta , impenetrabile, ine- 
forabile , che ride agli uni , volge le fpalle agli al- 
tri , ora madre, ora matrigna, non già per un effet- • 
to di paftione, ma per un fegreto incomprenfibile dei 
giudizj di Dio . Nel Gap. io. del fuo Eroe. 

(2) Il fucceflò , dice Seneca Epift. 14. non è dì 
giurifdizione del favio : noi cominciamo le cofe, e 
la fortuna le termina. 

(3) Pietro Soderini, dice fl Machiavelli , proce- 
deva in tutte le cofe fue con umanità, e pazienza . 
Frofperò egli , e la fua Patria, mentre che i tempi 
furono conformi al modo del procedere fuo . Ma co- 
me vennero di poi tempi , nei quali bifognava ufare 
del rigore, non lo feppe fare, talché infieme con la 
fua Patria rovinò. Lib. 3. de’ fuoi Difcorfi cap. 9. e 3. 
E fe egli fi fofle voluto fervire di tutta l’autorità , 
gli dava la dignità di Gonfaloniere a vita, arebbe po- 
tuto rovinare tutti i Medici, e per confeguenza man- 
tenere la fua Patria in libertà. 

(4) Donde ne nafee, aggiunge il Machiavelli al 
medefimo cap. 9. che in un uomo la fortuna varia , 
perché ella varia i tempi, ed egli non varia i modi . 
Così pn Re di Sparta, che era accufato d’ incoran- 
te.* 
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fe: non fon io che mi muto, diceva, ma fono gli af- 
fari; il che fa vedere, che bifogna accomodarli ai tem- 
pi: Morem accomodavi , prout conducat . Annal. 12. Remif- 
fum alì quid , & mitigatum , quiaexpedìerit . Ann. Sono 
Itati Tempre (limati favj quelli, che hanno faputo ce- 
dere a’ tempi , dice Cicerone : Tempori cedere , idefl , 
necejfitati parere jeniper fapientis eft habitum . 

( $ ) Il Nardi dice , che tutto gli riufciva piuttosto 
per fortuna , che per prudenza, e che egli non poteva 
giammai morire in un tempo più felice, e più glorio- 
fo per il fuo Pontificato. Lib. 6. della fua Ittoria. Di 
lui fi po eva dire quel che dice Paterculo; Vi ir inquies , 
& ultra fortcm temer ariti! . 

(6) Il che vien confermato da quel che dice Taci- 
to di Ceriate uno dei Parenti , e dei Generali di Ve- 
fpafiano: C erialis parum tempori} ad exfequenda imperia 
dabat , fubitus confi li is , jed eventi! ciana ; aderat fortuna , 
etiam ubi arte! drfui fin t . Iftor. 5. Cioè a dire: Cena- 
le dava pochiflfìmo tempo per l’efecuzione de’ fuoi or- 
dini, ma ancorché le fue intraprefe fo/Tero ognora 
precipitate, gli riuscivano quali fempre. La fortuna lo 

t 1 

favoriva fino nelle cofe, dove l’efperienza gli manca- 
va . E per quello Annibaie aveva ragione di chiamare 
la Fortuna la matrigna della Prudenza . Il March, di 
Marignan diceva a Carlo V. , che ella non era fola- 
mente incollante, come la donna ; ma (tolta e Scher- 
zevole, come la gioventù . Grazian. Cap. 11. del (uo 
Eroe . 

« t 
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cyfc>i 

Esame, e Confutazione del Cap. XXV. 

T" A queftione fopra la libertà dell’ uomo èu- 
4 no di quei problemi , che riduce all’ eftre- 
mo : la ragione de’ Filofofi è, che ha fpeffo fat- 
to ufcire degli anatemi dalla bocca del Teologi . 
I partigiani della libertà dicono, che fe gli uo- 
mini non fono liberi , Iddio opera in loro ; che 
egli col loro miniftero è quello, che commette 
le uccifiom , i furti, e tutti gli altri delitti: il 
che manifeftamente è oppofto alla fua fatuità . 
In fecondo luogo , che fe l’ Elfere fupremo è il 
padre de’ vizj, e l’autore delle iniquità, cheli 
commettono , non fi potranno più punire i col- 
pevoli ; e non vi fantino più virtù , nè delit- 
ti nel mondo . Ora , ficcome non fi può pen- 
fare a quello fpaventevole dogma, fenza cono- 
fcerne tutte le contraddizioni , così non fi può 
prendere miglior partito, che col dichiararfi per 
la libertà dell’ uomo . 

I partigiani della neceflità affoluta dicono all’ 
oppofto , che Iddio farebbe peggio d’ un artefi- 
ce cieco, che travaglia all’ofcuro, fedopo aver 
creato quello mondo , avelie ignorato ciò , che 
vi fi doveva operare : un oriuolajo , dicono elfi , 
conofce l’ azione della minima ruota d’ un ori- 
nolo-, 
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, uolo, poiché fa il moto, che eli ha impreffo, 
e a qual deftino l’ha fatta; e Iddio, qucftoEn- 
te infinitamente favio farà lo fpettatore curio* 

* fo, e impotente delle azioni degli uomini ? Co* 

• me quello medefimo Iddio , ìe di cui opere por* 

1 tano tutte un carattere d’ordine, e foggette a 
certe leggi immutabili, e collanti, avrà lafcia- 
to all’uomo folo godere la libertà , e l’indipen- 

2 denza ? Non farebbe più la Provvidenza, che 

2 governa il Mondo , ma il capriccio degli uo- 

mini . Poiché dunque bifògna fcegliere fra il 
Creatore, e la Creatura, quale dei due è l’ Au- 
tomato , egli è più ragionevole di credere , che 
fia l’ente, in cui rifiede la debolezza , che quel- 

. # . V 

> lo, in cui rifiede la potenza; così la ragione, 
«• e le paffioni fono come catene invifibili , col- 
ti' le quali la mano della Provvidenza conduce il 
0 genere umano, per concorrere agli eventi , che 
la fua eterna faviezza aveva rifoluto , che do- 
n vevan feguire nel mondo , purché ciafcuno in- 
dividuo tdempiffe al fuo deftino . 

In tal forma , per evitare Cariddi , uno fi 
avvicina troppo a Scilla. I Filofofi fi fpinaono 
r fcambievolmente nell’ abiffo dell’ ofcurità , men- 
: tre i Teologi fi, battono all’ofcuro, e fi dan- 

nano divotamente per carità . Quelli partiti fi 
fanno la guerra a preffo a poco, come la face- 
vano 
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vano i Romani , e i Cartaginefi . Allorché fi du- 
bitava di vedere in Africa truppe Romane , por- 
tavafi la face della guerra in Italia ; e allorché 
a Roma vollero liberarli da Annibaie , di cui te- 
mevano , fu mandato Scipione alla tefta delle 
Legioni ad affediare Cartagine . I Filofofi , i Teo- 
logi , eia maggior parte degli Eroi d’argomen- 
ti , hanno il genio della Nazione Francefe : elfi 
attaccano vigorofamente ; ma fono perduti , fe 
fi riducono alla guerra difenfiva. Quello è ciò, 
che fece dire a un bello fpirito, che Iddio era il 
padre di tutte le Sette ; poiché aveva dato a tut- 
te le armi eguali, come pure un buon diritto, 
e un buon rovefcio . Quella quellione fopra la 
libertà , e fopra la predellinazione degli uomi- 
ni è trafportata dal Macchiavelli dalla Metafifi- 
ca alla Politica : eppure quello è un terreno , 
che gli è totalmente llraniero , e che non può 
nutrirla; poiché in Politica, in vece di ragio* 
nare, fe noi fiamo liberi, ono; fela fortuna; 
e il cafo polfono qualche cofa, o non polfono 
nulla , bifogna propriamente penfare a perfezio- 
nare la fua penetrazione , e la fua prudenza . 

La fortuna , e il cafo fono parole prive di fen- 
fo , che fecondo ogni apparenza debbono la loro 
origine alla profonda ignoranza, incuiilmon* 

i , 

do giaceva , quando fi diedero de’ vaghi nomi 

agir 
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agli effetti, le di cui caufe erano incognite. 

Ciò , che volgarmente fi chiama la fortuna di 
Cefare , fignifica propriamente tutte le congiun- 
ture, che hanno favorito i difegtii di quefto am- 
bi ziofo . Ciò, che s’intende per l’ infortunio di 
Catone, fono le difgrazie inopinate , che gli fuc- 
eeffero, e quei contrattempi , in cui gli effetti 
feguirono sì fubitamente le caufe , che la fua 
prudenza non potè nè prevederli , nè combat- 
terli i 

Ciò , che s’ intende per cafo , non può me- 
glio fpiegarfi , che con il giuoco de’ dadi . Il 
cafo, fi dice, ha fatto, che i miei dadi hanno 
portato piuttofto dodici , che fette . Per Scom- 
porre quefto fenomeno tìficamente i ^fognereb- 
be avere gli occhi affai penetranti , per vede- 
re la maniera^ con cui fi fon fatti entrare i da- 
di nel buifolotto , i moti della mano più , o 
meno forti t più, omeno reiterati, che gli fan- 
no girare, e che imprimono ai dadi un moto 
più vivo , o più lento : quefte fono le caufe , 
che prefe tutte infieme, fi chiamano cafo. 

Fino a che noi fiamo uomini, vale a dire, 
enti affai limitati, non faremo mai fuperioria 
ciò, che fi chiama colpo di fortuna. Noi dob- 
biamo rapire quei che polliamo all’ azzardo degli 
avvenimenti; ma la noftra vita è troppo breve 

per 
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per ifcorgere tutto, e il noftro fpirito troppo 
augufto per tutto combinare . 

Ecco degli eventi , che faranno vedere chia- 
ramente , edere imponìbile alla faviezza uma- 
na di tutto prevedere. Il primo è quello della 
forprefa di Cremona , fatta dal Principe Eugenio , 
imprefa concertata con tutta la prudenza imma- 
ginabile , ed efeguita con un valore infinito . 
Il difegno fventò in quella forma : il Principe 
s’ introdulfe nella Città fui fare del giorno, per 
una fogna, che gli apri un Curato, col quale 
aveva intelligenza, ed egli fi farebbe infallibil- 
mente refo Padrone della Piazza, fe due cofe 
inopinate non fodero feguite . 

Primieramente un Reggimento Svizzero , che 
doveva fare l’ efercizio la (leda mattina , fi tro- 
vò full’armi più pretto, che non doveva ede- 
re, e gli fece refiftenza fino a che il retto della 
guarnigione fi fu radunata . In fecondo luogo , 
la guida , che doveva condurre il Principe di 
Vaudemonta una porta della Città, di cui que- 
llo Principe doveva impadronirfi , sbagliò la ftra- 
da , e il diftaccamento arrivò troppo tardi . 

Il fecondo evento, di cui ho voluto parlare, 
è quello della pace particolare , che gl’ Inglefi 
fecero colla Francia verfo la fine della guerra 
fopra la fucceflìone di Spagna * Nè i Miniilri, 

dell’ 
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dell’ Imperatore Giufeppe , nè i più gran Filofo- 
fi, nè i più abili Politici avrebbero potuto fup- 
porre , che un paro di guanti cangiale il detti- 
no dell’ Europa ; e pure ciò feguì per appunto . 

La Duchetta di Marlborough efercitava a Lon- 
dra la Carica di Maggiordotna maggiore della 
Regina Anna nel tempo , che il fuo Spofo fa- 
ceva nelle Campagne del Brabante una doppia 
raccolta di lauri, e di ricchezze. Quetta Du* 
chelfa fofteneva col fuo favore il partito dell’ * 
Eroe , e 1 ’ Eroe fofteneva il credito della fua 
Spofa colle vittorie. Il partito de’ Toris, che 
gli era oppofto , e che bramava la pace , non po- 
teva cosa alcuna , mentre quetta Ducheffa era 
tanto potente prelfo la Regina; ma ella-perdè 
quefto favore per una caufa leggerittima . La Re- 
gina aveva ordinato de’ guanti, e la Ducheffa 
ne aveva ordinati ancora lei nello tteffo tem- 
po.- l’impazienza di averli gli fece preflarela 
guantara di fervida avanti la Regina . Anna 
pertanto volle avere i fuoi guanti. Una Dama 
( Madama Masham ) nemica di Miladi Marlbo- 
rough informò la Regina di tutto quel che era 
faccetto, e fe ne prevalfe con tanta malignità, 
che etta da quel momento in poi riguardò la 
Duchetta come una favorita , di cui non pote- 
va più foffrire l’fafolenza. La guantara fi ni .d’ 
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inafprire quefta Principefla colla ftoria de’guan- 
ti , che gli raccontò con aggravarla quanto le 
fu potàbile. Quello lievito, benché leggiero * 
fu ballante a mettere tutti gli umori in fermen- 
tatone, è a preparare tuttociò, che doveva ac- 
compagnare una disgrazia. I Toris , e il Mare- 
fciallo diTallard loro capo fi prevalsero di que- 
llo fatto j che diventò per loro un gran colpo . 

La Duchelfa di Marlborough cadde in disgra- 
zia poco tempo dopo, e con lei cadde il par- 
tito dei Wighs, e quello degli Alleati dell’lm- 
peradore . Tale è il gioco delle cofe piò grandi 
del mondo .* la Provvidenza fi ride della faviez- 
za, e delle umane grandezze; cagioni frivole; 
e qualche volta ridicole, cangiano fpelfo la for- 
tuna degli Stati, e delle intiere Monarchie . 

In quefta occafione, piccole difficoltà donne* 
fche falvarono Luigi xiv. da un palio, da cui 
la fua faviezza , le fue forze , e la fua potenzi 
non 1’ avrebbero forfè potuto falvare , e obbli- 
garono i loro malgrado, gli Alleati a far la pace. 

Tali avvenimenti fuccedono ; ma confefto ; 
che ciò è raramente , e che la loro autorità non 
è baftevole a fcreditare intieramente la pruden- 
za, eia penetrazione: egli accade, come nelle 
malattie , che alterano qualche volta la falute 
degli uòmini , ma non gl’ impedirono di gode- 
re 
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ire la maggior parte del tempo de’ vantaggi di 
: un temperamento robufto . 

1 Adunque bifogna necelfariamente , che quei** 

► ìi » che devono governare il mondo * coltivine» 
la loro penetrazione > la loro prudenza ; ma 
quello non è il tutto, perciocché. Teli voglio- 
no guadagnare la fortuna , è necelfario , che im- 
parino a piegare il loro temperamento fecondo» 
le congiunture, la qual cofa è difficiliffima . 

Non parlo in generale, che di diie forte di 
temperamenti , quello di una vivacità ardita j 
e quello di una circofpetta lentezza ; e comec- 
ché quelle cagioni morali hanno ima cagione 
, tìfica j è quali imponìbile j che un Principe fia 
tanto padrone di fe llelfo , che poffa prendere 
tutti i colorij come un Camaleonte. Vi fono 
!• dei fecoli j che favorifeono la gloria de’ Con- 

ii quillatori , e di quegli uomini arditi e intra- 

j prendenti , che fembrano nati per operare dei 

cangiamenti llraordinarj nell’ univerfo , delle ri- 
voluzioni , delle guerre * e particolarmente un 
non fo quale fpirito di pazzia , e di diffidenza , 
che pone in difordine i Sovrani > e fomminiftra 
a un Conquillatore le òccalìoni favorevoli , per 
profittare delle loro querele < Lo llelfo Ferdi- 
nando Cortez fu favorito nella conquilla del 
Meffico dalle guerre civili degli Americani . 

Y 2 Vi 


Digitized by Google 


340 del Principe 
> Vi fono flati altri tempi, ne’ quali il moti» 
do , meno agitato , non fembrava volere effere 
retto, che colla dolcezza, e allora non vi bi- 
fogna, che prudenza , e circofpezione : quefta 
èunafpecie di calma felice nella Politica , che 
ordinariamente fuccede dopo la tempefta ; allo» ' 
ra i negoziati fono più efficaci delle battaglie , 
e conviene guadagnare colla penna ciò, che non 
non fi potrebbe acquiftare colla fpada . 

Affinchè un Sovrano pofTa profittare di tutte 
le congiunture , biiognerebbe , che imparale a 
conformarli al tempo, come un abile Piloto. 

Se un Generale d’armata foffe ardito e cir- 
cofpetto a propofito , egli farebbe quali indoma- 
bile. Fabio diftruggeva Aniiibaie colle fuelun» 
ghezze : quello Romano non ignorava , che i 
Cartagiuefi mancavano di danaro e di reclute, 
e che , fenza combattere , gli badava di vedere 
tranquillamente confumare quell’armata, e far» 
la perire , per così dire , di debolezza . La Po» 
litica di Annibaie era al contrario, di combat» 
tere ; la fua potenza non era che una forza d’ 
accidente , da cui bifoguava ricavare con pron» 
tezza tutti i vantaggi poflìbili, affine di darli 
della (labilità col terrore , che imprimono le a- 
z io ni vive, e brillanti, e colie riforfe, che fi ri* 
cavano dalle conquide . 

- Se 
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Se l’Elettore di Baviera , e il Marefciallo di 
Tallard nel 1704. non foffero Tortiti dalla Ba* 
viera, per avanzarli fino aBlenheim; eHogh* 
ftet, farebbero reftati padroni di tutta la Sve- 
via; poiché l’armata degli Alleati non poten- 
do fuffìftere nella Baviera per mancanza di vi- 
veri, farebbe fiata obbligata a ritirarfi verfo il 
Meno , e fepararfi . Adunque l’ avere 1 ’ Eletto* 
re confidato alla forte di una battaglia , che fa* 
rà fetnpre memorabile e gloriofa per la Nazio- 
ne Tedefca, ciò , che non dipendeva, che da 
lui di confervare * fu una gran mancanza di cir- 
cofpezione quando era tempo . Quella impru- 
denza fu punita colla disfatta totale de’ Frana- 
celi e de’ Bavari , e con la perdita della Ba- 
viera , e di tutto quel Paefe , che li trova fra il 
Reno, e 1 ’ Alto Palatinato . 

Non fi parla mai, per ordinario, dei teme- 
rari, che fon periti; ma folo fi difcorre di quei 
fecondati dalla fortuna . Così luccede nei fogni , 
e nelle profezie: fra mille, che fono fiate bu- 
giarde i non fe ne rammenta che un piccolif* 
fimo numero, che fi fono adempite . Il mon- 
do dovrebbe giudicare degli eventi dalle loro 
cagioni, e non delle cagioni dall’evento. 

Adunque concludo , che un Popolo rifchia 
molto con un Principe ardito , perchè ha un 
* Y 3 con- 
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continuo pericolo , che lo minaccia : e che il 
Sovrano circofpetto , fe non è proprio per le 
grandi fpedizioni , fembra più e(fer nato per il 
Governo. Uno azzarda , ma l’altro conferva . 

Perchè gli uni , e gli altri fieno grand’ uo-r 
mini , bifogna che venghino al mondo ali’ op- 
portunità , fenza di che i loro talenti gli fo- 
no più perniciofi, che profittevoli . Gli uomi- 
ni ragionevoli , e principalmente quelli , che il 
Cielo ha declinati per governare gli altri, do- 
vrebbero farli un piano di condotta , così bene 
unito e, ragionato , come una Dimoftrazione 
geometrica: feguendo in tutto un talefiftema, 
quello farebbe il modo di agire in confeguen-^. 
za , e di non mai difcoliarfi dal fuo fine ; fi 
potrebbe ricondurre con quello tutte le congiun- 
ture, e gli eventi all' avviamento dei fuoi di^ 
fegni 5 tutto concorrerebbe a efeguire i pregete 
ti , che fi fono meditati . 

Ma quali fono quei Principi , dai quali pre- 
tendiamo talenti sì rari ? Quelli non faranno , 
che uomini, e fi potrà dire con verità, che fe- 
condo la loro natura gli è imponibile di fod- 
disfare a tanti doveri : lì troverà piuttollo la 
Fenice de’ Poeti, e le Unità de’ Metafifici , che 
J’ Uomo di Platone . E’giullo , che i Popoli fi 
contentino degli sforzi , die fanno i Sovrani 

per 
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per arrivare alla perfezione ; i più perfetti fra 
loro faranno quelli , che (ì allontaneranno più 
degli altri dai principi dèi Machiavelli , E’ 
dovere , che fi fopportino i loro difetti , quan- 
do fono conguagliati dalle qualità del cuore > 
e dalle buone intenzioni . Bifogna che ci fov- 
venghiarao continuamente, che non vi è nulla 
di perfetto nel mondo , e che 1’ errore , e la 
debolezza fono il partaggio di tutti gli uomi- 
ni. Il paefe più felice è quello, in cui una in- 
dulgenza fcambievole del Sovrano , e dei Sud- 
diti , fpande fopra la Società quella dolcezza , 
fenza di cui la vita è un pefo quafi infoppor- 
tabile , e il mondo una valle di amarezze in 
Vece di un teatro di piaceri, 

CAPITOLO XXVI. 

Esortazione a liberare la Italia 
dai Barbari. 

C On fiderato adunque tutte le cofe di fopra 
difcorfe , e penfando meco mede fimo fe al 
prefente in Italia correvano tempi da onorare 
un Principe nuovo , e fe ci era materia che 
deffe occafione a uno prudente e virtuofo ad 
introdurvi forma , che faceffe onore a lui , e 

Y 4 bene 
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bene alla univerfità degli uomini di quella * 
mi pare concorrino tante cofe in beneficio d’ 
uno Principe nuovo , che non fo qual mai tem- 
po fulfe più atto a quello . E le come io dii- 
fi , era necelfario , volendo vedere la virtù di 
Moisè , che il popolo d’ Ifrael fulfe fchiavo 
in Egitto , ed a conofcere la grandezza e 1’ ani- 
mo di Ciro , che i Perii fulfero opprefiì da’ 
Medi , e ad illuftrare T eccellenza di Tefea 
( i ), che gli Ateniefi fulTero difperfi * così al 
prefente volendo conofcere la virtù d’ uno fpi- 
rito Italiano, era necelfario che la Italia fi con- 
ducelfe ne' termini prefenti , e che la fulfe più 
fchiava che gli Ebrei , più ferva che i Per fi * 
più difperfa che gli Ateniefi, fenzacapo, fenz* 
ordine , battuta , fpogliata , lacera , corfa , 
ed avelfe fopportato d’ ogni forte rovine . E 
benché infino a qui , fi fia moftro qualche fpi- 
raculo in qualcuno, da poter giudicare che fuf- 
fe ordinato da Dio per fua redenzione , nien- 
tedimanco fi è vitto come di poi nel più alto 
corfo delle azioni è fiato dalla fortuna re- 
probato, in modo che rimafa, come fenza vi- 
ta ,'afpetta qual polfa elfer quello che fani le' 
fue ferite, e ponga fine alle direpzioni e fiacchi 
di Lombardia, alle efpilazioni e taglie dei Rea- 
me ( 2 ), e di Tofcana ( 3 ) , e la guarifca da 
~ • * quel- 
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Quelle Tue piaghe già per il lungo tempo infi-* 
/lolite . Vedefi come la prega Dio che li man- 
di qualcuno che la redima da quelle crudeltà 
<*d inlòlenzie barbare. Vedefi ancora tutta pro- 
na e difpolta a feguire una bandiera, purché ci 
fia alcuno che la pigli . Nè fi vede al prefen- 
te in quale la polla più fperare che nella illu- 
ftre Cafa voftra , la quale con la fua virtù e 
fortuna ( favorita da Dio e dalia Chiefa , del- 
la quale è ora Principe ) poffa farfi capo di 
quella redenzione . E quello non vi farà mol- 
to difficile , fe vi recherete innanzi le azioni 
e vite de’ foprannominati . E benché quelli uo* 
mini fiano rari e maravigliofi , nondimeno fur- 
no uomini , ed ebbe ciafcuno di loro minore 
occafione che la prefente ; perchè l’ imprelà lo- 
ro non fu più giulla di quella, nè più facile, 
nè fu Dio più a loro amico che a voi . Qui è 
giullizia grande j perchè quella guerra è giulla , 
che gli è necelfaria , e quelle armi fon piem- 
ie , dove non fpera in altro che in elle. Qui 
è difpofizione grandilfima ; nè può elfere , do- 
ve è grande difpofizione , grande difficoltà, pur 
che quella pigli delli ordini di coloro che vi 
ho propolìo per mira . Oltre a quello , qui fi- 
veggono ftraordinarj fenza efempio condutti da- 
Dio , il mare s’ è aperto , una nube vi ha fcor- 
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to il cammino , la pietà ha verfato Tacque , 
qui è piovuto la manna , ogni cofa è concordi 
nella voftra grandezza ; il rimanente dovete far 
voi , Dio non vuole far ogni cofa , per non ci 
torre il libero arbitrio , e parte di quella glo«« 
ria che tocca a noi . £ non è maraviglia feal- 
cuno de’ prenominati Italiani non ha poflùto far 
quello che fi può fperare facci la illuftre Cai 
fa voftra , e fe in tante revoluzioni d’ Italia , 
ed in tanti maneggi di guerra » pare fempre 
che in quella la virtù militare fia fpenta ; per 
che quefto nafce che gli ordini antichi di quel* 
la non erano buoni » e non ci è futo alcuno 
che abbia faputo truovare de’ nuovi . Neffuna co- 
fa fa tanto onore ad un uomo che di nuovo 
furga , quanto fanno le nuove leggi e nuovi 
ordini trovati' da lui . Quelle cofe , quando fo-* 
no ben fondate, ed abbino in loro grandezza, 
lo fanno reverendo e mirabile , ed in Italia non 
manca materia da introdurvi ogni forma , Qui 
è virtù grande nelle membra, quando ella non 
mancafTe ne’ Capi , Specchiatevi nelli duelli , e 
nei congreffi de’ pochi , quanto li Italiani fiano 
fuperiori con le forze , con la deftrezza , con 
V ingegno . Ma come fi viene alli eferciti , non 
comparifcono ; e tutto procede dalla debolezza 
de’ Capi , perchè quelli che fanno , non fono ubi 
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^dienti , ed a ciafcuno par fapere , non ci effen? 
do infino a qui futo alcuno che fi fia rilevato 
tanto , e per virtù e per fortuna , che gli altri 
cedino. Di qui nafce, che in tanto tempo , in 
tante guerre fatte ne’ pafTati xx. anni , quando 
gli è fiato uno efercito tutto Italiano, fempre 
Jia fatto mala pruova ; di che è teftimone prima 
il Taro, dipoi Alelfandria , Capua, Genova t 
Vailà, Bologna , Meftri . Volendo dunque la 
illuftre Cafa voftra feguitare quelli eccellenti 
uomini , che redimirono le provincie loro , è 
necefiario innanzi a tutte le altre cofe ( come 
vero fondamento d' ogni imprefa ) provvederli 
è' armi proprie , perchè non fi può avere nè più 
fidi, nè più veri, nè migliori foldati . E ben- 
ché ciafcuno d’ elfi fia buono , tutti infieme di- 
venteranno migliori , quando fi vedranno co- 
mandare dal loro Principe, e da quello onora- 
re e intrattenere , E’ neceflario per tanto pre- 
pararli a quelle armi , per poterfi con virtù Ita- 
liana difendere da li ertemi . E benché la fan- 
teria Svizzera e Spagnuola fia ftimata terribi- 
le , nondimanco in ambedue è difetto , per il 
quale uno ordine terzo potrebbe non folamen- 
te opporfiloro, ma confidare di fuperargli . Per- 
chè li Spagnuoli non polfono foftenere i ca- 
valli , e li Svizzeri hanno ad aver paura de* 
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fanti, quando li rifcontrino nel combattere opi- 
nati come loro . Donde fi è veduto , e vedralfì 
per ifperienza , li Spagnuoli non potere forte- 
nere una cavalleria Francefe, e gli Svizzeri ef- 
fer rovinati da una fanteria Spagnuola . E ben- 
ché di quefto ultimo non fe ne fia vifta intera 
fperienza , nientedimeno fe n’ è veduto uno fag- 
gio nella giornata di Ravenna, quando le fan- 
terie Spagnuole fi affrontarono con le battaglie 
Tedefche, le quali fervano il medefimo ordine , 
che i Svizzeri , dove li Spagnuoli con la agili- 
tà del corpo , ed ajuti de’ loro brochieri erano 
entrati tra le piche loro fotto , e ftavano ficu- 
ri ad offendergli , fenza che li Tedefchi viavef- 
fino rimedio ; e fe non fuffe la cavalleria che 
gli urtò , gli arebbeno confumati tutti . Puof* 
fi adunque ( cognofciuto il difetto dell’ una , e 
dell’ altra di quelle fanterie ) ordinarne una di 
nuovo , la quale refifta a’ cavalli , e non abbi 
paura de’ fanti ; il che lo farà non la generazione 
dell’ armi, ma la variazione deili ordini . E que- 
lle fono di quelle cofe , che di nuovo ordinate dan- 1 
no riputazione e grandezza a uno Principe nuovo.; 
Non fi deve adunque lafciar paffare quella occa- 
fione , acciocché la Italia vegga dopo tanto tem- 
po apparire un fuo redentore . -Nè poffo efpri- 
mere con quale amore ei furti ricevuto in tut- 
te 
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te quelle Provincie , che hanno patito per que- 
lle illuvioni efterne , con qual fete di vendetta , 
con che oftinata fede, con che pietà, con che 
lacrime. Quali porte fe li ferrerebbeno ? Quali 
popoli li negherebbeno la obbedienza ? Quale in- 
vidia fe li opporrebbe ? Quale Italiano li neghe- 
rebbe l’olfequio ? Ad ognuno puzza quello barbaro 
dominio . Pigli adunque V illuftre caia voftra que- 
llo affunto con quello animo e con quelle fperanze 
che fi pigliano l’ imprefe giulle , acciocché lotto la 
fua infegna quella Patria ne fia nobilitata , e lotto 
i Tuoi aufpicj fi verifichi quel detto del Petrarca : 
Virtù contr al furore 

Premierà l' arme , c fia il combatter corto , 

Che /’ antico valore 

Negl' Italici cuor non è ancor morto . 

ANNOTAZIONI. 

( 1 ) Vedete il Gap. 6 . in cui egli parla di quelli 
fre personaggi. 

(2) Fa a propofito l’olTervare, che il Macchiavelli 
parla qui al Suo Padrone, Lorenzo de’Medici , fecondo 
le predizioni , che gli Aftrologi gli avevano fattoi primi 
meli del Pontificato di Leone X. , che Giuliano fuo fratel- 
lo farebbe divenuto Re di Napoli, e Lorenzo fuo nipote 
Duca di Milano . Nardi lib.d. dellafua Ilio dadi Firenze. 

(3) Il medefimo Illorico dice in due luoghi del me- 

desimo libro, che Lorenzo voleva renderli Sovrano di 
Firenze. k ... 

Esa- 
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* 

Ésame, e Confutazione del Cap. XXVI. 

\ Bbiamo veduto in quell’ opera la falfità 
de’ raziocìni , co’ quali il Macchiavelli ha 
£retefo ingannarci , prelevandoci degli fcellerati 
fotto la mafchera di grand’ uomini ; Io ho fatto 
imiei sforzi per togliere ai delitti il velo del- 
ia virtù , con cui il Macchiavelli 1’ avea rico- 
perta , e dilìngannare il mondo dall 1 errore , iti 
Cui fi trova fu la Politica de’ Principi . Ho detto' 
ai Monarchi j che la vera politica confifteva nel 
fuperare i loro Sudditi nella virtù * acciò non 
livedeffero obbligati a condannare in altri ciò > 
che autorizzano nella loro perfona. Ho dimo- 
Arato, che non fervono le azioni brillanti per 
iftabiliré la loro riputazione ; ma che vi vo- 
gliono delle azioni , che tendano alla felicità 
del Genere umano; 

Aggiungerò a tutto quello due conliderazio- 
ni i una riguarda le negoziazioni * e l’altra i 
motivi , che polfono con fondamento chiamar- 
li giudi d’intraprendere la guerra. 

I Miniftri de’ Principi alle Corti ftraniere * 
fono fpioni privilegiati * che vegliano fopra la 
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condotta de’Sovrani , preffo a’ quali fono invia- 
ti : etti devono penetrare i loro difegni , efa- 
tn inare i loro paffi j e prevederne le azioni » 
affine d’ informarne a tempo i loro Padroni * 
L’ oggetto principale della loro miffione è di 
ftringere i legami dell' amicizia fra i Sovrani ; 
ina in vece d’effer l’iftrumento di pace , fono 
bene fpeffo gli organi della guerra * Effi impie- 
gano T adulazione , e l’ aftuzia * e la feduzione 
per iftrappare di bocca ai Miniftri i fegreti di 
Stato; guadagnano i deboli coll’accortezza, gli 
orgogliofi colle parole, e gl’ intereflati co’ rega- 
li : in una parola fanno molte volte tutto il 
male, che pofTono* potendo farlo per obbligo, 
ed eiTendo ficuri dell 1 impunità . 

I Principi devono prendere le loro giufte mi- 
fure contro gli artifizj di quelli fpioni* Allor- 
ché il foggetto del trattato diviene più impor- 
tante , è allora 4 che hanno motivo di elami- 
ti are con rigore la condotta de’ loro Miniftri , 
affine di fcoprire fe qualche pioggia di Danae 
aveffe ammollito 1’ aufterità della loro virtù * 

In quei tempi critici, ne’ quali fi trattano le 
Alleanze , bifogna , che la prudenza de’ Sovra- 
ni fia più vigilante ancora * che all' ordinario . 
Egli è necefiario , che fminuzzino con attetx- 
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zione la natura delle cofe , che devono per- 
mettere , purché pollino adempire i loro im* 
pegni. 

Un trattato con fiderato da ogni parte , de-* 
dotto con tutte le Tue confeguenze , è total* 
mente diverfo da quando uno fi contenta di 
confederarlo all’ ingrolfo . Ciò , che pareva un 
vantaggio reale , diventa , quando fi efamina , un 
miferabile palliativo , che tende alla rovina 
dello Stato . Bifogna aggiungere a quelle pre- 
cauzioni la cura di ben chiarire i termini di 
un trattato , e il Grammatico puntigliofo de» 
ve Tempre precedere all’ abile Politico , affin- 
chè quella dillinzione fraudolenta della paro- 
la, e dello fpirito del Trattato non polfa aver 
luogo . 

In Politica fi dovrebbe fare una raccolta di 
tutti gli sbagli , che i Principi hanno fatto per 
troppa precipitazione ad ufo di coloro , che voglio- 
no fare de’ Trattati, o delle Alleanze ; iltem* 
po , che gli bifognerebbe per leggerla , gli da- 
rebbe quello di fare delle rifleffioni , che non 
potrebbero elfere fe non falutari . 

I maneggi non fi fanno Tempre da Minillri 
accreditati ; s’ inviano fpelfo perfone fenza ca- 
rattere in luoghi terzi , ove fanno delie pra- 
. - pofi* 
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pofizioni con altrettanta più di libertà , quan- 
to meno arrifchiano la perfona del loro Padro- 
ne . I preliminari dell’ ultima pace fra 1 ’ Im- 
peratore , e la Francia furono conclufi in tal 
maniera , lenza faputa dell’ Impero , e delle Po- 
tenze Marittime . Quello accomodamento fi fe- 
ce preffo il Conte di Neuwied, le di cui ter- 
re fono fulle rive del Reno. Vittorio Amedeo 
il Principe più abile , e più artificiofo de’ fuoi 
tempi fapeva meglio di qualfivoglia altro l’ar- 
te di diffimulare i fuoi difegni . L’ Europa è 
fiata più volte ingannata dalla finezza delle 
fue aftuzie : e fra le altre, allorché il Mare- 
fciallo di Catinat in abito da Frate , e fotto 
pretefto di travagliare alla falute di quell’ aui- 
ma reale , ritirò quello Principe dal partito 
dell’ Imperatore , e ne fece un profelito alla 
Francia . Un tale maneggio fra il Re , e il 
Generale fu condotto con tanta dellrezza, che 
1 * alleanza conclufa fra la Francia , e la Sa- 
voia , comparve agli occhi dell’ Europa come 
un fenomeno di Politica inafpettato e llraordi- 
nario . 

Non ho propollo ai Principi l’ efempio di Vit- 
torio Amedeo per giultificare la di lui condot- 
ta : bifognerebbe molto più . Non ho pretefo 
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lodare in effa, fé non l’abilità, e la circofpe» 
zione, le quali, allorquando uno fe ne ferve per 
onefto fine, fono qualità affolutamente necef- 
farie ad un Sovrano. 

E’ regola generale, che bifogna fcegliere gli 
fpiriti più Angolari per impiegarli nei maneg- 
gi difficili , e che è neceffario avere dei fog- 
getti non folo fcaltri per l’ intrigo , e atti a 
bene infinuarfi ; ma che abbiano ancora un fi- 
nitimo colpo d’ occhio per leggere fopra la fi- 
fonomia degli altri i fecreti del cuore, affin- 
chè nulla pofTa fuggire alla loro penetrazione» 
e che tutto fcuoprino colla forza del loro ra- 
ziocinio . 

Non bifogna già fare un cattivo ufo dell’ a- 
ftuzia, e della finezza: fuccede in quelle, co- 
me nelle droghe, il di cui ufo troppo frequen- 
te nei ragù ne fcema il guflo, e ne fa perde- 
re quel piccante , che un palato , che vi fi ac- 
coftuma» alla fine più non fente. 

La probità al contrario è per tutti i tempi : 
ella è fintile a quegli alimenti femplici , e na- 
turali , che convengono ad ogni temperamen- 
to , e rendono il corpo robuflo » fenza troppo 
ribaldarlo . 

Un Principe, la di cui fchiettezza farà co- 
no - 
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$ hofciuta, fi concilierà infallibilmente la confi- 
r denza dell’ Europa •• farà felice fenza furberia ) 
e potente con la fola virtù . La pace , e la fe- 
licità dello Stato fono come un centro, ovetut- 
j| te le ftrade della Politica devono riunirli ; é 

i quello deve elfere lo fcopo di tutti i maneggi * 

La tranquillità dell’ Europa fi fonda princi- 
1 palmente fopra la confervazione di quello fag- 

\ gio equilibrio, per mezzo di cui la forza fu- 

periore d’ una Monarchia è polla in bilancia 
dalla potenza riunita di altri Sovrani . Se que- 
llo equilibrio venilfe a mancare j farebbe date- 
merli , che non fuccedelfe una rivoluzione uni- 
verfale ; e che una nuova Monarchia non fi 
j. flabililfe fulle rovine de’ Principi , refi troppo 

deboli dalla loro difunione. 
t La Politica adunque de’ Principi di Europa 
n fembra efigere da loro , che non fi trafcurinò 

jgiammai le Alleanze, e i Trattati, per mez- 
zo de’ quali polfono uguagliare ìe forze di una 
Potenza ambiziofa j e devono diffidarli di quel- 
li , che vogliono feminare fra loro le dilfenlìo- 
ni e la zizzania . Si fovvengano di quel Con- 
fole Romano , che per mollrare quanto era ne- 
ceffaria l’unione, prefe per la coda un cavallo y 
e fece degl’ inutili sforzi per iftrappargìiela ; mai 
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allorché la feparò, prendendola crino a orinone 
venne a capo facilmente . Quella lezione è tan- 
to propria per alcuni Sovrani de’ noftri giorni , 
quanto per le Legioni Romane: non vi è, che 
la loro riunione , che polla renderli formidabi- 
li , e mantenere la pace, e la tranquillità nell’ 
Europa. 

Il mondo farebbe feliciflìmo, fe non vi fof- 
fero altri mezzi , che quello de’ negoziati per 
mantenere la giuftizia, e per illabilire la pace, 
e buona armonia fra le Nazioni . S’ impieghe- 
rebbero le ragioni in luogo delie armi , e fi 
deputerebbe fidamente in vece di ucciderfi fcam- 
bievolmente. Una rincrefcevole necefiità obbli- 
ga i Principi qualche volta a ricorrere ad una 
firada molto più crudele : vi fono delle occafio- 
ni , in cui conviene difendere colle armi la li- 
bertà dei Popoli, che fi vogliono opprimere con 
ingiuftizia ; e allora bifogna ottenere con la vio- 
lenza ciò , che l 1 iniquità nega alla dolcezza ; 
e i Sovrani debbono commettere la caufa della 
loro Nazione alla forte delle battaglie . In li- 
mili cafi diventa vero il paradolfo , che una 
buona , e giufta guerra rende , e conferma u- 
tia fiabile , e durevole pace . 

Il motivo della guerra è quello , che la ren- 
de 
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de giuda, o ingiuda. Le padioni , e Lambirlo* 
jie de’ Principi glioffufcano fovente gli occhi * 
e gli «dipingono con colori vantaggiofi leazio* 
ni più violenti . La guerra è uno fcampo nell’ 
edremità ; così non bifogna fervirfene , che con 
precauzione ne’ cali difperati , e bene efamina* 
re , fe uno vi è portato da illufione di orgo* 
glio , o da Coda ragione , e indifpenfabile . 

Vi fono delle guerre difenfive , e quelle fo- 
no fenza contraddizione le più giudea 

Vi fono delle guerre d’ intereffe , che i Re 
fono obbligati a fare per mantenerli i diritti , 
che gli fono cóntradati: edì litigano colle ar- 
mi in mano, e i combattimenti decidono del* 
la validità delle loro ragioni . 

Vi fono delle guerre di precauzione , che i 
Principi fanno faviamente a intraprendere . El- 
le fono in vero offenfive , ma non fono meno 
giude . Allorquando la grandezza eccefliva di 
una Potenza fembra edere pronta a dare di fuo- 
ri , e minaccia d’ inghiottire 1’ Univerfo, èco- 
fa prudente 1’ opporli degli argini , e fermare il 
corfo tempedofo di un torrente, quando anco- 
ra ne è in nodra mano il potere . Si vedono 
le nubi , che li condenfano, la tempeda, che 

Z 3 fi for- 
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fi forma , i baleni , che 1’ annunziano ; e il Sd« 
vrano minacciato da un tal pericolo, non po- 
tendo folo difiìpare la tempefta, fi riunirà, fe 
egli è favio , con tutti quelli , che lo fteffo pe- 
riglio pone in uguale intereffe. Se i Re d’ E-! 
gitto , di Siria , e di Macedonia fi foffero col- 
legati contro la Romana Potenza , ella giammai 
avrebbe potuto rovefciare quelli Imperj . Un 
Alleanza faggiamente concertata , e una guer- 
ra vivamente intraprefa avrebbe fatto andare a 
vuoto quelli ambiziofi difegni , la di cui efecu-» 
jtione incatenò 1* Univejfo, 

E’ prudenza il preferire i minor mali ai gran-» 
di, come pure lo fcegliere il partito pili ficu-* 
ro, a efclufione di quello , che è incerto. E- 
gli è dunque meglio, che un Principe s’impe- 
gni in una guerra offenfiva, allorché è padro-» 
ne di ottare fra il ramo di olivo , e quello di 
lauro , in vece d’afpettare a’ tempi difperati , 
ne’ quali una dichiarazione di guerra non po- 
trebbe ritardare, che alcuni momenti la fchia- 
yitù , e la rovina , 

E’ una maflìma certa , che è meglio preve-i 
nire , che elfer prevenuto . I grand’ uomini fe 
ne fono Tempre ferviti , facendo ufo delle lo- 
ro 
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go forze , avanti che i nimici averterò prefo 
delle difpofizioni capaci di legarli le mani , 
e diftruggere il loro potere . Molti Principi 
fono flati impegnati nelle guerre de’ loro Al- 
leati per via di Trattati, in confeguenza de’ 
quali fono flati obbligati a fornirli un numero 
di Truppe aufìliarie . Comecché i Sovrani non 
potrebbero paffarfela lenza Alleanze , non ef- 
fendovene alcuno in Europa , che porta forte- 
nerfi colle fue proprie forze , erti s’ impegnano 
a darli un foccorfo fcambievole in cafo di bi- 
fogno , il che contribuifce alla loro fìcurezza , 
e confervazione . L’evento decide , quale degli 
Alleati ritira i frutti deli’ Alleanza : una feli- 
ce occafione favorifce una delle Parti in un tem- 
po ; una congiuntura favorevole feconda l’al- 
tra parte contrattante in altro differente . L’ o- 
neftà , e la faviezza del mondo efìgono adun- 
que egualmente da’ Principi , che offervino re- 
ligiofamente la fede de’ Trattati , e che gli com- 
pifcano ancora con fcrupolo , tanto più , che per 
via delle Alleanze rendono la protezione più 
efficace ai loro Popoli. 

Tutte le guerre adunque, che non avranno 
per ifcopo, che rifpingere gli ufurpatori, man- 
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tenere i diritti legittimi , garantire la libertà 
dell’ univerfo , e fcanfare le oppreffioni , e vio- 
lenze degli ambiziofi , faranno conformi alla giu- 
flizia. I Sovrani, che ne intraprenderanno del- 
le fimili , non hanno altrimenti a rimproverar- 
fi il fangue fparfo : la neceffìtà gli fa agire , e 
in fimili circoftanze la guerra è un minorma- 
le della pace . 

Quefto foggetto mi conduce naturalmente a 
parlare dei Principi , che per un maneggio inau- 
dito nell’ antichità fanno un traffico del fan- 
gue dei popoli : la loro Corte è come un in- 
canto, ove le Truppe fono vendute a coloro, 
che offrono maggiori fuffidj . 

L’ inftituzione del foldato è per difefa della 
Patria : darli agli altri in locazione , come fi 
vendono i cani , e i tori per il combattimen- 
to, è, come pervertire, per quanto a me fem- 
bra, tutto infiem'e lo fcopo del traffica, e del- 
la guerra, Si dice, che non èpermefTo di ven- 
dere le cofe fante j ma che cofa vi è di più fa- 
crato del fangue degli uomini ? 

Circa le guerre di Religione , fe que/fe fo- 
no guerre civili , quafi fempre fono l’effetto 
dell’ imprudenza del Sovrano , che male a pro- 

pofito 

♦ 
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polito favorifce una Setta più dell’ altra ; che ha 
troppo ftefo , o riftretto l’ efercizio pubblico di 
certe Religioni ; e che fopra tutto ha dato del 
pefo alle querele del partito , le quali non fo- 
no, che palfeggiere fcintille, quando il Sovra- 
no non fe ne intriga , ma divengono incendi 
formidabili, allorché le fomenta. « 

Mantenere il Governo civile col rigore, e 
lafciare a ciafcuno la libertà di cofcienza ; ef- 
fere fempre Re, e giammai fare da Ecclefiafti- 
co , è il mezzo più ficuro di prefervare il fuo Sta- 
to dalle tempefte , che lo fpirito dogmatico de’ 
Teologi cerca continuamente di eccitare . Le 
guerre ftraniere di Religione fono il colmo dell’ 
ìngiuftizia , e dell’ affurdità . Partire d’ Aquif- 
grana , per andare a convertire i Saffoni col fer- 
ro alla mano, come Carlo Magno ; oppure met- 
tere all’ ordine una flotta per proporre al Sol- 
dano di Egitto di farfi Criftiano , fono intrapre- 
fe bene {travasanti . Il furore delle Crociate è 
paffato;e voglia il Cielo,che non ritorni giammai. 

La guerra in generale è sì feconda di difgra- 
zie , 1’ efito n’ è così poco certo , e le confeguen- 
ze fono così rovinofe per unPaefe, che i Prin- 
cipi non potrebbero mai a Iattanza riflettervi 

avan- 
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avanti d’impegnarvifi . Le violenze , che le Trup- 
pe commettono in un Paefe nemico , non fono 
nulla in paragone de’ malori , che ridondano di- 
rettamente fopra gli Stati de’ Principi , che en- 
trano in guerra . Egli è un atto sì grave , e di 
sì grande importanza a intraprendere , che è da 
maravigliarli , che tanti Re ne abbiano prefa 
sì facilmente la rifoluzione . 

Mi perfuado, che, fe i Monarchi vedelfero 
un ritratto vero, e fedele delle miferie , che 
feco attira fopra i Popoli una fola dichiarazio- 
ne di guerra, non vi farebbero altrimenti in- 
fenfibili . La loro immaginazione non è abba- 
lìanza viva per rapprefentarli al naturale de’ 
mali , che non hanno conofciuto , e da’ quali 
la loro condizione gli pone al coperto : come 
fentiranno eflì quelle impofizioni , che oppri- 
mono i popoli ? La privazione della gioventù 
del Paefe, che feco portano le reclute? Quel- 
le infermità contagiofe , che rovinano le arma- 
te/* L’orrore delle battaglie , e gli affedj an- 
cor più terribili? La deflazione de’ feriti, che 
il ferro nemico ha privato alcun loro membro, 
unico finimento della loro induftria , e ftiffi- 
fìenza? Il dolore degli Orfani , che han per- 
duto. 
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fiuto per la morte del padre 1 ’ unico foftenta- 
rnento della loro debolezza? La perdita di tan- 
ti uomini utili allo Stato , diftrutti avanti il 
tempo della morte? 

I Principi porti al mondo unicamente per 
rendere gli uomini felici , dovrebbero ben pen- 
farvi, avanti di efporli per cagioni frivole e 
vane a tutto ciò , che l’ umanità ha più da te- 
mere , 

I Sovrani , che riguardano i loro fudditi , 
come tanti fchiavi , gli azzardano fenza pie- 
tà, e gli lafciano perire fenza alcun difpiace- 
re'y ma quelli, che confiderano gli uomini co- 
me loro eguali , e che riguardano il popolo 
come il corpo, di cui erti fono l’ anima, deb- 
bono effere gli economi del fangue de’' loro 
fudditi . 

Io prego i Sovrani nel terminare queft’ O- 
pera a non offenderfi della libertà , con cui ad 
erti ho parlato : 1 ’ unico mio fcopo è flato il 
dire la verità, eccitare alla virtù, e non adu- 
lare alcuno giammai. La buona opinione, che 
ho de’ Principi , che regnano prefentemente 
nel mondo , me gli fa giudicare degni di af- 
coltare la verità. Ai Neroni , ai Cefari Bor- 
gia, 
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già, ai Luigi XI., agli Aleflandri VI. non & 
farebbe alcuno ardito di dirla . Grazie al Cie- 
lo , noi non contiamo più tali uomini fra i 
Principi di Europa; e il più bell’elogio, che 4 
fare gli fi poffa, è il dire, che fi può avanti 
di loro arditamente biafimare tutti i vizj, che 
degradano la Sovranità, e che fon contrari a* 
fentimenti d’ umanità , e di giuftizia . 
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